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In Appello gli assassini 
di Cristina Mazzotti 

A due anni di distanza dalla condanna in 
prima istanza, torneranno domani, in Ap­
pello, gli imputati del rapimento e del­
l'assassinio di Cristina Mazzotti. Otto di 
essi scontano l'ergastolo, due una condan­
na a 30 anni. (A PAGINA 3) 

Folla ai funerali 
; dell'operaio ACNA 

Una grande folla ha seguito a Cengio i 
funerali del primo dei due lavoratori morti 
nello scoppio del reparto cloruro alluminio 
dell'ACNA. La Montedison, intanto, tenta 
ogni manovra per eludere le proprie re­
sponsabilità nella tragedia. (A PAG. 4) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Li accusa di facilitare un successo comunista 

Ora la DC attacca 
i partiti intermedi 

Zaccagnini riconosce che la crisi del Paese reclama un governo autorevole ma ribadisce 
il veto anticomunista - Craxi vuol sapere il nome del prossimo presidente dei Consiglio 

ROMA — Una notevole irre­
quietezza è emersa ieri dai 
discorsi dei maggiori espo­
nenti della DC. Si tratta di 
una vera e propria rettifica 
di tono e di argomentazione 
rispetto all'inizio della cam­
pagna elettorale, quando sot­
to la pressione della sua com­
ponente conservatrice il se­
gno prevalente era dato dal­
la certezza di un'affermazio­
ne elettorale e di un recu­
pero delle vecchie alleanze. 

A sentire il Fanfani di due 
settimane orsono. sembrava 
che alla DC non rimanesse 
che raccogliere le messi di 
un'ondata moderata e la di­
sponibilità dei partiti inter­
medi al seppellimento della 
politica di solidarietà demo­
cratica. Un segnale di resi­
piscenza — plateale, come al 
solito — era venuto tre gior­
ni fa dallo stesso Fanfani 
che ha pensato addirittura di 
riciclare lo spettro del « sor­
passo ». 
« Ed ecco. ieri. Zaccagnini 
argomentare, non senza un 
certo allarmismo, l'esigenza 
di evitare un arretramento 
democristiano, incolpando i 
partiti intermedi e perfino la 
destra di « portare più o me­
no consapevolmente acqua al 
mulino comunista». Per fon­
dare simile accusa, il segre­
tario de è giunto a caratte­
rizzare in modo a dir poco 
arbitrario l'atteggiamento dei 
socialisti che lui vede < di­
sposti all'alleanza organica 
con il PCI », cosa che — co­
me vedremo — non trova al­
cun fondamento nelle dichia­
razioni dei maggiori dirigen­
ti del PSI. 

Mosso dalla preoccupazione 
di coprirsi sia nei rispetti del­
l'elettorato moderato e con­
servatore. sia nei rispetti del­
le componenti cattoliche de­
mocratiche. Zaccagnini ha 
cercato di disegnare una DC 
bifronte: ferma nel no all'in­
gresso dei comunisti nel go­
verno. e disponibile per « un 
programma comune sostenuto 
t.d targhe intese ». Egli ha ad­
dirittura prospettato con enfa­
si la contraddizione in cui 
la DC si è cacciata. Richia­
mando la gravità della situa­
zione del Paese, ha esclama­
to: e Non è concepibile che di 
fronte a problemi così oravi 
non si riesca a realizzare una 
larga maggioranza capace di 
esprimere un governo stabile 
e ricco di autorità effettiva ». 

* Appunto, è inconcepibile che 
una simile maggioranza e un 
simile governo, così necessa­
ri. siano impediti da un veto 
arrogante e discriminatorio 
della DC. « Occorre — ha an­
cora detto — uno sforzo col­
lettivo per porre riparo a que­
sto stato di cose ». Insomma. 
lo e sforzo» deve essere col­
lettivo. ma il governo no. 

Zaccagnini ha anche alluso 
alla promessa di Craxi di 
assicurare, in caso di succes­
so, la stabilità governativa, e 
gli ha detto, in sostanza, che 
il PSI non deve illudersi di 
dissuadere la DC dal suo ve­
to anticomunista. 

E' significativo che, con­
temporaneamente. Craxi ab­
bia reso meno perentoria la 
promessa di stabilità. La for­
mula da Jui impiegata ieri 
è assai più sfumata: un im­
pegno «a ricercare le condi­
zioni * della stabilità. Ma qua­
li potrebbero essere, in con­
creto, tali condizioni? Ne! suo 
discorso di ieri, il segretario 

, socialista ne ha indicata espli-
. citamente una sola: la presi­
denza del Consiglio, come pro­
va che la DC acconsente a 
rinunciare a un ruolo ege­
mone. 

Egli ha detto: « Dica la DC 
qual è il futuro presidente del 
Consiglio, giacché il proble­
ma della guida del governo 
non è questione secondaria ». 
Ora. se è vero che non è in­
differente la personalità del 
capo dell'esecutivo, c'è da 
chiedersi: può essere questo 
il punto discriminante dei fu­
turi rapporti politici? E i con­
tenuti programmatici, le scel­
te di fondo, l'ampiezza e la 
qualità della maggioranza e 
del governo? Tutto questo è 
forse secondario o postponibi-
le? Comunque. Craxi ha fatto 
intendere di riservarsi una fu­
tura libertà d'azione: t II PSI 
— ha detto — può partecipa­
re ad un governo, o assicu­
rare a un governo program­
maticamente impegnato un 
suo appoggio, ma può anche 
passare risolutamente all'op­
posizione*. Ecco, cosi, sfu­
marsi ulteriormente la sem­

plicistica equazione: PSI più 
forte eguale governo stabile. 

Il vice-segretario socialista. 
Signorile, ha volto lo sguardo 
al di là della politica di so­
lidarietà democratica (defini­
ta « un passaggio necessa­
rio ») per svolgere un sor­
prendente ragionamento sul 
futuro regime e dell'alternan­
za ». Egli dice che l'alternan­
za comporterà un «patto di 
rifondazione » fra i partiti ba­
sato su tre punti: fedeltà alle 
alleanze internazionali, com­
patibilità economiche con il 
mercato occidentale, plurali­
smo democratico. Ed ecco 
l'affermazione sorprendente: 
*Su questi punti i socialisti 
sono pronti a impegnarsi co­
me protagonisti e garanti ver­
so la DC e sviluppare un'ini­
ziativa verso il PCI ». 

Cosa significano queste pa­
role? Primo: che la sinistra 
deve offrire necessariamente 
alla DC garanzie circa i rap­
porti esterni e interni; secon­
do: che il PCI non è in gra­
do di offrirle e pertanto ci 
pensa il PSI; terzo: che per 
dar forza a tali garanzie (al­
la DC) i socialisti s'impegna­
no a tener sotto tiro i co­
munisti. evidentemente in sé 
inaffidabili sotto il profilo del­
le alleanze, del pluralismo, e 
cosi via. Insomma, un PCI 
sotto tutela e una DC giudi­
ce dei connotati democratici 
e patriottici della sinistra. Ma 
il compagno Signorile parla 
sul serio? 

I comizi del PCI 

La scelta 
è tra 

rinnovamento 
e involuzione 

Un discorso del compagno 
Petroselli a Civitavecchia 

Si infittisce il dialogo tra 
il PCI e gli elettori sui pro­
blemi del Paese, i temi al cen­
tro della campagna elettora­
le, le proposte del nostro Par­
tito per costruire le condizio­
ni di un governo autorevole e 
stabile. Ieri si sono svolte 
nelle grandi città, nei centri 
piccoli e medi, centinaia di 
manifestazioni comuniste. In 
un discorso a Civitavecchia 
il compagno Luigi Petroselli, 
della Direzione del PCI. ha 
tra l'altro sottolineato che si 
estende in settori sempre più 
larghi dell'opinione pubblica 
la consapevolezza che la linea 
arrogante e debole della De­
mocrazia cristiana va battuta 
se non si vuole tornare indie­
tro e far correre al Paese 
l'avventura di un'altra fase 
grave di ingovernabilità. 

Se c'è qualcosa di offensi­
vo per gli elettori — per usa­
re una espressione dell'ono­

revole Zaccagnini — è pro­
prio la ostinazione con la qua­
le la Democrazia cristiana 
tenta di allontanare da sé la 
responsabilità primaria dello 
scioglimento anticipato delle 
Camere. 

E' stato l'onorevole Zanone 
— ha ricordato Petroselli -— a 
parlare di «carte false della 
DC pur di arrivare alla inter­
ruzione della legislatura». E* 
la terza volta che ciò acca­
de nello spazio di sette anni, 
per il rifiuto della Democra­
zia cristiana di mettere in di­
scussione il suo sistema di po­
tere e di fare i conti con la 
questione comunista. E" la 
DC. infatti, che si è tirata 
indietro di fronte alle prove 
ardue — altro che ammuc­
chiata! — della solidarietà de­
mocratica e alla sconfitta del 
suo calcolo errato di poter a-
vere con i comunisti, nella 
nuova fase, i rapporti che a-
veva avuto con gli alleati nel­
la fase del centrismo e del 
centro-sinistra. Sono gli stessi 
dirigenti della Democrazia 
Cristiana a confermare oggi. 
con le loro stesse parole, che 
nella loro linea attuale è la 
fonte prima della ingovernabi­
lità del Paese. 

Il Paese in realtà ha tenuto 
e tiene, dimostra vitalità, e-
sprime energie costruttive in 

SEGUE IN SECONDA 

Nella fabbrica autogestita 

Ottana: bloccata 
dagli operai 

una fuga di acidi 
Evitato così l'inquinamento del Tirso - L'azienda sapeva ma 
non aveva preso provvedimenti - Impegnati anche i tecnici 

Scioperano i pubblici dipendenti 

Chiusi domani uffici 
scuole e aeroporti 

ROMA — Uffici pubblici e scuole chiuse, traffico aereo bloc­
cato, domani, per lo sciopero di oltre due milioni di lavora­
tori dell'amministrazione pubblica. L'astensione dal lavoro per 
24 ore, decisa dalla Federazione unitaria CGIL, CISL e UIL e 
dal sindacati di categoria, interessa gli statali, il personale del­
la scuola e delle università, i dipendenti degli enti locali e del 
Monopolio. I parastatali, che hanno già programmato uno scio­
pero per i prossimi giorni, parteciperanno alla giornata di lot­
ta dei pubblici dipendenti con assemblee di due ore in tutti 
i luoghi di lavoro e con la partecipazione di delegazioni a 
tutte le manifestazioni in programma in numerose città. 

I pubblici dipendenti sono stati costretti a scendere nuo­
vamente in sciopero (dopo quello del 20 aprile) in seguito 
all'incredibile e inaccettabile atteggiamento del governo che, 
a mesi di distanza dal loro raggiungimento, non ha ancora 
definito i provvedimenti per l'applicazione degli accordi con­
trattuali del triennio 1976-*78. Nell'ultimo incontro con la se­
greteria della Federazione unitaria il governo, rappresentato 
dal ministro Pandolfi, è venuto meno a tutti i precedenti 
impegni, anche quelli minimi, e prospettato, in sostanza, 
il rinvio di ogni decisione al futuro governo e al Parla­
mento che uscirà dalle prossime elezioni. 

Con questo suo atteggiamento il governo — come sotto­
linea un documento del nostro partito — ha palesato una 
grave inadempienza « rispetto alla risoluzione parlamentare 
dell'ottobre scorso che lo impegnava a concludere senza in­
dugi i problemi contrattuali aperti». 
' L'astensione dal lavoro degli addetti ai servizi aeropor­
tuali (direzione dell'aviazione civile, vigili del fuoco, sanità 
e dogana) determinerà, come abbiamo detto, anche la chiu­
sura di tutti gli scali aerei dalle 8 di domani mattina alle 
8 di mercoledì. 

Irruzione di terroristi in un'autorimessa del centro 

Attentato incendiario a Milano 
Distrutti furgoni del «Corriere» 

Prese di mira alcune vetture adibite alla distribuzione del quotidia­
no - Aggredito e incatenato il guardiano dell'autosilo - L'azione cri­
minosa rivendicata dall'ennesima nuova sigla: « Guerriglia rossa » 

MILANO — A meno di venti­
quattro ore di distanza dagli 
episodi di violenza che sabato 
hanno sconvolto il centro cit­
tadino e che hanno visto, in 
momenti carichi di tensione. 
gruppi di estremisti andare 
all'attacco di polizia e di ca­
rabinieri. un attentato terro­
ristico è stato condotto a ter­
mine in un garage sotterra­
neo di piazza San Marco, a 
poca distanza dalla sede del­
la Questura. Due giovani, ri­
masti sconosciuti, dopo aver 
minacciato con una pistola di 
grosso calibro il custode, so­
no penetrati alle 14.30 di ieri 
pomerìggio in un e autosilo» 
e hanno appiccato il fuoco ad 
alcuni autofurgoni del Corrie­
re della Sera adibiti al tra­
sporto del quotidiano. 

Il custode. Matteo Ciuffrc-
da. di 43 anni, l'unica perso­
na presente al momento del­
l'irruzione. è stato in grado 
di descrivere solo uno dei due 

aggressori, indicato come un 
giovane sui 20-22 anni, capelli 
biondi, vestito con un imper­
meabile chiaro. « Mi ha pun­
tato la pistola alla schiena 
— ha affermato l'uomo — in­
timandomi di non reagire». 
« Non ce l'abbiamo con lei 
— avrebbe detto il giovane — 
questa è un'azione politica ». 

Il Ciuffreda è stato poi tra­
scinato nel piccolo locale che 
ospita i servizi, a pochi me­
tri dalla guardiola, e incate­
nato al water. «Subito dopo 
— ha dichiarato il custode — 
ho sentito un'esplosione sof­
focata e il rumore di un'auto 
sulla rampa. Si è levato del 
fumo acre e con uno strat­
tone sono riuscito a liberar­
mi ». 

Secondo la testimonianza di 
un passante i due terroristi 
si sarebbero allontanati a bor­
do di una « Vespa ». seguiti 
da un'auto che era rimasta 

in sosta con il motore acceso 
all'esterno della rimessa. 

Nonostante il tempestivo in­
tervento di polizia, carabinie­
ri e Vigili del fuoco, sei fur­
goni Fiat « 238 » e una « 500 » 
familiare di proprietà del Cor­
riere sono andati completa­
mente distrutti. Un ottavo vei­
colo. sempre adibito al tra­
sporto dei giornali, è stato 
seriamente danneggiato. 

Le fiamme sono state pro­
babilmente alimentate da un 
liquido infiammabile diretta­
mente versato sui furgoni, 
poiché non sono stati rinve­
nuti frammenti che potesse­
ro far pensare all'uso di bot­
tiglie o di ordigni incendiari. 

Il violento incendio è stato 
comunque circoscritto e non 
si è esteso ad altre parti del­
la rimessa, destinate alla 
clientela privata. 

L'attentato è stato rivendi-

SEGUE IN SECONDA MILANO — U auto dal « Corriara » distrutte. 

DALL'INVIATO 
OTTANA — Alla Chimica e 
Fibra del Tirso, lo stabilimen­
to che i lavoratori. « disobbe­
dendo » all'ordine di fermare 
gli impianti, mantengono in 
attività, l'emergenza è scat­
tata improvvisa, densa di pe­
ricoli per decine di comunità 
locali. E' successo sabato po­
meriggio. Nell'impianto di 
trattamento delle acque di 
scarico della fabbrica è scat­
tato l'allarme: c'era una per­
dita nel canale centrale, nel 
quale scorrono ogni ora due­
cento metri cubi di acqua ad 
alta concentrazione di acido, 
per essere depurata prima 
dell'immissione nel fiume Tir­
so, il più grande della Sarde­
gna. utilizzato per l'irrigazio­
ne di estese aree agricole. 
Se non si fosse intervenuti 

per tempo le acque, corrosi­
ve e velenose, sarebbero fi­
nite nel fiume, con quali di­
sastrose conseguenze è possi­
bile immaginare. Sono stati i 
lavoratori dell'impianto ad in­
tervenire per primi, con van­
ghe e zappe, per evitare il 
peggio. Hanno bloccato le ac­
que inquinate con la terra, co­
struendo una rudimentale di­
ga. Intanto i delegati di fab­
brica raggiungevano i paesi 
vicini alla ricerca degli addet­
ti alla manutenzione. Interve­
nivano anche la direzione e 
i tecnici, che erano stati riti­
rati dall'azienda, ma che in­
vece partecipano all'autoge­
stione. E' stato cosi possibi­
le installare e mettere in a-
zione una pompa che ha con­
vogliato le acque direttamen­
te nell'impianto di depurazio­
ne. Pericolo scongiurato, ma 
l'allarme continua, fino a 
quando l'intero impianto non 
sarà stato rimesso a posto. 
Anche ieri, domenica, i lavo­
ratori del reparto sono rimasti 
sul posto. Oggi saranno gli o-
perai delle manutenzioni ad 
intervenire direttamente sul 
canale lesionato. 

« Perdite sia pure di pic­
cola entità — dice Nieddu. 
segretario regionale della 
FULC — erano state notate 
da tempo ma la direzione a-
veva adottato soltanto misu­
re di cautela, forse contando 
sulla prossima fermata della 
fabbrica. Ancora una volta, 
i lavoratori hanno dovuto ri­
mediare agli errori altrui». 

E' stata una prova di re­
sponsabilità e di impegno, un' 
altra ancora. I lavoratori, 
ieri, non solo hanno continua­
to la normale attività produt­
tiva, ma hanno saputo, al tem­
po stesso, fronteggiare effica­
cemente anche una situazione 
di drammatica emergenza. I 
nervi restano saldi, la volontà 
di conquistare solide prospet­
tive per lo stabilimento è for­
te. Chi contava sulla stan­
chezza. sulla rassegnazione o, 
peggio, sullo scollamento tra 
lavoratori, consiglio di fab­
brica e sindacato è costretto 
oggi, a fare i conti con que­
sta gestione collettiva degli 
impianti. 

Scheda, venerdì, in assem­
blea generale, aveva invitato 

Pasquale Cascella 
SEGUE IN SECONDA 

Da oggi a Monaco 

il congresso della CES 

I lavoratori 
e l'Europa 
Il Congresso della Confe­

derazione europea dei sin-
dacnti, che si apre oggi po­
meriggio a Monaco, riveste 
una grande importanza e ac­
quista un significato ancor 
più rilevante poiché si tie­
ne alla vigilia delle elezioni 
che dovranno dar base de­
mocratica al Parlamento eu­
ropeo. 

Il Congresso della CES 
dovrà dimostrare clic i lavo­
ratori dell'Europa occidenta­
le, avendo preso coscienza 
della sostanziale analogia dei 
problemi che finora sono 
stati affrontati su scala na­
zionale, si apprestano ad n-
dottare una strategia euro­
pea e ad organizzare inizia­
tive e lotte unitarie a que­
sto stesso livello. Si tratta 
di un passo importante, non 
ancora compiuto, e che pre­
senta, è inutile nasconderlo, 
notevoli difficoltà. 

Nell'Kuropa occidentale il 
movimento sindacale è in 
genere assai forte all'interno 
di ciascun Paese, ma conta 
poco nella Comunità. Si può 
ili re, anzi, che la sua sola 
capacità di intervento si ri­
duca alla influenza che, co­
me sindacato, riesce u eser­
citare sui rappresentanti po­
litici e governativi di cia­
scun Paese che fanno parte 
delle istituzioni della Comu­
nità; ma come sindacato in 
quanto tale, rappresentante 
degli interessi dei lavoratori, 
disponiamo di scarsa influen­
za, perche non siamo ancora 
riusciti a traformarc i pro­
blemi — nnnloghi per tut­
ti — in motivi di lotta co­
mune. Di questioni aperte in 
tutti i Paesi dell'Europa oc­
cidentale da parte dei sin­
dacati nazionali ce ne sono 
molte e fra queste primeg­
giano l'occupazione, la ridu­
zione dell'orario di lavoro, 
l'energia, la politica agrico­
la e dei prezzi, ecc. 

Non mancano, dunque, i 
terreni per sviluppare anche 
su scala europea un'azione 
di classe dei lavoratori, una 
politica di trasformazione so­
ciale che veda le masse sem­
pre più partecipi e protago­
niste dello sviluppo econo­
mico e sociale nei singoli 
Paesi e su scala internazio­
nale. Si potrebbe obiettare 
che i sindacati che fanno 

capo alla CES differiscono 
fra di loro dal punto di vi­
sta ideologico e del ruolo 
ch'essi si attribuiscono nelle 
singole società capitalistiche 
dell'Europa occidentale; e 
questo è senza dubbio vero. 
Ma bisogna prendere in con­
siderazione -il fatto che i 
sindacati affiliati alla CES 
sono estremamente rappre­
sentativi delle forze lavora­
trici dei singoli Paesi, sono 
vere organizzazioni di mas­
sa, sono, in generale, la pun­
ta più avanzata e organiz­
zata nelle singole società na­
zionali. 

La lotta politica all'inter­
no della CES consiste, per 
noi, nel far diventare que­
sto dato oggettivo di rappre­
sentatività dei sindacati, la 
tendenza all'emancipazione 
del mondo del lavoro insita 
nella natura del sindacato, 
un fattore dinamico, il pun­
to ili partenza per un mo­
vimento reale che cambi i 
rapporti di forza. Dobbiamo 
avere consapevolezza delle 
difficoltà di questo impegno 
e anche dei tempi che sa­
ranno necessari per matura­
re un processo di lungo pe­
riodo, tenendo presente che 
la CES è un organismo gio­
vane, nato da pochi anni. 

Lo stesso Parlamento eu­
ropeo e in esso le forze de­
mocratiche, potranno trarre 
grande utilità dall'esistenza 
di un sindacato che operi 
anche a livello sovranazio-
nale per fare del nostro con­
tinente un'arca di sviluppo 
economico, ili avanzamento 
sociale e di distensione nei 
rapporti politici a livello 
mondiale. Un tratto carat­
teristico della nuova Euro­
pa potrà essere un movi­
mento sindacale fortemente 
ancorato ai principi di liber­
tà e, nel contempo, impe­
gnato in un'azione ili clas­
se che dia basi concrete al­
l'internazionalismo operaio. 
Troppe volte, nel passato. 
noi ci siamo richiamati a 
questo principio proclaman­
done la validità nei nostri 
appelli, ma quasi mai esso 
è diventato ragione di lotta 
comune. E* su questo pun­
to che dobbiamo riuscire a 
compiere un nuovo passo a-
vanti reale. 

Luciano Lama 

Duro annuncio a Teheran 

«Chi uccide lo scià 
esegue una sentenza» 
a Chiunque ucciderà lo scià, o i suoi familiari, o i suoi 
collaboratori all'estero non avrà fatto altro che esegui­
re una sentenza già emessa dalla nazione iraniana» ha 
dichiarato ieri in una conferenza stampa l'ayatollah 
Khalkhali. capo del Tribunale centrale islamico a Te­
heran. Khalkhali ha anche letto una lista di nove « giu-
stiziandi » ira i quali figura l'imperatrice Farah Diba. 
L'ayatollah ha anche risposto alle domande di alcuni 
giornalisti sostenendo che il Corano prevede che l'im­
putato possa essere assistito da un avvocato difensore, 
soltanto « quando è mute e non può parlare ». Conti­
nua intanto nel Sud del Paese il processo contro 114 
persone, tra le quali una donna, accusate di avere 
assalito una moschea e i partecipanti a una manife­
stazione contro lo scià. (A PAGINA 5) 

Una clamorosa rimonta e il risultato di Bergamo salvano il Bologna 

Vicenza e Atalanta in B. Perugia imbattuto 

BOLOGNA — Bai Jan m i r r a il gai aM paragli* sv calcio éì rifar*: par i rwaaaMfe a la «atvaaxa. 

Come quasi tutti sanno, 
in gergo giornalistico il tcoc-
coartilo» è quella biografia 
di personalità che si prepa­
ra e si tiene a portata di 
mano quando si suppone che 
— per età o per condizioni 
di salute — la personalità 
in oggetto non ne abbia più 
molti da spendere. Alle vol­
te però succede che l'inte­
ressato non concordi e con­
tinui a vivere per altri ven­
tisette anni e negli archivi 
dei giornali diventano matti 
ad aggiornare il numero dei 
figli. Bene: è quello che è 
successo col Bologna. In tut­
ti i giornali c'era pronto il 
« coccodrillo» di questo ex 
squadrone che stava spiran­
do verso la serie fi: quando 
era nato, come si chiamava 
da signorina, cosa fu quella 
sua antica relazione con Ar-

2nati, cosa era la storia dei-
pipì in bottiglia e la fac­

cenda dei giocatori teleco­
mandati, nel fomoso spareg­
gio con l'Inter. 

La mia vita è un roman­

zo — dicono i signori che 
si incontrano in treno —.- se 
avessi tempo la scriverei. 
Fortunatamente non hanno 
tempo. Beh, il a coccodrillo » 
del Bologna sarebbe stato 
un romanzo, avrebbe occupa­
to le prime pagine ed ai bio­
grafi sì sarebbero uniti i so­
ciologi per individuare il 
male oscuro che ha colpito 
la squadra di una città e-
semplare, il riflusso nel pri­
vato che ha tagliato le gam­
be al politico: Gilles Deleuze 
avrebbe scritto che è colpa 
di Tangheri e Pannella a-
vrebbe cominciato una dieta 
essendo stato vittima di una 
discriminazione perchè i 
giornali e magari la TV da­
vano notizia di Bologna la 
grassa anziché di Marco il 
magro, che notoriamente è 
convinto di essere Punica no­
tizia italiana. 

Ma non è successo. Il Bo­
logna non ha accettato: per 
non andare in B ha pianta­
to un trebélot» della mise­
ria, ha licenziato più allena­

tori che Nino Rovelli ope­
rai, è andato a picco ed è 
ritornato a galla, ma non ha 
accettato. Mancavano appena 
45 minuti alla fine del cam­
pionato. 45 minuti dei 2.700 
totali, e i rossoblu erano in 
B (vorrei dire, sadicamente, 
*col mio Genoa» ma non 
posso, perchè in quel mo­
mento il mio Genoa era in 
C). Poi, in cinque minuti, si 
sono tirati fuori dal guaio. 
E nel guaio hanno .messo 
Atalanta e Vicenza, che però 
* non fanno notizia»: loro 
con la serie B hanno il wper-
manente» (senza offesa: an­
che il Genoa ce l'ha e lo usa 
tanto che per lui non si fa 
più il a coccodrillo ») ma 
proprio per questo non ne 
fanno un dramma. Ci sarà 
solo da capire come mal il 
campionato di calcio ha con­
dannato quest'anno le squa­
dre della linea Bergamo-Vi­
cenza-Verona. Avrà mica un 
significato? 

Col Bologna, dunque, è 
successo come due anni fa 

col Milan, l'altra super-squa- ' 
dra che si è solcata con la 
respirazione bocca a bocca 
quando anche per lei il tcoc-
codrUlo» era già in pagina. 
E l'anno dopo ha vinto il 
campionato. Vuoi vedere che 
lo fa anche il Bologna? Le 
basta insistere. Intendo dire 
insistere nell'osmosi tra ros­
soblu emiliani e rossoblu li­
guri: i pilastri del Bologna 
nell'operazione salvezza so­
no stati gli ex genoani, i 
Mosetti, t Castronaro, i Bor-
don: se si prende anche Da­
miani e Odorizzi lo scudetto 
non glielo leva nessuno. 

E nessuno leva il massimo 
riconoscimento al Perugia: 
la prima squadra che sia riu­
scita a disputare tutto un 
campionato senza perdere 
nessuna partita. Non c'erano 
riuscite squadre mitiche co­
me la Juventus del cinque 
scudetti o il « grande Tori­
no» di Mazzola e c'è riuscito 
questo Perugia il cui gioca­
tore più famoso è Bagni che 
è famoso non tanto perchè 

fa dei gol ma perchè spezza 
il cuore alle fanciulle. O so­
no le fanciulle che spezzano 
il cuore a lui: non si è capi­
to bene, zzs i irrilevante: 
quello che conta è che questa 
squadra fatta da nessuno si 
è dimostrata la migliore di 
tutto il campionato. Avesse 
avuto un po' meno mscabrln-
cio » — il grave infortunio a 
Vannini, gli incidenti a Speg-
giorin che essendo mezzo 
giocatore (usa solo il piede 
sinistro) ha il doppio di pro­
babilità di rompersi, le pas­
sioni travolgenti di Bagni che 
fa tanto giovane Werther — 
poteva anche vincere lo scu­
detto. Purtroppo, come inse­
gnano gli strateghi, in un 
conflitto ììon importa perde­
re le battaglie: importa vin­
cere la guerra. E il Perugia 
non ha perso nemmeno una 
battaglia ma non ha vinto 
la guerra. 

kim 
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Scelta 

ogni campo, ma l'insicurezza 
che insidia le basi della con­
vivenza e minaccia grandi 
conquiste sociali, civili e mo­
rali. nasce in primo luogo dal­
la incertezza politica. 

Di fronte ai disegni del ter­
rorismo o ai problemi dell'e­
conomia — ha poi proseguito 
Petroselli — ai contratti o al­
la riforma delle pensioni, ai 
processi di emancipazione e 
liberazione della donna o alle 
prospettive per le nuove ge­
nerazioni, risulta sempre più 
evidente che la questione prin­
cipale da risolvere è quella 
di dare all'Italia un governo 
autorevole e stabile, una gui­
da politica e morale capace 
di suscitare, orientare, unire 
tutte le energie risanatrici e 
rinnovatici. Qui sta la forza 
politica e al tempo stesso la 
necessità, dal punto di vista 
degli interessi del Paese, del­
la proposta di governo che 
noi avanziamo. 

Se una linea di « terza for­
za » o di « equidistanza » tra 
DC e PCI è sempre esiziale 
per una forza di sinistra, di 
fronte all'arroganza attuale 
della DC rischia di essere, 
più che mai, una scelta di re­
sa. Il nostro discorso unita­
rio con i compagni socialisti 
non è perciò contingente ma 
di prospettiva. Può questo 
Paese attraversare e supera­
re la crisi, concorrere ad a-
prire una « terza via » al so­
cialismo in Europa su una ba­
se di rigore e di profonde tra­
sformazioni. senza che l'insie­
me del movimento operaio 
concorra a governarlo? Ci può 
essere stabilità politica senza 
una sinistra più forte e più 
unita capace di imporre alla 
DC pari dignità e pari respon­
sabilità? Questo problema di 
fondo — ha concluso Petrosel­
li — non può essere eluso né 
per l'oggi né per il domani 
del nostro Paese. La sua so­
luzione passa oggi per un vo­
to che batta l'arroganza de­
mocristiana e rafforzi il PCI. 

Oltana 
i lavoratori a « una prova di 
coscienza politica, in un mo­
mento in cui il vuoto di di­
rezione è gravissimo ». Il fat­
to che i lavoratori non ricor­
rano al medico compiacente, 
tnzi timbrino i cartellini nor­
malmente, realizzando prodot­
ti della migliore qualità pron­
ti per essere spediti, contrav­
venendo così agli ordini dell' 
azienda, è la migliore dimo­
strazione della maturità, della 
vitalità e dell'autonomia di 
questo movimento. 

«E' un atto di governo». 
afferma Nieddu con una pun­
ta di orgoglio. Ne ha il di­
ritto. Questi lavoratori hanno 
detto chiaramente cosa vo­
gliono: l'efficienza produtti­
va, la programmazione, il ri­
sanamento finanziario, un as­
setto proprietario trasparente. 
Hanno indicato anche come è 
possibile realizzare questi ri­
sultati. Soltanto qualche set­
timana fa hanno organizzato 
uno sciopero a rovescio, atti­
vando linee di produzione di 
fibre acriliche che la dire­
zione aziendale tiene spente, 
perché così conviene ai due 
soci, l'Anic e la Montefibre. 
interessati a far funzionare a 
pieno regime non questi ma 
gli impianti di loro totale pro­
prietà dislocati in altre aree 
del Paese. 

Da oltre un anno il piano di 
settore della chimica è tenu­
to ben chiuso in un cassetto 
del ministero dell'Industria. 
Non applicarlo fa comodo al­
l' Anic e alla Montefibre che. 
così, possono decidere per pro­
prio conto dove, come e quan­
to produrre: al governo per­
ché mantiene inalterato l'equi­
librio tra la chimica privata e 
quella pubblica. Poco impor­
ta se ciò significa dar fondo 
alle risorse finanziarie pub­
bliche o mutilare l'assetto 
produttivo ed economico del­
la Sardegna. 
A questa regione, negli anni 

Settanta, é stata imposta la 
monocultura chimica. Qui è 
concentrato un terzo della pro­
duzione chimica di base dell' 
intero Paese. Basta chiudere 
le fabbriche dell'isola per far 
fronte alla crisi del settore, e 
senza programmazione. Or­
mai è difficile tenere il con­
to degli impianti chiusi, mi­
nacciati di chiusura o in at­
tività ridotta. 

Si comprende bene, allo­
ra. la diffidenza dei lavora­
tori di Ottana di fronte all' 
ordine di fermare gli impian­
ti e al decreto che assegna 
la e mancia » di 33 miliardi 
e 200 milioni da destinare. 
dopo una serie di passaggi. 
alla società del Tirso. Questa 
cifra serve soltanto a rinvia­
re di qualche mese le scelte 
che avrebbero dovuto essere 
fatte tre anni fa. L'emergen­
za. però, c'è e va affrontata. 
Eppure è stato k> stesso go­
verno ad accantonare il de­
creto. Perché? Probabilmen­
te per tirarlo fuori dal cap­

irci secondo anno della scora-
pana del compagno 
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pello del prestigiatore all'ulti­
mo momento, qualche giorno 
prima delle elezioni così da 
evitare di affrontare le pro­
poste di sostanza avanzate 
dalle forze politiche democra­
tiche, in primo luogo dal PCI. 
e conquistare favori e clien­
tele. Un gioco cinico, una ma­
novra pericolosa in cui guaz­
za bene la DC. I democristia­
ni di Nuoro, ad esempio, ave­
vano minacciato dimissioni in 
massa e lo avevano annuncia­
to con gran clamore. Poi qual­
cuno Sia fatto notare che il 
sottosegretario al Tesoro (del 
ministero, cioè, che avrebbe 
potuto disporre il finanzia­
mento) era quell'onorevole Li-
gios candidato per la DC pro­
prio nel collegio senatoriale 
della zona. L'inversione di 
marcia è stata tanto repenti­
na quanto sospetta. Ancora 
una volta le posizioni « uffi­
ciali » della DC tornano a far 
perno su provvedimenti-tam­
pone. Ora ci sono le elezioni 
(nazionali, europee e regiona­
li). per i nodi di fondo si ve­
drà poi. 

« Chie manizzat mele, seri 
de linghet sos poddiches »: 
Chi maneggia il miele, si lec­
ca le dita, dice un vecchio 
proverbio sardo. Chi non fa 
i conti del bottegaio sono i co 
munisti. Sabato sera Giovanni 
Berlinguer, Giuseppe Fiori, 
Benedetto Barranu e Mario 
Pani hanno avuto un incontro 
popolare ad Orani, un paese 
a pochi chilometri dallo sta­
bilimento del Tirso. Da que­
sto comune ogni giorno par­
tono cento operai per Ottana. 
Altri 240 lavorano nelle minie­
re di talco. 120 dei quali dal 
dicembre scorso in cassa in 
tegrazione (senza, però, rice­
vere, da allora, una sola li­
ra). Orani conta 3.307 abitan­
ti. Se ai 120 minatori già in 
cassa integrazione si aggiun­
gono anche i cento operai oc­
cupati ad Ottana, l'intera co­
munità rischia il tracollo eco­
nomico e sociale. 

« Con tanta gente a braccia 
conserte — dice il sindaco Cu-
sinu — si tornerebbe agli 
anni bui della miseria, del­
la disperazione, del malesse­
re sociale ». 

Come Orani ci sono altri 
54 comuni. Hanno fornito al­
ia fabbrica le braccia. La lot­
ta di questi anni ha trasfor­
mato i « balentes » in operai 
coscienti e combattivi. Ora 
qui. al confine con la Bar­
bagia. c'è una diga operaia 
che si contrappone al bandi­
tismo con coraggio e intelli­
genza politica. Il volto dei 
paesi cambia, le comunità si 
trasformano. E' anche que­
sta forza di cambiamento che 
si vuole colpire. 

Attentato 
cato circa due ore dopo con 
una telefonata alla redazione 
del Corriere da una sigla si­
no a questo momento scono­
sciuta nel sempre più lungo 
e confuso elenco del terrori­
smo: « Guerriglia rossa ». 
e Abbiamo incendiato noi i 
vostri camioncini della distri­
buzione ». ha detto una voce 
dall'altro capo del filo. 

Nella ricostruzione della di­
namica dell'attentato si nota 
l'estrema sicurezza con la 
quale si sono mossi i due se­
dicenti € guerriglieri rossi ». 
L'ala destinata a rimessa dei 
mezzi del Corriere è ben lon­
tana dalla rampa di ingresso 
e i due terroristi vi si sono 
diretti senza alcuna esitazio­
ne. come senza indugio han­
no individuato la porticina 
del servizio nel quale hanno 
incatenato il custode. 

I compagni Quercioli, Cor-
bani e Taramelli e il segre­
tario cittadino della DC. Ga-
rocchio, hanno portato, subito 
dopo il fatto, la loro solida­
rietà ai lavoratori e al Con­
siglio di fabbrica del quoti­
diano e con il questore Scia-
raffia e il presidente del 
gruppo Rizzoli-Corriere della 
Sera, Tassan Din, sono stati 
ricevuti dal direttore Franco 
Di Bella. 

In serata il Consiglio di fab­
brica ha indetto una assem­
blea nella quale i lavoratori 
hanno fermamente condanna­
to il grave atto che ha inteso 
colpire e danneggiare uno 
strumento dell'informazione in 
un momento in cui essa, al­
l'approssimarsi della scaden­
za elettorale, assume ancor 
più un ruolo importante nella 
garanzia dei diritti democra­
tici. 

Negli scontri di sabato 
a Milano « autonomi » 
con pistole: agente 
colpito alla spalla 
MILANO — A confermare lo 
intento da parte di alcuni set­
tori «autonomi» di dar vita 
a veri e propri episodi di 
guerriglia e di portare alle 
conseguenze estreme la ten­
sione che si è originata sa­
bato scorso durante la mani­
festazione dei gruppi della, si­
nistra contro la concessione 
di piazzetta Liberty ad un co­
mizio del noto picchiatore 
missino Petronio, s'è appre­
so che un agente della Cele­
re impegnato sul «fronte» 
di piazza Fontana è dovuto 
ricorrere nel tardo pomerig­
gio alle cure dei sanitari per 
un colpo di arma da fuoco 
esploso da uno dei manife­
stanti. 

Il proiettile, di piccolo ca­
libro, gli ha trapassato la 
spalla destra procurandogli 
fortunatamente lesioni non 
gravi. La prognosi, infatti, è 
di soli dieci giorni. 

/ candidati del PCI rispondono alle domande dei cittadini 

Nelle case del Vomero 
a tu per tu 

con la gente di Napoli 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Previsioni di po­
litologi, sofisticati sondaggi, 
messaggi più o meno raf­
finati che si rincorrono sul­
le onde di decine di radio 
e tv: ma la gente che dice? 
Riesce a dire la sua, a far 
da protagonista anche vi 
questa diffìcile campagna e-
lettorale? 

I compagni della sezione 
Bertoli del Vomero — un 
quartiere quasi completa­
mente residenziale e terzia­
rio, cresciuto a dismisura 
durante gli anni della sfre­
nata speculazione edilizia e 
del sacco della città, dove 
oggi sono concentrati un 
quarto degli abitanti dell'in­
tera Napoli — non sono sta­
ti a indugiare a lungo su­
gli interrogativi. Hanno ca­
pito che si trattava di tare, 
non di attendere chissà qua­
li sviluppi, ed è così che 
— da tre settimane ormai 
— girano casa per casa, a 
sollecitare la partecipazione, 
a raccogliere le domande di 
tutti, a cercare una risposta 
per ciascwio. 

E' così che, alle due e 
mezza di pomeriggio, ci ri­
troviamo seduti in casa di 
Brunello Zaccaria, un com­
pagno tipografo de II Mat­
tino, che ha invitato una 
decina di amici e conoscen­
ti, a cui — man mano — 
si aggiungono i vicmt di 
casa, in prevalenza donne. 

Sono loro i protagonisti 
dell'incontro. Loro fanno le 
domande e il candidato co­
munista risponde. 

Il candidato, per l'occa­
sione, è il compagno Abdon 
Alinovi, membro della Di­
rezione, responsabile per i 
problemi del Mezzogiorno, 
uno dei capillsta nella cir­
coscrizione Napoli - Caserta 
per la Camera dei deputati. 

Ma l'autorevolezza dell'in­
terlocutore non intimidisce. 
Anzi stimola. 

« La penultima volta che 
mi sono preoccupato di voi 
— attacca subito un com­
merciante, che si rivelerà 
/'osso più duro del pomerig­
gio — eravate un partito co­
munista italiano. E la cosa 
mi stava bene. 

Botta e risposta del compagno Alinovi con donne, giovani, lavoratori, 
pensionati - « Ma è vero che i terroristi sono "rossi"?... Come si può 
fare per avere una vita più tranquilla?... E il lavoro ai giovani?... » 

« L'ultima volta, invece, 
con il congresso, slete ridi­
ventati un partito comuni­
sta russo. E il partito co­
munista russo non mi sta 
bene... ». 

« Al congresso c'ero — ri­
sponde Alinovi — e questo 
cambiamento non l'ho nota­
to. Com'è che vi siete fatti 
quest'idea'' ». 

« L'hanno detto anche al­
la televisione », replica, te­
nace, il commerciante. « Chi 
mi assicura che quando ti 
PCI prende il 5/ % del voti 
non andiamo sotto i russi? ». 

Alinovi raccoglie come un 
augurio la previsione-timore 
del 51° o, « ma -— dice — al 
nostro ultimo congresso non 
ha parlato alcun delegato 
straniero; c'erano i compa­
gni sovietici, c'erano i cine­
si, c'erano partiti ed espo­
nenti di diversi movimenti 
di liberazione. 

« L'amicizia e II rispetto 
reciproco non possono di­
spiacere. Ma abbiamo una 
storia e una cultura nostre, 
un sistema politico italiano 
che abbiamo contribuito a 
costruire e che intendiamo 
difendere. E su questa scel­
ta certo non torniamo in­
dietro ». 

« Sì — interrompe una 
guardia carceraria — ma fa­
te abbastanza contro I ter­
roristi? Lo sapete che il po­
polino dice che sono rossi? 

«E poi, rossi o neri, vo­
gliamo un po' di pace. So­
no dieci anni che va avanti 
questa storia... ». 

« Sì — conferma Alinovi 
— è da piazza Fontana. Già 
allora, per la verità, si pro­
vò a colorare di rosso la 
strage della Banca dell'Agri­

coltura. Ma il gioco non 
riuscì. E, però, voglio tor­
nare sul terrorismo rosso. 
Quali sono gli obiettivi po­
litici del terroristi? 

« Compaiono sulla scena, 
non a caso, alla viglila del 
referendum sul divorzio col 
rapimento Sossi. E da allo­
ra hanno un solo chiodo fis­
so: quello di battere e ar­
restare il movimento dei la­
voratori che avanza. Non 
vogliono farci andare al go­
verno per via democratica. 
Vogliono spostare a destra 
la situazione, per dimostra­
re che la democrazia non 
serve a nulla. 1 più grandi 
nemici dei terroristi siamo 
noi ». 

« Voglio dirvi la verità — 
interviene una simpatica si­
gnora. che dimostra assai 
meno del 55 anni che di­
chiara —; io ho un solo 
grande desiderio: un mondo 
migliore, più tranquillo, do­
ve In città si possa uscire 
la sera, senza paura, senza 
essere scippate. Lavorare e 
progredire, insomma. Che 
cose si deve fare? ». 

Sulla domanda ritornano 
altre due delle donne pre­
senti, la moglie di Brunello 
e una mamma che ha por­
tato con sé anche il bambi­
no di pochi mesi. 

« Le città — risponde Ali-
novi — devono riuscire ad 
aiutare i giovani soprattut­
to, che oggi vivono un gran­
de sbandamento. Una città 
che non ha spazi verdi, non 
ha attrezzature sportive, non 
ha concerti, che lascia i gio­
vani senza lavoro e in balla 
di se stessi, non può essere 
una città tranquilla. C'è bi­
sogno di scelte diverse, il 

Mezzogiorno e l'Italia meri­
tano governi migliori di quel­
li che hanno avuto in que­
sti trent'anni ». Si va avanti 
così, francamente e pacata­
mente, per altre due ore. 
Si parla di Europa e di eu­
rocomunismo. della scuola 
e del suoi problemi, della 
casa e della benzina, degli 
ospedali e delle arance spa­
gnole che faranno, col MEC, 
concorrenza alle nostre. 

La discussione, comunque, 
rimane sempre concreta, si 
cerca una risposta ai pro­
blemi di tutti t giorni e si 
cerca, anche, di individuare 
una prospettiva. E comun­
que, in questo gran parla­
re, nelle tante domande che 
la gente si fa, non trova­
no alcun posto le pregiudi­
ziali astratte, gli « steccati » 
artificiosi che vengono in­
nalzati da piazza del Ge­
sù, i problemi di ingegne­
ria istituzionale evocati con 
tanta passione dall'on. Pic­
coli. No, la gente è diver­
sa, pone altri problemi, vuo­
le altre cose. 

Siamo in un'altra casa, 
stavolta ospiti di una pro­
fessoressa democratica. C'è 
un preside, numerosi altri 
insegnanti, una signora che 
ha sempre votato de, un 
gruppo di giovani che van­
no alle urne per la prima 
volta. 

E, piano piano, è proprio 
uno di questi giovani che 
diventa protagonista. 

a Ho diciannove anni — 
dice —. Fino a 17 sono stato 
a scuola dai salesiani, poi 
al liceo Sannazaro, uno dei 
più caldi di Napoli. "Sono 

venuto per capire, perché 
di politica non capisco nien­
te. E voglio capire con la 
mia testa, ma con calma, 
perché non so niente... ». 

E a questo punto si cam­
biano le parti. E' Alinovi 
che, un po' alla volta, co­
mincia a fare le domande. 
E' lui che vuole capire e 
lo dice chiaramente. E co­
sì viene fuori che le assem­
blee al Sannazaro di regola 
finiscono con le prepotanze 
fasciste o con scontri in­
concludenti, che la «politi­
ca » si riduce soltanto a uno 
schierarsi e mal diventa un 
fare, più spesso divide anzi­
ché unire forze. 

E che, per reazione, que­
sto giovane ora difende le 
sue mie normali, il suo di­
ritto ad essere guardingo, il 
privilegio, quasi, di stare al­
la finestra. 

« Non so bene le cose, 
non so parlare »: ripete, 
mentre di cose (e che pe­
sano) ne dice tante. Invece. 

Ma la discussione va a-
vanti anche così. Nessuno, 
certo, si converte all'Improv­
viso, ma nettissimo emerge 
lo stacco tra te formule su 
cui la DC blocca il Paese 
e la voglia vera della gente 
di andare avanti e di cam­
biare. 

« Si tratta —- conclude 
Alinovi, raccogliendo la dif­
fusa aspirazione di tutti l 
presenti — di attuare la no­
stra Costituzione, di pro­
grammare lo sviluppo, di 
governare con onestà. Con 
i comunisti al governo non 
si fanno miracoli, certo. E 
però si comincia a gover­
nare dalla parte della gente 
di Napoli e del Sud, non 
contro di loro». E un feli­
ce contrappunto a queste 
parole viene proprio dai 
compagni della sezione Ber­
toli. E' un faccione di Gava 
disegnato, su un tabellone. 
E' un Gava sorridente e 
modello esportazione, sullo 
sfondo di una città deva­
stata dalla speculazione. 

« Abbiamo fatto Napoli — 
dice con orgoglio —. Possia­
mo fare l'Europa ». 

Rocco Di Blasi 

Primi caldi, primi bagni 
Primi caldi, primi bagni. Il bel tempo di questa metà mag­
gio preannuncia l'arrivo dell'estate. Il tempo migliore, in que­
sto week-end, ha favorito le regioni centro-settentrionali. Cli­
ma più incerto, invece, al sud. A Genova e lungo tutte le spiag­
ge della Riviera, si sono registrati i primi « pieni », anche se 
solo una minoranza ha sfidato le acque ancora fredde del mare. 
NELLA FOTO: une scorcio di una spiaggia di Ganova affollata dai 
arimi bagnanti. 

Migliaia di insegnanti ogni anno alle prese con il lavoro 

«Precari»: una categoria 
nata per le clientele de 

Concorsi, leggine e graduatorie per evitare norme serie e rigorose 
Le inadempienze del governo - A colloquio con il compagno De Gregorio 

Manifestazioni del PCI 
Il com^sfno Enrica Berlin-

gner parlerà questa sera a 
Napoli alle 1S in piazza Ple­
biscito; alle ZI BertUajoer fer­
r i an comizio a Salerà». Centi­
naia 41 altre raanJfettazteoi 
del r e i al terranno In tatto il 
Paese. Qnl di segaito ne diamo 
un elenco parziale. 

OGGI 
Cosenza: Oiiaromonte; Mor-

tara; Cosatta; Arezzo e Pra­
to: DI Giallo; Modena: JottI; 
Firenze (plana Signoria) e 
Pianto (Pontedera): Napolita­
no; Savana: G.C Pajetta; Lec­
ce: Seroni; Solcano, Scorie e 
Spine» (Venezia): Serri; Lacca: 
Tortorella-L» VaOe; Gloosa (Ta­
ranto): Trivelli; Udine (Berto-
li) e Tavacnaceo: Goathlen 
Roaaa (piazza Mattini): Paro-
Uni; Cagliari: G. BerUafoer; 
Vrmercate (Milano): Binati.Ini; 
C A M : T. Garetta*!; Rovereto: 
CrraTOlo; Maniera: Chlaran-
te; Torino: libertini; Cerreto 
Lago (Reggio Emilia): MIana; 
Milano: Pexgto; Stillo (Vicen­
za): Uria PerelH; Castello Ar-
qaato (Piacenza): Rabbi; Mon-
terarcal (Areuo): G. Tedesco; 
S. GioTanal VaMamo: Trrra; 
Roma (PrimaTalIe): Tromba. 

DOMANI 
Isemia: Armari; S. Benedetto 

(Mantova): Rorgkml; Roma: 
CHlaramante AUnori; Sa» Nat-
taro (Pavia): Cianrtta; Firen­

ze: Napolitano; Sanano (La 
Spezia): G. C Pajetts: Fog­
gia: Seroni; Mandarla (Taran­
to): Trivelli; Brescia: Bonac-
cinl; Bi-ee!le (Pistola): Cala­
mandrei; Ancona: Flamignl; 
Parma: La Torre; Torino (Fiat 
Mirsriori): Libertini; Pistoia e 
Bagno a Ripoll (Firenze): Lom­
bardo Radice; Ancona: Nardi; 
Subisco (Roma): Ossicini; Tre-
pazzl e Sorbo (Lecce): Papa-
Pietro; Vicenza: L. PerelH; Se­
sto Fiorentino (Rknard-Gino-
ri): Fienili; Latina: Pratesi; 
San Biagio (Ferrara): Rabbi; 
San Piusptio (Modena): Trira. 

MERCOLEDÌ' 
Roma ( Università): Barca; 

Modena: Boldrinl; Ancona: Cu-
satta; Frosinone: Gallaazi; Ro­
ma (Pantheon): Ingrao; Bolo­
gna: Minacci; Torino: Occtiet* 
to; Genova (porto): G. C Pa-
jetta; Lecco: G. C Pajetta; 
Roma (Frenesthn): Petroselli; 
Porto lo l le (Rovigo): Serri; 
Reggio Calabria: M. D'Alema; 
Fidenza (Parma): F. Badaci 
Glorioso; Cagliari: G. Berlin­
guer; Bolzano: Bonaccinl; Brin­
disi: Bianca Bracci Torsi; Pi­
sa: Cappelloni; Alessandria: 
Tallla Carettonl; Viterbo: La 
Torre; Ivrea (Olivetti): Liber-
tini; ArezzK Lombardo Radi­
ce; Tivoli (Roma): Ossicini; 
Salice e Gaagnano (Lecce): Pa-
papletro; Rieti: Pasti; Pavia e 
Vigevano: Peggio: Firenze (Ga­
lileo): Fleraill; Reggio a : Gì-
glia Tedesco; Pisa: Violante. 

ROMA — Alcuni coordinamen­
ti di « precari » della scuola 
hanno annunciato, in una as­
semblea tenuta nei giorni scor­
si a Roma, l'intenzione di 
bloccare gli scrutini. Anche 
questa volta, dunque, la re­
golare conclusione dell'anno 
scolastico è minacciata. Chi 
sono, e quanti sono i preca­
ri della scuola? Qual è il mec­
canismo in base al quale si 
generano ogni anno nuove 
fasce di precariato, diffonden­
do scontento tra migliaia di 
lavoratori — per !o più gio­
vani — e contribuendo allo 
scompiglio che caratterizza la 
vita scolastica? Ne parliamo 
con il compagno on. Michele 
De Gregorio, uno dei prota­
gonisti del dibattito attorno 
alla legge 463, quella appunto 
che è stata approvata per da­
re una sistemazione al pro­
blema del precariato. 

I lavoratori precari, docen­
ti e non, tra scuole elemen­
tari, medie, e medie superio­
ri — osserva innanzitutto il 
compagno De Gregorio — so­
no circa 35.000. La loro pre­
senza nella scuola rimanda 
all'annoso problema del reclu­
tamento degli insegnanti, uno 
dei segnali del trentennale 
malgoverno de nella scuola. 
« La DC ha infatti sempre a-
vuto al riguardo una politica 
ambigua: da una parte i con­
corsi, estremamente farragino­
si e dequalificati; dall'altra 
leggina e graduatorie "ad e-
saurimento ". 

L'ingresso del PCI nella 
maggioranza di governo ha 
creato anche in questo cam­
po una situazione nuova, por­
tando all'approvazione della 
legge 463. Sono state cosi sod­
disfatte le legittime aspetta­
tive di oltre 230.000 tra do­
centi e non docenti, dopo de­
fatiganti trattative per supe­
rare il rigorismo della DC, 
che tendeva a snaturare un 
accordo sindacale in materia. 
Con la legge 463 — prosegue 
De Gregorio — si sono crea­
te le condizioni per rendere 
finalmente agibili e decentrati 
i concorsi; per quanti avesse­
ro superato le prove, era poi 
previsto un momento qualifi­
cante di formazione collegia­
le, nei corsi di 160 ore a li­
vello distrettuale. 

Sono applicate queste indi­
cazioni? Non sembra — è la 
risposta di De Gregorio — 
che il ministero (e questo 
fino ad oggi vale anche per 
il sen. Spadolini) abbia in­
tenzione di utilizzare tutte le 
possibilità offerte dalla legge. 
Non si parla neppure, per e-
sempio, di convocare il Con­
siglio nazionale della Pubbli­
ca istruzione per discutere i 
programmi, i criteri di ri­
partizione dei punteggi per i 
titoli, le modalità di svolgi­
mento del tirocinio, i criteri 
di affinità delle classi di abi­
litazione. per emanare i re­
lativi decreti previsti dalla leg­
ge. Eppure — fa notare De 
Gregorio — si potrebbero in 
tal modo mettere subito a 
concorso, dando in questo mo­
do stabilità di impiego agli 
insegnanti, un numero eleva­
to di cattedre di educazione 
fisica, di educazione musica­

le, e altre nelle scuole mater­
ne. 

Si potrebbe poi avviare su­
bito la programmazione del­
le altre classi di concorso. 
E' questo infatti l'unico mo­
do di evitare ogni anno il 
formarsi di una fascia di pre­
cariato: quello di mettere sol­
lecitamente a concorso tanti 
fiosti quanti se ne prevedono 
iberi entro un determinato 

periodo di tempo. Senza pro­
grammazione si dovrà conti­
nuare a ricorrere a supplenti, 
insegnanti senza l'orario di 
cattedra completo (18 ore). 

La programmazione — ri­
prende De Gregorio — richie­
de però che siano espletate 
nel più breve tempo possi­
bile le operazioni di immissio­
ne in ruolo e di assegnazione 
delle sedi ai lavoratori che 
ne hanno diritto in virtù del­
la 463. Questo però ancora 
non basta. Vanno presi senza 
ulteriori indugi provvedimen­
ti per la sistemazione degli 
incaricati non abilitati con cat­
tedra. Costoro, infatti, non 
hanno potuto abilitarsi solo 
per le inadempienze del mi­
nistero. Va poi ricordato che 
essi sarebbero già in ruolo, 
se il ministro e la DC non 
si fossero opposti a un e-
mendamento presentato dal 
PCI al momento della discus­
sione della legge 463. Vanno 

anche riconosciuti i diritti de­
gli ex spezzonisti abilitati, che 
oggi hanno avuto il comple­
tamento dell'orario (se sono 
non licenziabili, per quale mo­
tivo non immetterli in ruo­
lo?); degli abilitati delle «li­
bere attività » con 15 ore (che 
vanno considerati aventi cat­
tedra, dal momento che non 
sono state loro assegnate le 
18 ore, pur essendo possibi­
le); e del personale non in­
segnante che non ha potuto 
usufruire della legge 463 solo 
per colpa dei ritardi dell'am­
ministrazione. 

Con queste misure sarebbe­
ro risolti tutti i problemi ri­
masti fin qui insoluti? No. ri­
sponde De Gregorio. Si ren­
dono poi necessarie anche 
« norme transitorie, che sol­
tanto il rigorismo — non so­
lo della DC — ha impedite. 
Con esse si deve venire in­
contro alle attese di quanti 
avevano con la vecchia norma 
acquisito titoli di servizio 
(supplenti e incaricati senza 
posto-orario), o culturali (abi­
litati, idonei): ciò sarebbe pos­
sibile con una valutazione ec­
cezionale e adeguata al mo­
mento dell'attuazione del pri­
mo concorso, ed operando il 
necessario elevamento dei li­
miti di età». 

d. v. 

Una lettera 
del prof. Tecce 
sul programma 
TV censurato 

ROMA — Il professor Gior­
gio Tecce, consigliere d'ammi­
nistrazione della RAI, in­
dipendente, designato dal 
PCI, ci ha inviato la seguen­
te lettera. 

«Caro direttore, due righe 
di commento all'articolo com­
parso sabato scorso sul pro­
gramma televisivo dedicato al­
l'Italia degli anni Cinquanta, 
che sarà trasmesso dopo le 
eledoni. Desidero precisare 
che in Consiglio di ammini­
strazione della RAI ho espres­
so la mia avversione al rinvio 
e ho sottolineato la gravità 
di una decisione del genere. 
Ho fatto presente che il rin­
vio sarebbe stato contropro­
ducente perfino per lo stes­
so putito (la DC, ndr), che lo 
chiedeva, visto che nelle pre­
cedenti puntate era stato og­
getto al più di qualche sotti­
le ironia. 

«Non ho partecipato, e ho 
chiesto che venisse messo a 
verbale, alla votazione con la 
quale si stabiliva che fosse 
il direttore generale dell'azien­
da a decidere, in base alle di­
sposizioni generali dategli dal 
Consiglio stesso, che nel det­
tarlo si è attenuto alle delibe­
re della commissione parla­
mentare di vigilanza. Il caso 
era particolare e si poteva e-
vitare di dare l'impressione 
che si esercitasse una vera e 
propria censura». 

Caltagirone 
ancora 

al centro di 
uno scandalo 

ROMA — Ancora uno scanda­
lo attorno al nome di Calta-
girone, il notissimo «palazzina­
ro» romano coinvolto nella 
vicenda Italcasse. Ieri si è sa­
puto che una perizia disposta 
dalla Procura della Repubbli­
ca della capitale avrebbe per­
messo di accertare una serie 
di illeciti compiuti da funzio­
nari dell'ufficio tecnico era­
riale per favorire le imprese 
del costruttore. 

La vicenda risalirebbe a 
qualche tempo fa. Incaricati 
di stimare il prezzo di mer­
cato di una serie di immobili 
che la direzione centrale degli 
Istituti di Previdenza doveva 
acquistare da Caltagirone, tre 
funzionari dellTJTE avreb­
bero dato una valutazione di 
molte centinaia di milioni su­
periore a quella «normale» 
(desumibile, cioè, dai prezzi 
di mercato). Il «surplus» 
sborsato dall'ente pubblico, 
ovviamente, sarebbe finito 
nelle tasche del costruttore. 
I tre dipendenti dellTJTE, as­
sieme ad altre tredici perso­
ne che pure avrebbero avuto 
un ruolo nella vicenda, sono 
stati accusati di falsità ideolo­
gica e tentativo di truffa ag­
gravata. 

L'inchiesta giudiziaria è sca­
turita dalle indagini che fu-
rono avviate dalla Procura 
della Repubblica l'anno scor­
so 

ParmaSole: 
una coop 

che rispetta 
il lavoro 

dei contadini 
DALL'INVIATO 

PARMA — L'iiuluslriu ili 
trasformazione degli ortofrutti­
coli non può essere conside­
rala una sorta di pattumiera 
del prodotto fresco che non 
riesce a vendere. Tra agricol­
tura e industria vanno stabili­
ti rapporti corretti: l'uria de­
ve dare quel che occorre per 
le varie lavorazioni, l'altra lie­
ve impegnarsi a ritirare v a 
incentivare le produzioni di cui 
ha bisogno. Il tulio in un qua­
dro programmato e di recipro­
co rispetto. 

Un esempio positivo di que­
sto nuovo tipo di rapporti è 
dato da due industrie coopera­
tive che da circa un anno ope­
rano nel settore: lui ParmaSo­
le o ex Rolli, con setle a Mar-
turano sulla strada che da l'ar­
ma porta a Reggio lùniliu e 
il CONDII Campano, o e\ (^ani-
bardella, di Nocera Inferiore 
(Salerno). Gli esempi negativi, 
invece, vengono tutti dalle a. 
/iende a Partecipo/ione statalo, 
presenti soprattutto nel Mezzo­
giorno, e dalla stragrande mag­
gioranza delle industrie priva­
te. Per costoro i contadini so­
no polli da spennare. Così è 
stato per anni. Con il risultato 
che la stessa industria, ad un 
certo punto, ha scoperto di non 
avere la materia prima neces­
saria per far funzionare gli im­
pianti. 

Occasione per discutere di 
queste cose, è stata l'assemblea 
dei soci della ParmaSole, la pri­
ma dopo il passaggio della fab­
brica al movimento cooperati­
vo ugricolo emiliano della Le­
ga. E lu conclusione è questa : 
il settore industriale che tra­
sforma i prodotti agricoli può 
ricoprire un ruolo estremamen­
te positivo : sia lu ex Rolli che 
la ex Gambardclla lo dimostra­
no. 

Soffermiamoci sull'industria 
parmense. Kra già valida quan­
do sì trovava in mani privale, 
ora la sua forza è aumentata 
ancora. Suoi «oci sono 305 pro­
duttori singoli e 73 coopera­
tive agricole (quasi tutte di 
braccianti). Una volta cessiti-
ne e acquisto ilei prodotto sì-
gni(ìca\ano scontro aperto. Ora 
non più. Padroni della Parma 
Sole sono gli stessi produttori 
agricoli che conferiscono la 
frutta o il pomodoro da lavo­
rare. 

Il consiglio di amministrazio­
ne è unitario: presidente il co­
munista Ronzoni, vice presi­
dente un socialista, repubblica­
ni, socialdemocratici e demo­
cristiani membri. 

Nel 1978 sono stati trasfor­
mati 730 mila q.li di pomodoro 
( 8 per cento circa della produ­
zione regionale e 3 per cento 
di quella nazionale) e oltre .10 
mila q.li di frutta. Il capitale 
sociale è di 640 milioni mentre 
i prestiti da soci raggiungono 
gli 880 milioni. La produzione 
lorda vendibile e stata di 17 mi­
liardi, ed e finita all'estero net. 
la misura clell'85 per cento. Nei 
magazzini non e rimasto un 
chilo di roba. Per il 1979, cioè 
per quest'anno, si punta ad un 
incremento del 30 per cento. 
Le semine, già iniziale, consen­
tono questa ipotesi. I miliardi 
di fatturato diventeranno 22-23 
mentre notevoli liencfici ver­
ranno all'occupazione stagionale. 
I.a fabbrica ormai conta su 2 
mila ettari di pomodoro sicuri: 
sementi e plastica per proteg­
gere e accelerare i processi ili 
maturazione già sono slati con­
segnati gratuitamente ai pro­
duttori. I.a spesa della Parma 
Sole è stala di 80 milioni. 

Ma gli investimenti non si 
fermano qui : lavori per un mi­
liardo e mezzo di lire sono in 
corso. L'obicttivo è di passare 
dal semilavorato (concentrato di 
pomodoro in barattoli da 5 rhi-
l i ) ai prodolli finiti (confezioni 
da 100-200-500 grammi) e di 
dotarsi di quattro grandi ser­
batoi per il concentrato (una 
realizzazione analoga esiste so­
lo in California) in modo da 
rifornire direttamente le auto­
botti. 

Î a ParmaSole lavora da me­
tà giugno a metà dicembre: si 
comincia con le ciliege, subito 
dopo vengono le pesche, poi il 
pomodoro (concentrato e pela­
l i ) , quindi pere e mele. I-o sta­
bilimento lavora 24 ore su 21 
per sei giorni la settimana. Oc­
cupa 74 operai fissi e 400 cir­
ca stagionali. 

Problemi di reperimento di 
materia prima esistono per le 
amarene: quelle del Bresciano. 
della Bergamasca o del Mode­
nese non bastano, bisogna im­
portare dalla Francia e dalla 
Jugoslavia. La cooperativa ha 
proposto alla Regione Kmilia-
Romagna di incentivare la mes­
sa a coltura di 100 ettari nel­
la zona collinare delle provin­
ce di Parma e Piacenza: la 
produzione sarebbe interamente 
collocata in partenza. I-a stes­
sa cosa vale per le pere Wil­
liams che dovrebbero soppian­
tare, almeno in parte, la pas-
sacrascna, una qualità finita 
in gran parte al l 'AlMA. Per le 
pesche invece si sta sperimen­
tando un'azione nel Casertano 
dove esiste il prodotto adatto 
per la conservazione: la coopc­
razione rappresentata dalla Par­
maSole di Parma, dalla CONOR 
Campania e dall'ALA Frutta 
di Ravenna, offre ai contadini 
vantaggi che la camorra natu­
ralmente non dà, anche se rom­
pere con essa non è facile. 

Romano Bonifacci 

Editori Riuniti 

Richard B. Day 

Trotskij e Stalin 
(Lo scontro 
sull'economia) 
« Biblioteca di storia >, pp. 
272. L. 5.200 
Lo scontro fra Stajin e Trot­
skij sulla questione della 
costruzione del socialismo 
in URSS: una ricerca molto 
documentata sulla contrap­
posizione fra la linea del 
• socialismo in un paese so­
lo» e quella della «rivolu­
zione permanente >. 

Palmiro Togliatti 

Opere complete. 
1935-1939 
Introduzione di Paolo Spria-
no. cura di Franco An-
dreucci 
- Opero di Palmiro Togliat­
ti ». 4" volume, r tomo, pp 
574. L. 12.000 
Introdotto da un saggio cri­
tico di Paolo Spriano, que­
sto quarto volume delle 
opere di Togliatti compren­
de il periodo-chiave che va 
dai mesi successivi al VII 
congresso dell'Internaziona­
le comunista, fino allo 
scoppio della seconda guer­
ra mondiale. 

Luciano Barca 

Dizionario di 
politica economica 
-Dizionari», pp. 240. L. 3.500 
La seconda edizione larga­
mente riveduta e ampliata 
di un libro che ha incon­
trato un vasto consenso di 
pubblico. 

Giulio Carlo Argan 

Un'idea di Roma 
Intervista di Mino Monlcelli 
• Interventi ». pp. 160. Lire 
2.000 
Un intellettuale divenuto 
sindaco alle prese oon II 
risanamento di Roma dopo 
trent'anni di malgoverno. 

Fiorenzo Ferrerò, 
Sergio Scamuzzi 

L'industria italiana: 
la piccola impresa 
« Economia e società ». pp. 
400. L. 5800 
La collocazione della picco­
la e media impresa nel pa­
norama economico italiano 
e il nuovo ruolo che tale 
impresa può avere nello 
sviluppo programmato del­
l'economia nazionale. 

Carlo Salinari 

Boccaccio, 
Manzoni, Pirandello 
Prefazione %dl Natalino Sa-
pegno, a cura di Enrico Ghl-
dettl e Nino Borsellino 
- Nuova biblioteca di cultu­
ra », pp. 240. Lv 4.200 

Rosa Rossi 

Una visita 
di primavera 
- I David », pp. 128, L. 2.200 
Due donne In una casa a po­
ca distanza da via Fani, In 
• quella * tragica primavera 
78: due generazioni a con­
fronto, tra privato e pub­
blico, passato e presente. 

Wladimiro Bendazzi 

Didattica 
delle scienze 
• Paideia ». pp. 264. L. 3.400 

Trevor Cairns 

I romani 
e il loro impero 
Prefazione di Fausto Codino 
» Libri per ragazzi ». pp. 96. 
L. 3500 

Julian Bromlej 

Etnos e etnografia 
« Varia ». pp. 408. L. 6.800 • 

Lev Landau, 
Evgenij Liftsits 

Fisica teorica. 
Teoria 
dell'elasticità. 
• Nuova biblioteca di cultu­
ra ». pp. 198, L. 5.000 

Teoria e politica 
della via italiana 
al socialismo 
Introduzione,di Luciano 
Gruppi 
• Varia», pp. 308. L. 3200 
I testi principali della ela­
borazione del PCI dalla Di­
chiarazione programmatica 
del 1956 al discorso di Ber­
linguer sull'austerità. ; 

n o v i t . 



l ' U n i t à / luntdì 14 maggio 1979 a t t u a l i t à / PAGA 3 

Concluso il convegno 
del «Gramsci» a Torino 

Crisi dell'impresa: 
quale spazio per 
la classe operaia? 

DALLA REDAZIONE 
TORINO - La questione del 
governo dell'economia nella 
società italiana, di fronte alla 
crisi economica, a quella del­
l'impresa e della imprendito 
rialità, le responsabilità che 
la situazione fa gravare — 
con urgenza ~ sul sindacato 
e sui partiti che si richiama­
no al movimento operaio, è 
stata affrontata sotto varie 
angolature in questo convegno 
dell'Istituto Gramsci piemon­
tese. Nei tre giorni di dibat­
tito che il direttore di Rina­
scita. Adalberto Minucci. ha 
concluso ieri, il tema « Ope­
rai ed Europa, partecipazione 
dei lavoratori alla gestione 
dell'impresa » ha fatto da fi­
lo conduttore ad una ricogni­
zione dei processi di cogestio­
ne e controllo operaio guar­
dando soprattutto ai due sog­
getti centrali, lavoratori-sin­
dacati da un lato, imprendi­
tori dall'altro. Il successo del 
convegno, attestato dall'ampia 
e qualificata partecipazione 
ai lavori, è venuto da una pre­
parazione che affonda le ra­
dici nel lavoro iniziato quasi 
10 anni fa dall'Istituto Gram­
sci nazionale. A questo con­
fronto di posizioni ha dato 
rilievo anche il pubblico. Il 
senatore Umberto Agnelli (che 
non è più candidato, dopo 
l'esperienza fatta nella Demo­
crazia cristiana) ha seguito 
i lavori nella mattinata con­
clusiva. 

Al confronto aveva dato av­
vio. fra i primi, l'economista 
Franco Momigliano, parlando 
di democrazia economica e de­
mocrazia industriale e impo­
stando il discorso del ritardo 
delle organizzazioni dei lavo­
ratori sul tema della gestio­
ne e del controllo dell'impre­
sa. 

Lord William Wedderburn, 
esaminando le esperienze più 
avanzate di cogestione e con­
trollo realizzate in Europa, a-
veva collegato il problema 
della democrazia economica 
alla forza di governo dei par­
titi del movimento operaio. La 
soluzione dell'autogestione è 
stata portata dallo jugoslavo 
Roman Albreht. 

Controllo sull'impresa e ca­
rattere dell'imprenditorialità 
sono questionf cui il sindaca­
to italiano dedica molta at­
tenzione. Quale l'atteggiamen­
to del padronato? Almeno sul 
tema esso è largamente in­
soddisfacente. « La risposta 
dei padroni alle istanze dei 
lavoratori • per un controllo 
sull'impresa è grossolanamen­
te negativa. Ci si risponde 
di no — ha detto Sergio Ga-
ravini — in nome della li­
bertà d'impresa, si parla di 
"lacci e lacciuoli" sfuggendo 

„ il discorso ormai ineludibile 
' della crisi ». 

Quella del presidente della 
Confindustria. Carli, è una ri­
sposta politica. L'impresa — 
ha ricordato Garavini — è 
una struttura, una forma del­
l'attuale organizzazione socia­
le, essa pone problemi allo 
Stato: cercare di eludere un 
'discorso impresa - sindacato-
Stato mostra gravi arretra­
tezze rispetto al punto cui 
siamo giunti. Stiamo fatico­
samente uscendo da trent'an-
ni di controllo sociale e poli­
tico della DC. Esso ha accen­
tuato il carattere assistenzia­
le dello Stato italiano allar­
gando in ogni campo la spe­
sa pubblica. Lo ha fatto ri­
correndo a un prelievo fisca­
le che da un lato, restringe­
va l'area della tassazione di­
retta, dall'altro, gravava e-
normemente sul lavoratore. 

Riparlare in termini neo-
liberistici di libertà d'impresa 
e imprenditorialità è sempre 
più difficile. Qual è il pro­
blema centrale per l'impren­
ditorialità dell'Italia d'oggi? 
Essa deve saper creare una 
organizzazione del lavoro che 
migliori insieme efficienza 
produttiva e condizioni di vi­
ta del lavoratore. Questo fa 
nascere contraddizioni di non 
lieve momento. Lo dice il ca-

Convegno 
. a Venezia 

su arte e 
società 

ROMA — L'istituto inter­
nazionale Jacques Mari­
tain e la fondazione Gior­
gio Cini organizzano a Ve­
nezia. nell'isola di San 
Giorgio Maggiore, da do­
mani al 18 maggio 1979. 
un convegno intemaziona­
le sul tema: «La crea­
zione artistica nella so­
cietà contemporanea >. cui 
parteciperanno scrittori, 
pittori e artisti provenienti 
dalle diverse parti del 
mondo. 

L'incontro veneziano 
prende lo spunto dalla con­
sapevolezza largamente 
diffusa che l'arte è in 
crisi e che proprio da tale 
crisi possano scaturire le 
potenzialità per un pro­
fondo rinnovamento. 

so delle cooperative Costru­
zioni Emiliane, grandi impre­
se di livello internazionale. 
«Loro — ha ricordato Gara-
vini — hanno chiesto al sin­
dacato il contratto poiché cer­
te contraddizioni erano irri­
solvibili all'interno ». Caso op­
posto. l'Innocenti, dove con 
mille addetti in meno e un 
assenteismo ridottissimo la 
produzione è aumentata; ma 
questo avviene sotto la fru­
sta del padrone, come alla 
FIAT vent'anni fa. « Quale 
dei due casi oggi in Italia è 
la regola e quale l'eccezione? 
Dove sta l'imprenditorialità 
moderna? ». 

Le informazioni che il sin­
dacato chiede agli imprendi­
tori sono collegate al piano 
d'impresa, attorno al quale 
sviluppare il dialogo sinda­
cato-istituzioni ai vari livelli. 
Il riferimento al piano d'im­
presa è una via che Garavini 
ha definito « percorribile a 
certe condizioni: innanzitutto 
essa deve essere parte della 
programmazione complessiva». 

Rimproverando il sindacato 
per il ritardo su questi temi, 
Gino Giugni ha affermato: 
« Negli ultimi anni si è pas­
sati da'la lotta contrattuale 
articolata a quella sugli in­
vestimenti. Ma si sono ap­
prezzate tutte le implicazioni 
di questa svolta venuta sen­
za sufficiente dibattito? ». La 
partecipazione alla gestione 
dell'impresa di cui si discute 
va vista in relazione ad un 
intervento più generale del 
governo dell'economia. 

Il dialogo è continuato sul­
le due relazioni di Francesco 
Galgano e Piero Pozzoli. ex 
presidente dei giovani indu­
striali italiani. Per Galgano 
la partecipazione dei lavora­
tori alla gestione dell'impre­
sa non può fermarsi al con­
trollo sul bilancio, ma deve 
riguardare gli investimenti. 
Per Pozzoli, « imprenditore in 
minoranza », un progetto di 
democrazia industriale con­
sente « la sopravvivenza della 
economia di mercato, ma non 
quella del vecchio padrone 
delle ferriere ». E questo è 
ciò che interessa ad un vero 
imprenditore moderno, « non 
la sopravvivenza delle grandi 
famiglie ». Lo < Statuto dei la­
voratori peraltro- ha sancito 
che « le aziende non si pos­
sono più governare senza il 
consenso dei lavoratori. Que­
sto corresponsabilizza il mon­
do del lavoro: o cade lo Sta­
tuto o deve cambiare l'at­
teggiamento del sindacato ». 

« La partecipazione delle or­
ganizzazioni politiche della 
classe operaia al governo del­
l'economia è necessaria; que­
sto significa — ha detto Mi­
nucci — necessità di lotta e 
di conoscenza particolarmente 
nel momento in cui la crisi 
rivela i suoi caratteri ogget­
tivi, di fondo. E' in crisi il 
modello produttivo, è in crisi 
la grande impresa, è in crisi 
il modello keinesiano di Sta­
to assistenziale». Certe di­
mensioni del problema — la 
ricerca, per esempio — sono 
cosi grandi finanziariamente 
che non sono più alla portata 
avi privati. Lo Stato passa 
da una funzione di coda (so­
cializzazione delle perdite) a 
quella di fattore trainante del­
lo sviluppo economico. Emer­
ge il ruolo nuovo della clas­
se operaia, la sua centralità 
il fattore capace di superare 
la contraddizione fra una do­
manda sociale che cresce e 
un'offerta marcata da carat­
teri eminentemente privatisti­
ci. 

Da anni ormai il tasso di 
espansione scende e provoca 
malessere, crisi di valori e 
di prospettive. Siamo di fron­
te al tipo di crisi non <?»»»"*-
rabile senza avviare modifi­
cazioni profonde nelle forme 
e nel contenuto del 'lavoro. 
Di questo stato di cose c'è 
nella classe operaia una pre­
sa di coscienza crescente. Un 
disegno sul destino dello svi­
luppo e delle forze produttive 
deve colmare il vuoto di ege­
monia che l'impresa manife­
sta. La posta in gioco è tale 
che né lina classe, né un par­
tito da soli possono misurar-
visi responsabilmente. 

La classe operaia punta ad 
allargare la sfera della con­
trattualità come ad una que­
stione di governo dello svi­
luppo per una nuova raziona­
lità produttiva. Nella sua au­
tonomia essa non pone solo il 
problema della direzione della 
economia, ma quello della di­
rezione complessiva dello Sta­
to.. C'è qui un'«anomalia» del 
nostro Paese? « Io parlerei — 
ha detto Minucci — di pecu­
liarità che consiste nella ca­
pacità di una visione autono­
ma dello sviluppo ove è com­
preso un ruolo preciso per 
l'impresa ». Il ciclo economi­
co non si governa più senza 
un rapporto positivo col mo­
vimento operaio nelle sue va­
rie espressioni. Nei diversi 
Paesi questa realtà nuova si 
manifesta in forme svariate. 
Esse non devono impedirci di 
vedere che un grande rivol­
gimento di classe è in atto 
e va aperta una partita tut­
ta da giocare. 

Andre* Liberatori 

Domani 
in appello 
a Torino 

i suoi 
carnefici 

Cristina Mazzotti: 
il primo crimine 
«industrializzato» 

Le pene furono severe, ma non vollero essere «esemplari» - Il 
delitto si debella solo quando viene coinvolta la coscienza di 
un intero Paese - Il corpo trovato in una discarica di rifiuti 

DALL'INVIATO 
TORINO — Quasi esattamen­
te due anni fa. il 7 maggio 
1977. la Corte d'assise di No­
vara pronunciò la sentenza a 
carico degli imputati del ra­
pimento e dell'assassinio di 
Cristina Mazzotti: otto erga­
stoli, due condanne a trenta 
anni, una a ventisei, una a 
ventitré, più una serie di pe­
ne minori per imputati con­
siderati minori. Venne rileva­
to, da alcuni, che nella sto­
ria processuale italiana non 
esistevano precedenti di sen­
tenze di analoga gravità; ma 

nessuno vide in essa l'inten­
zione di « dare un esempio » 
per scongiurare, o almeno ar­
ginare, un fenomeno che sta­
va cominciando ad assume­
re proporzioni allarmanti. Le 
condanne « esemplari », in 
quanto forzate a fini deter­
renti, difficilmente sono rigo­
rosamente giuste: ma questo 
discorso non vale per il pro­
cesso che due anni fa si svol­
se a Novara e che, indipen­
dentemente dalla misura del­
le varie condanne, tentò di 
muoversi col massimo di equi­
librio e di garanzie. 

Da 65 a 191 sequestri 
Domani, martedì, la Corte 

d'appello di Torino affronterà 
nuovamente il «caso Mazzot­
ti » per discutere i ricorsi di 
tutti ' i condannati e non è 
inopportuno, quindi, ricorda­
re alcuni elementi di una vi­
cenda che comincia ormai ad 
essere lontana nel tempo. Si 
è detto che quella condanna 
non intese essere esemplare, 
perchè di esemplare, in quel­
la vicenda, fu la vicenda in 
sé. Quel primo luglio 1975 in 
cui Cristina Mazzotti fu ra­
pita ad Eupilio, presso Como, ; 
il sequestro di persona a sco­
po di estorsione compi un sal­
to .di qualità: non fu, presu­
mibilmente, un passo concor­
dato nelle centrali del crimi­
ne. ma fu il generale ricono­
scimento da parte di quelle 
stesse centrali di condizioni 
nuove a livello sociale e cul­
turale: la sera di quel primo 

luglio fu rimosso il mattone 
che rese instabile quella sor­
ta di diga morale che fino 
a quel momento aveva costi­
tuito una sorta di « legge di 
onore » cui si atteneva la cri­
minalità. 

Cristina Mazzotti fu la pri­
ma ragazza ad essere rapita 
— in precedenza il punto di 
onore della delinquenza meri­
dionale rifiutava il rapimento 
delle donne —. fu la prima 
giovanissima (e dopo d'allo­
ra i ragazzi rapiti si molti­
plicarono), fu la prima per 
la quale la morte fu messa 
in conto anche se presumi­
bilmente non era stata pre­
ventivata; fu. - infine, tra le 
prime per la quale il riscat­
to fu intascato anche se la 
ragazza era già morta ed era 
già stata gettata in una di­
scarica di immondizie. Anche 
qui. in questo macabro par­

ticolare, c'è l'indicazione di 
quella nuova caratterizzazio­
ne cui si faceva cenno pri­
ma: la mafia siciliana e ca­
labrese può essere spietata, 
può essere feroce, può colpi­
re indiscriminatamente intere 
famiglie, ma conserva un an­
cestrale rispetto per le vitti­
me; il sasso in bocca è una 
condanna morale, non il vili­
pendio di un cadavere. La vit­
tima gettata tra i rifiuti — 
come fu per Cristina Maz­
zotti — è il sigillo del cri­
mine industriale. 

Questo — il trasferimento 
dal piano artigianale a quel­
lo industriale del crimine — 
fu un altro degli elementi ca­
ratterizzanti, in questo senso 
sì, « esemplari ». del rapimen­
to di Cristina: fu la prima 
volta che si potè accertare 
un nesso tra momenti diver­
si di criminalità: in questa 
occasione il legame tra de­
linquenza calabrese e delin­
quenza lombarda; nel quasi 
contemporaneo rapimento Sa-
ronio — che si sviluppò allo 
stesso modo del rapimento 
Mazzotti ed ebbe la stessa 
conclusione — il legame tra 
delinquenza comune e delin­
quenza « politica ». 

Nel '75. insomma, il rapi­
mento a scopo di estorsione 
modifica le proprie strutture 
e da fatto « artigianale » as­
sume le dimensioni di una 
« industria ». Basterebbe for­
se ricordare che nel triennio 
1972-1974 i sequestri di per­
sona in Italia furono 65; nel 
triennio 1975-1977 sono diven­
tati 191. E parallelamente al­

l'aumento dei rapiti aumenta 
a dismisura anche il numero 
di coloro che non vengono re­
stituiti. anche se il riscatto 
è stato pagato. Vale la pena 
di ricordare che nella sola 
Lombardia sono stati uccisi, 
dopo essere stati rapiti, oltre 
a Cristina Mazzotti e Carlo 
Saronio, anche Vittorio Di Ca-
pua, Luigi Galbiati, Paolo 
Giorgetti, Giuseppe Bellorini. 
Non sono più tornati, anche 
se ormai è trascorso lunghis­
simo tempo dal rapimento, 
Emanuele Riboli, Giovanni 
Stucchi, Tullio Demicheli, Ma­
rio Ceschina, Francesco Sel­
la, David Beissah. Augusto 
Rancilio. 

Il rischio è, proprio perchè 
il fenomeno anziché isterilirsi 
sembra dare frutti sempre più 
ricchi, che ci si abitui a vive­

re con esso: quando un fatto 
un tempo insolito comincia a 
verificarsi con frequenza e 
regolarità, smette di essere 
insolito, diventa una costante 
della nostra vita e si finisco 
per accettarlo anche .se è 
sgradevole. E questo fu l'al­
tro dato esemplare del pro­
cesso di Novara: l'impegno 
dei Mazzotti contro l'assuefa­
zione —- la rassegnazione — 
al male: ormai Cristina è 
morta, suo padre è stato 
stroncato dal dolore già tre 
anni fa, il miliardo inutilmen­
te versato per salvarla è 
scomparso: non c'è più nulla 
di recuperabile e i Mazzotti 
non vogliono recuperare nul­
la: non hanno chiesto una lira 
di risarcimento dei danni e 
non hanno mai parlato delle 
dimensioni delle pene. 

Non è un fatto privato 
Tuttavia domani saranno 

rappresentati da un collegio 
di giuristi di altissimo valo­
re. in massima parte docen­
ti universitari: Pisapia, Smu­
raglia, Pecorella, Lozzi. Cot-
tino. Masselli. Enrica Dome-
neghetti, i quali chiederanno 
la conferma della sentenza di 
primo grado non per la ste­
rile consolazione della ven­
detta, nò perchè considerino 
la pena un deterrente deci­
sivo, ma perchè ritengono che 
la certezza della giustizia se 
non indebolisce in misura de­
terminante il crimine può pe­
rò rafforzare il tessuto so­
ciale che al crimine si op­
pone. 

Davanti alla Corte d'appel­
lo di Torino, quindi, i Maz­
zotti tenteranno di portare a-
vanti una battaglia nella qua­
le sono impegnati ormai da 
quattro anni: la pena di mor­
te non serve a nulla, che la 
magistratura adotti la «linea 
morbida » o la « linea dura » 
non modifica niente: il crimi­
ne lo si affronta solo ad un 
più alto livello di cultura, di 
civiltà, di partecipazione poli­
tica; viene debellato quando 
non rimane un fatto privato 
tra vittima e colpevole, ma 
quando si raggiunge la con­
sapevolezza che la morte di 
chiunque è un poco anche la 

nostra morte. E non si tratta 
solo di morte fisica, ma di 
qualsiasi limitazione alla pro­
pria integrità anche morale. 
Insomma, affermano: la mor­
te di Cristina e comunque 
qualsiasi rapimento diventano 
remunerativi perchè è possi­
bile riciclare il denaro del ri­
scatto e questo a sua volta 
è possibile per le carenze 
di controlli sugli istituti di 
credito, per le deficienze del­
le indagini fiscali, per la fa­
cilità con cui si esporta il 
denaro, vale a dire per le 
carenze della vita civile di 
ogni giorno, anche al di fuo­
ri del delitto emozionante. I 
colpevoli restano spesso im­
puniti perchè non esiste an­
cora — nonostante tutti i sol­
leciti — una « banca dei dati 
del crimine » che forse per­
metterebbe di risalire non so­
lo agli autori di un sequestro 
a puro fine di lucro, ma an­
che a sequestri politici: com­
batterebbe assieme la delin­
quenza comune e il terrori­
smo politico, che sono due 
momenti di un progetto di 
destabilizzazione delle strut­
ture democratiche. 

Un esecutivo « forte », quin­
di? Certo, dicono i familiari 
di Cristina: della forza che 
deriva dalla • partecipazione 
popolare, dal coinvolgimento 
di tutti nelle decisioni fon­
damentali. 

Kino Marzullo 

NELLE FOTO: un ritratto di Cri­
stina Maxzotti • la gabbia dagli 
imputati al processo di Novara. 

Un libro di Gianni Giadresco 

Come Ravenna 
divenne 
governabile 

Il fallimento della preclusione anticomunista e l'avvio 
di una politica di solidarietà fra le forze democrati­
che che strapparono la città all'egemonia conservatrice 

Fino a dieci anni fa. Ra­
venna era la città più in­
governabile d'Italia. La pre­
clusione anticomunista impe­
diva il funzionamento delle 
amministrazioni locali; i 
commissari prendevano il 
posto dei Consigli comuna­
le e provinciale; i cittadini 
erano chiamati ogni anno a 
votare. Nel marzo 1969, i 
partiti democratici (PCI. 
PSIUP. PSIPSDI, PRI. DC) 
decisero di finirla con la 
« politica dello scontro » e 
trovarono, dopo una lunga 
trattativa, l'intesa program­
matica necessaria per con­
sentire la vita delle ammi­
nistrazioni elettive. Da que­
sta vicenda, e dalla soluzio­
ne originale cui si giunse — 
che Andreotti definì, allora, 
« una politica bizantina » — 
ha preso occasione donni 
Giadresco per un libro (il 
compromesso bizantino, Edi-
fori Riuniti, pp. 230. L. 2000) 
dedicato al dopoguerra a 
Ravenna. 

L'ANIC 
Anche se i fatti e gli even­

ti narrati interessano pre­
valentemente Ravenna e la 
Romagna, in un intreccio po­
litico e sociale che vede due 
grandi protagonisti nei co­
munisti e nei repubblicani, 
l'interesse e lo sguardo si 
allargano a tutta la vicenda 
politica nazionale. Con que­
sto nuovo libro, Giadresco 
conferma la sua propensio­
ne ad unire alla politica at­
tiva la ricerca acuta e ap­
passionata sulle vicende che 
lo hanno visto protagonista 

o alle quali si sente più le­
gato. 

Vi sono nodi centrali della 
politica unitaria che l'auto­
re puntualizza secondo una 
dimensione più ampia, non 
improvvisata, ma che, come . 
afferma Gian Carlo Pajetta 
nella sua pregevole prefa­
zione, rappresenta la tappa 
di una politica che i comu­
nisti erano venuti maturan­
do negli anni. € fedeli ad un 
motto che, se vale per t co 
munisti di tutto il nostro Pae­
se, è certo di casa a Raven­
na: veniamo da lontano, an­
diamo lontano ». 

Se con un ironico commen­
to Giulio Andreotti ha cer­
cato di ridurre il compromes­
so di Ravenna del 1969 ad 
un capzioso e sottile gioco 
diplomatico, la verità è assai 
più complessa e articolata. 
Del resto, quel « compromes­
so bizantino», al quale non 
rimase estraneo l'attuale se­
gretario nazionale della DC, 
qualcuno lo ha forse ricor­
dato, nel marzo del 1978, 
quando in un contesto nazio­
nale grave e preoccupante 
i cinque partiti diedero vita 
al quarto governo Andreot­
ti; anche se poi questo go­
verno non è stato capace di 
mantenere fede ai program­
mi e di garantire una dire­
zione politico unitaria in gra­
do di incidere per il rinno­
vamento della società. 

L'autore, in verità, non 
cerca di anticipare gli atti 
e i tempi della politica na­
zionale di solidarietà di que­
sti ultimi anni. Il suo impe­
gno parte dalle modificazio­
ni economiche e sociali, dal 
processo industriale degli an­

ni Cinquanta - Sessanta, al 
centro del quale si colloca 
il gigante dell'ANIC, stret­
tamente connesso ad altri 
sviluppi che determinano un 
tumultuoso e profondo cam­
biamento dei rapporti tra 
città e campagna, per l'am­
modernamento dell'agricoltu­
ra e l'industrializzazione in 
una area che, per la sua se­
colare vocazione agricola, i 
teorici del neo-capitalismo 
consideravano arretrata e de­
pressa. 

L'unita 
Se il disegno politico an­

ticomunista della DC si in­
centrò — come si legge nel 
libro di Giadresco — sulle 
illusioni del riformismo neo­
capitalista ed ebbe al centro 
la costruzione della grande 
fabbrica dell'ENI-ANIC, ben 
più complessa fu la scelta. 
Vale la pena di ricordare 
che Enrico Mattei, dalla 
guerra di liberazione in poi, 
ha sempre inteso mantenere 
contatti e legami con espo­
nenti del movimento operaio 
e democratico. Egli, pur ac­
cettando l'orientamento dei 
dirigenti democristiani, si 
era impegnato per una li­
nea di politica antimonopo­
listica che, su scala interna­
zionale, sottraesse VENI al 
dominio delle e sette sorel­
le ». Il che significava anche 
impegnarsi nella conquista 
di nuovi mercati per la pro­
duzione della gomma sinte­
tica, dei fertilizzanti azota­
ti. delle materie plastiche. 

Non a caso fu preparato 
accuratamente U suo primo 

viaggio in Cina per conclu­
dere con il governo cinese 
alcune massicce forniture 
per l'agricoltura di quel 
Paese. 

In verità se la Democra­
zia cristiana tentò con varie 
operazioni — come la tra­
sformazione ed il potenzia­
mento del porto di Ravenna 
che prese l'avvio fra molte 
polemiche; o come la legge 
stralcio che affrontò margi­
nalmente i problemi dell'a­
gricoltura — di portare a-
vanti una strategia neoca­
pitalista, coinvolgendo ed im­
pegnando il Partito repub­
blicano ed altre forze, con 
l'illusorio obiettivo di ridur­
re l'influenza del PCI. le 
lotte popolari e sindacali, la 
crescita della cooperazione 
e di mólti settori dell'arti­
gianato, del turismo, della 
piccola industria, produssero 
un profondo cambiamento 
politico e sociale in contra­
sto con i vecchi modelli del­
l'economia -avennate. 

Tutto ciò incise sugli e-
quilibri politici; dirigenti co­
me Ugo La Malfa si impe­
gnarono contro la destra pac-
ciardiana per imporre un 
nuovo indirizzo, mentre en­
trava in crisi l'unificazione 
tra PS/ e PSDI e si ripro­
poneva, anche attraverso la 
presenza attiva del PSIUP, 
la questione centrale di una 
fattiva collaborazione tra so­
cialisti e comunisti. 

A questa fase è legata la 
vicenda di un comizio ra­
vennate di Gian Carlo Pa­
jetta, quando chi si atten­
deva un comizio antisociali­
sta fu deluso dall'appello 

dell'oratore alla responsabi­
lità di una politica unitaria. 

Eravamo ancora lontani 
dalla svolta degli accordi. 
Si vivevano i giorni caldi 
delle rotture a sinistra, pro­
vocate dall'unificazione e dal 
decollo del centro-sinistra, 
ma già allora si rifiutava la 
facile ritorsione polemica 
pensando al lungo cammino 
che si doveva percorrere per 
ricostruire il tessuto unita­
rio e anche estenderlo al di 
là del PCI e del PSI. 

La situazione, cosi grave 
e difficile, portò a caroselli 
elettorali quasi annuali. Per 
molti anni si ebbe lo stallo; 
poi con la tornata elettorale 
del 1968. con la maggioran­
za delle forze socialiste si 
crearono, per la prima vol­
ta, le condizioni di una pos­
sibile alternativa all'egemo­
nia conservatrice che la DC 
e il PRI avevano, fino ad 
allora, garantito. 

La svolta 
L'autore, che a quel tem­

po era segretario della Fe­
derazione comunista raven­
nate, protagonista attento e 
tenace di quelle vicende, ne 
racconta con minuzia di par­
ticolari, anche inediti, le fa­
si, i contrattempi, le perples­
sità e le resistenze; l'evolu­
zione dei singoli partiti e le 
incomprensioni per una po­
litica che non aveva prece­
denti, che sconvolgeva lo 
schema degli schieramenti 
contrapposti per cercare lo 
impegno interno alle cose da 

fare. Una soluzione impor­
tante, che ha dato i suoi 
frutti anche al di là di un 
ambito locale dove la stabi­
lità di governo era la condi­
zione essenziale per garan­
tire la vita democratica. 

L'intuizione politica, la fer­
mezza e la duttilità insieme, 
la giusta valutazione dei 
profondi mutamenti di un 
Paese in movimento, le trat­
tative per un progetto di 
programma necessario per 
superare la pratica burocra­
tica delle gestioni conserva­
trici. sono puntualizzati nel 
libro quasi come in un dia­
rio, scritto giorno dopo 
giorno. 

Questo « diario », Giadre­
sco lo ha dedicato alla me­
moria di due compagni ed 
amici indimenticabili: Agìde 
Samaritani e Sergio Cavino 
che operarono per chiudere 
il ciclo storico del 1969 ed 
aprire un nuovo corso nel 
Ravennate che ebbe un peso 
per tutta la regione emi-
linna. 

Oggi che la politica di so­
lidarietà nazionale è al cen­
tro di tante polemiche, di 
incontri e di scontri, la let­
tura di un libro come quello 
di Giadresco assume una 
particolare attualità. Il let­
tore. qualunque sia la sua 
posizione politica, ritrova in 
molte pagine qualcosa della 
sua esperienza e l'insegna­
mento che, per governare de­
mocraticamente, la condizio­
ne essenziale è data dal con­
senso. dalla partecipazione 
e dall'unita. 

Arrigo Boldrini 

Filatelia 
Un catalogo 

di 
primavera 
Accluso al numero 6 di /( 

Collezionista - Italia filatelica 
è stato distribuito ' il « Cata­
logo Bolaffi primavera 1979» 
che contiene l'aggiornamento 
delle quotazioni dei franco­
bolli d'Italia (Reno e Repub­
blica), di San Marino, del Va­
ticano. delle trasvolate italia­
ne. di Campione d'Italia. Com­
pletano il catalogo la « map­
pa del sottofacciale», l'elen­
co dei « francobolli protago­
nisti », il catalogo delle buste 
lunari. Degna di segnalazio­
ne, al di là degli intenti pub­
blicitari, la nota premessa al 
catalogo nella quale è presa 
in esame la formazione del­
la quotazione sulla base di 
tutti gli elementi che concor­
rono a formare il prezzo di 
un francobollo per collezione. 

Dopo aver elencato le spe­
se che gravano su un com­
merciante filatelico che si 
comporti in modo professio­
nalmente corretto (spese di 
acquisto del fancobollo. spe­
se generali, spese di valuta­
zione e di perizia, ammorta­
mento dell'eventuale declassa­
mento di qualità di qualche 
esemplare, ecc.), la premes­
sa si sofferma non senza una 
punta di malizia sugli oneri 
fiscali (a cominciare dall'IVA) 
che dovrebbero gravare sulle 
transazioni filateliche. Dico 
dovrebbero, poiché nel mon­
do filatelico operano numero­
si « clandestini », cioè perso­
ne che esercitano la compra­
vendita dei francobolli sen­
za avere licenza e senza as­
soggettarsi agli oneri che l'e­
sercizio del commercio fila­
telico comporta. 

Da quel che precede, risul­
ta evidente che pur appa­
rendo eccessiva e non priva 
di parzialità l'affermazione 
che « qualità e serietà hanno 
una quotazione: quella del ca­
talogo Bolaffi ». non si deve 
trascurare il fatto che un 
commerciante che offra vali­
de garanzie di serietà profes­
sionale non può vendere un 
francobollo di qualità impec­
cabile a prezzo di liquidazio­
ne. Al di là di variazioni di 
prezzo dovute alla differen­
za di politica commerciale del­
le sìngole ditte (un'azienda a 
conduzione personale o fami­
liare. ad esempio, comporta 
oneri minori di un'azienda or­
ganizzata su più ampia sca­
la). chi si accanisce a cer­
care l'occasione per solito tro­
va il francobollo di qualità 
scadente, reduce da opportu­
ne cure di bellezza. Meglio 
pagare al giusto prezzo un 
francobollo impeccabile piut­
tosto che beneficiare di uno 
sconto del tutto illusorio per­
chè applicato ad un franco­
bollo che vale meno di quel­
lo che Io si paga. 

Le quotazioni del «prima­
vera » sono piuttosto alte, ma 
la loro progressione — docu­
mentata anche da un rias­
sunto delle quotazioni degli 
ultimi quindici anni — rispec­
chia l'andamento del merca­
to, eccezion fatta per alcuni 
settori « protetti » dalia ditta 
Bolaffi che presentano quota­
zioni forzate. Del resto, sa­
rebbe davvero pretendere trop­
po chiedendo a un commer­
ciante di essere assolutamen­
te obiettivo. 

A Roma un'asta con molto 
materiale per piccoli e medi 
collezionisti — Non vi è dub­
bio sul fatto che la 44* Asta 
Italphil offra ai cronisti nu­
merosi spunti, visto che non 
capita tutti i giorni che un 
lotto di francobolli sia vendu­
to per 29 milioni di lire, il 
che vuol dire ben oltre i 30 
milioni se si tiene conto del­
le spese d'asta e dell'IVA su 
di esse. In questa sede. però. 
più che elencare un certo nu­
mero di pezzi che hanno rag­
giunto prezzi di aggiudicazio­
ne molto elevati sembra utile 
attirare l'attenzione sul gran 
numero di lotti costituiti da 
materiale che interessa molti 
collezionisti e venduti a prez­
zi accessibili anche a colle­
zionisti di limitate possibilità 
economiche. Erano offerti in 
catalogo oltre trecento lotti e 
collezioni di « paesi italiani » 
e circa altrettanti lotti e col­
lezioni di francobolli di Paesi 
d'Europa e d'oltremare, non­
ché un notevole numero di 
collezioni tematiche, fra le 
quali quelle sul tema «Euro­
pa > hanno fatto la parte del 
leone. 

Accanto a collezioni com­
prendenti un notevole numero 
di pezzi e che hanno raggiun­
to prezzi dell'ordine delle cen­
tinaia di migliaia di lire, so­
no stati venduti molti lotti e 
collezioncine che hanno fatto 
registrare prezzi di poche de­
cine di migliaia di lire. Se si 
pensa che acquistando gli stes­
si francobolli serie per serie 
al minuto si pagherebbe cir­
ca il triplo dei prezzi pagati 
in asta, ci si rende conto del­
l'opportunità di ricorrere al­
l'acquisto di un resto di col­
lezione o di una piccola col­
lezione quando si vuole avvia­
re una nuova raccolta. 

Giorgio Biamino 
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Le esequie di uno dei due lavoratori morti nello scoppio 

A Cengia una gran folla ai funerali 
di Aurelio Moro, vittima dell'ACNA 

Un lungo corteo dalla fabbrica al sagrato della chiesa - Un tentativo della Montedison di eludere le pro­
prie responsabilità per la mancata sicurezza del reparto - Migliorano le condizioni del terzo operaio ferito 

SERVIZIO 
CENGIO (Savona) — Si sono 
svolti ieri mattina a Cangio 
i funerali di Aurelio Moro, la 
prima vittima della tremenda 
esplosione che ha distrutto 
nella notte tra giovedì e ve­
nerdì della scorsa settimana 
il reparto cloruro alluminio 
dello stabilimento ACNA-
Gruppo Montedison, provo-
canuo due morti e nove fé-

, riti. Una grande folla si è 
raccolta davanti ai cancelli 
dello stabilimento sin dalle ot­
to, è sfilata davanti alla sal­
ma dell'ennesima vittima di 
una sciagura sul lavoro. 

Il corpo di Aurelio Moro 
era stato composto all'inter­
no di una sala dell'ex circo­
lo ENAL dell'ACNA; a ren­
dere omaggio al lavoratore 
vi erano, fra gli altri, il com­
pagno Sergio Segre a nome 
della Direzione del PCI, il vi­
ce. presidente della Provin­
cia Sangalli, Beretta, De Lus­
si e Cafferati della segrete­
ria nazionale della FULC, il 
compagno Imovigli e Truc­
chi per la federazione sin­
dacale unitaria, il senatore 
Ruffino per la Democrazia 
Cristiana, dirigenti provincia­
li del sindacato, rappresen­
tanti dei partiti democratici. 
E poi semplici lavoratori, cit­
tadini di Cenglo e di altri 
centri della Val Bormida. La 
ACNA era rappresentata dal 
presidente ing. Simoncellt e 
dal direttore dello stabilimen­
to di Cenglo ing. Oiancola. 
Ieri alla vedova di Aurelio 
Moro era anche giunto il te­
legramma con il cordoglio del 
Capo dello Stato. 

Alle 10,30 un lungo, silen­
zioso corteo si è mosso dalla 
ACNA; al centro la bara di 
Aurelio Moro sorretta a brac­
cia dai suoi compagni di la­
voro, davanti agli striscioni 
dei Consigli di fabbrica degli 

.stabilimenti chimici e della 
Montedison di Ferrara, con 
gonfalone a lutto del Comu­
ne. di Cengio. 

Durante il tragitto sino al­
la chiesa di San Giuseppe ab­
biamo costeggiato per un 
buon tratto il fiume Bormi­
da, quello « vivo » il tratto, 
cioè, che precede l'ACNA, pri­
ma che l'acqua del Bormida 
riceva gli scarichi dello sta­
bilimento e diventi tossica. 

La cerimonia funebre cele­
brata da don Gasco si è svol­
ta sul sagrato della chiesa e, 
prima che la salma venisse 
trasportata in forma privata 
al cimitero di Rocchetta, han­
no preso la parola 11 compa­
gno Andrea Dotta lavoratore 
e membro del direttivo pro­
vinciale della FULC, e Beret-

Incursione 
fascista 

allo stadio 
Olimpico 

ROMA — Incursione fascista, 
l'altra notte, allo stadio Olim­
pico: alcuni teppisti, entrati 
nel campo, hanno segato i pa­
li delle porte. Prima di fug­
gire hanno tracciato alcune 
scritte, siglandole con un cer­
chio e una croce celtica. Più 
tardi l'azione squadrista è sta­
ta rivendicata, con una tele­
fonata all'ANSA, da un gio­
vane che, dopo una serie di 
sproloqui, è riuscito a non fa­
re comprendere il nome del 
frappo neofascista autore dei-

incursione notturna. 

ta della segreteria nazionale 
del sindacato unitario dei chi­
mici. Entrambi hanno sottoli­
neato la necessità che 1 lavo­
ratori e il sindacato moltipll­
chino i loro sforzi per vince­
re la lotta per la sicurezza 
sul posto di lavoro: « Vo­
gliamo — ha detto il compa­
gno Dotta — ohe le fabbri­
che siano cittadelle di vita, 
non di dolore e di morte. An­
che per questa sciagura esi­
stono responsabilità precise e 
1 lavoratori chiedono giusti­
zia», 

Prosegue intanto l'inchiesta 
aperta venerdì mattina dal 
Procuratore della Repubblica 
di Savona, dott. Camillo Boc­
cia. Un primo dato importan­
te è già stato acquisito saba­
to ed e la dichiarazione del 
sottufficiale artificiere ohe ha 
compiuto la prima perizia 
e che ha escluso la preesenza 
di un qualsiasi ordigno qua­
le causa della tremenda esplo­
sione. Oggi, dunque, 1 tra pe­
riti nominati dalla magistra­
tura, i professori Bruno Sa­
racco e Stello Munari e l'in­
gegner Rolando Timitilli Ini-
zleranno l'indagine approfon­
dita del reparto che è tutto­
ra sorvegliato dai carabinieri. 

Il sindacato, dal canto suo, 
ha già espresso chiaramente 
nei giorni scorsi la propria 
posizione respingendo l'insi­
nuazione avanzata dalla Mon­
tedison su presunte, u cause 
esterne » dell'esplosione ed in­
chiodando invece la direzione 
dell'ACNA e la società di Fo­
ro Bonaparte alle proprie re­
sponsabilità. 

« La situazione all'interno 
degli stabilimenti Montedi­
son — ci ha detto ieri matti­
na il compagno Cofferati, del­
la segreteria nazionale della 
FULC — in merito alla sicu­
rezza sul lavoro si fa sempre 
più pesante. La catena di omi­
cidi bianchi si è allungata 
"•voro dopo le sciagure di 
Brindisi e Marghera per ri­
cordare solo le più recenti. 
Sono questi gli effetti del di­
simpegno del gruppo — ha 
detto ancora Cafferati — che 
ha portato a.ridurre di net­
to le spese per la manuten­
zione, con le conseguenze di 
avere reparti di estrema insi­
curezza come quello esploso la 
scorsa notte. La Montedison 
dovrà rispondere su questi 
temi al sindacato in un incon­
tro che abbiamo chiesto a li­
vello nazionale allo scopo di 
impedire che il livello di de­
grado degli impiantì si tra­
duca. come pare stia avvenen­
do, in una sistematica serie 
di sciagure mortali ». 

Si svolgeranno con ogni pro­
babilità domani i funerali del 
secondo lavoratore dell'ACNA 
deceduto in seguito alle t re­
mente ustioni e alle ferite ri­
portate nella sciagura della 
altra notte. Andrea Poggio era 
già in fin di vita al momento 
del suo ricovero all'ospedale 
San Paolo di Savona; i sani­
tari hanno fatto di tutto per 
salvarlo, ma la gravità delle 
ferite riportate ha reso va­
no orni sforzo. Al suo capez­
zale è sempre rimasta la mo­
glie, anche quando lo sven­
turato operaio è stato trasfe­
rito al centro dialisi. Il cor­
po del lavoratore è stato com-
Dosto all'obitorio dell'ospeda­
le savonese. Oggi sarà esegui­
ta l'autoosia. Andrea Poggio, 
oltre alla moglie, lascia tre 
figli- . 

Vanno migliorando infine 
le condizioni di Domenico 
Pregliasco, l'altro lavoratore 
dell'ACNA ricoverato al San 
Paolo l'altra notte. 

Adalberto Ricci 
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CENGIO — L* figlia di Aurtllo Moro piange tu l i* bara d«l padrt. 

Attentato 
neofascista a 
museo della 
Resistenza 

FIRENZE — Un commando 
di neofascisti ha tentato l'al­
tra notte di dare alle fiam­
me un edificio del Comune 
di Sesto Fiorentino, destina­
to a museo della Resistenza. 

Il vile attentato è avvenuto 
alle 2,30. Almeno tre perso­
ne sono penetrate nell'edifi­
cio, una casa di campagna 
ristrutturata (i lavori non so­
no stati ancora ultimati), in 
via Gualdo 2 a Montemorello', 
destinata appunto ad accoglie­
re il museo della Resistenza. 
Dopo aver raccolto, in una 
stanza a piano terra, mobili 
e carte, gli hanno dato fuoco. 
Prima di allontanarsi, i fa­
scisti hanno tracciato sui mu­
ri scritte inneggianti a Hitler 
e alle «gloriose divisioni te­
desche ». 

Ben presto le fiamme han­
no trasformato le suppellet­
tili in un rogo. Le conseguen­
ze sarebbero state gravissi­
me, se non fosse intervenuto 
un giovane, Francesco Bini, 
che si è precipitato all'inter­
no dello stabile, riuscendo a 
gettare fuori una bombola di 
gas già surriscaldata, evitan­
do cosi un'esplosione. I vi­
gili del fuoco — intervenuti 
prontamente su segnalazione 
del Bini —- hanno domato le 

| Mamme in pochi minuti. 

Un altro 
arresto per 
la morte di 
una drogata 

GROSSETO — La morte di 
Elena Sforzi, 23 anni, stron­
cata da una dose di eroina 
mentre si trovava con alcuni 
amici in una casa di Lecce, 
ha portato all'arresto di un 
altro giovane grossetano, Lu­
ciano Bartolucci, 30 anni, che 
è stato trasferito immedia­
tamente nella città pugliese 
a disposizione del magistra­
to. L'arresto è avvenuto ieri 
riotte ad opera degli agenti 
della mobile, che hanno rin­
tracciato il giovane Bartoluc­
ci nella sua abitazione. 

Elena Sforzi era stata ac­
compagnata agonizzante all'o­
spedale « Vito Pazzi » di Lec­
ce dove • cessava di vivere 
poco dopo il ricovero. Aveva 
perso molto sangue e aveva 
stretta intorno ad un braccio 
come laccio emostatico la cin­
tura della sua vestaglia. La 
ragazza era arrivata a Lecce 
in compagnia di Mario Pasqua-
lini, 26 anni, ed era stata o-
spitata dal coniugi Massimo 
Catalini, 28 anni, e Caterina 
Zanaboni, 23 anni, originari di 
Roma. 

Durante una perquisizione 
in casa dei due coniugi la 
polizia ha rinvenuto tracce 
di sangue ed ha sequestrato 
due fiale. Mario Pasqualini 
e i coniugi Catalini sono stati 
tratti in arresto e successi­
vamente anche Luciano Bar­
tolucci. 

Morto 
il giovane 
che si era 
dato fuoco 

TORINO — E' morto l'altra 
sera, dopo nove giorni di a-
gonia, l'uomo che il 4 mag­
gio scorso si era dato fuoco 
davanti al Municipio di To­
rino. 

Angelo Oneto, 27 anni, ori­
ginario di Palermo, disoccupa­
to.. ha lottato a lungo con­
ia morte nel reparto grandi 
ustionati del Centro trauma­
tologico. Le fiamme aveva­
no però prodotto bruciature 
sull'ottanta per cento del suo. 
corpo, ed m questi casi è 
pressoché impossibile soprav­
vivere. 

La vicenda è tristemente 
nota. Il 2 febbraio scorso l'O-
neto aveva abusivamente oc­
cupato un appartamento del­
l'Istituto autonomo case po­
polari in via Fiocchetto 13. 
Una settimana dopo lo IACP 
aveva sporto querela affin­
chè egli liberasse il locale, ma 
il 27 marzo, in considerazio­
ne delle sue precarie condi­
zioni economiche, la querela 
era stata ritirata. L'uomo 
quindi poteva restare dov'e­
ra insieme alla moglie Maria, 
21 anni, e ai figli Tino, di 5 
anni e Marianna, di diciotto 
mesi. 

Esasperato perchè le sue 
richiesta non avevano trova­
to rUrDosta immediata, dieci 
giorni :a è andato per l'ulti­
ma volti; davanti al Munici­
pio, portando un contenitore 
pieno di L?nzina. Senza dar 
tempo ai predenti di capire 
cosa stava accadendo, si è 
versato il liquido «Sdosso, ap­
piccandosi il fuoco. 

Nei giorni scorsi il primo congresso dell'Associazione 

La laboriosa via della 
cooperazione culturale 

ROMA — Si è concluso ieri 
pomeriggio, dopo tre giorni 
di lavori, il primo congres­
so dell'Associazione naziona­
le della cooperazione cultu­
rale aderente alla Lega del­
le Cooperative. E' stato un 
congresso difficile, a volte 
esotico, che forse avrebbe 
avuto bisogno di una fase 
preparatoria più estesa e 
con maggiori occasioni di 
dibattito e di incontro di 
quanto non si sia potuto fa­
re. L'Associazione è ad un 
punto nodale della sua bre­
vissima storia (è stala in­
fatti costituita quattro anni 
fa). Ha riscontrato la ne­
cessità, data la crescita 
spontanea e rigogliosa delle 
coot/erative che si sono ve­
nute ad aggiungere alfe 6*5 
dalle quali era partita l'As­
sociazione, di compiere una 
riflessione sull'attività svol­
ta. di giungere ad una sin­
tesi che, partendo dal con­
vulso sviluppo di questi an­
ni. ponesse le basi per una 
più organica espansione del­
la cooperazione culturale 
stessa. Il congresso non ha 
risposto interamente a que­
ste aspettative; è stato in­
terlocutorio, ha espresso una 
sintesi ancora carente ri­
spetto alle necessità di og­
gi, ma ha pure segnato un 
momento di svolta dal qua­
le ha avuto inizio — e per 
certi aspetti ha trovato con­
crete indicazioni — il cam­
mino per una omogenea e-
spansione. L'indicazione, per 
esempio, al coordinamento 
regionale delle cooperative, 
alta messa a punto di piani 
di lavoro regionali, atta ne­
cessità di dare sempre più 

un taglio intersettoriale alla 
attività; la ricerca di un 
maggiore collegamento con il 
sindacato. 

Dice Cesare Zavattini, che 
dell'Associazione è il presi­
dente che € per il movimen­
to cooperativo, per lo spiri­
to cooperativo, svilupparsi 
significa, oltre che per quan­
to riguarda ogni singola coo­
perativa, operare per la dif­
fusione nel Paese dello spi­
rito cooperativo, aprire gli 
occhi e gli orecchi alle do­
mande cooperative del Paese 
sempre più argomentate e 
necessarie. Il cooperativismo 
non può mai essere una re­
troguardia, ma sempre una 
avanguardia per questo vo­
ler vivere nel cuore della 
realtà ». Ecco, sintetizzato 
in un paio di acute frasi, il 
livello dei problemi che il 
congresso ha affrontato. 

Al dibattito erano presenti 
330 delegati in rappresentan­
za di 113 cooperative cultu­
rali di tutta l'Italia. Oggi 
il numero delle cooperative 
che aderiscono all'Associa 
zione è intorno a 400. Sono 
cooperative che agiscono nei 
settori del cinema, del tea­
tro. dell'editoria, della scuo­
la, della danza, della grafi­
ca, della ricerca, delle emit­
tenti radiotelevisive. In al­
cuni campi di affinità (cine­
ma, teatro, editoria) sono 
stati già raggiunti risultati 
di alta qualità professionale 
e imprenditoriale, in molti 
altri si è ancora alla fase 
di sperimentazione, ma' la 
quantità del prodotto cultu­
rale complessivo che è stato 
i viene realizzato è tale da 
indicare una delle vie da 

Un vivace dibattito durato tre giorni - Le indicazioni di 
Cesare Zavattini • L'accento messo sul concetto d'impresa 

percorrere per ridare vigore 
alla spinta progressista di 
massa, logorata dal lungo 
periodo della crisi economi­
ca e dallo sviluppo di for­
ze eversive e disgregatrici 

Le cooperative culturali 
sono presenti in 16 regioni 
e sono così distribuite: 91 
per il teatro, 85 editoria, 61 
audiovisivi, 33 emittenti, 31 
servizi culturali. 12 musica­
li, 10 grafica, 12 ricerca, 4 
danza e 2 varie. Spesso que­
ste cooperative, specie nel­
l'ultimo anno, sono nate in 
modo disordinato senza una 
necessaria chiarezza di fon­
do e senza informazioni che 
quantificassero i processi in 
corso nella base associati­
va ed hanno quindi bisogno 
di acquisire una precisa i-
dentità sociale ed economica 
per un necessario processo 
che porti a responsabilizzare 
gli intellettuali rispetto alle 
strutture di produzione, ope­
rando una sintesi fra cultu­
ra. economico e politico. 

Il dibattito si è svolto in 
sedute plenarie e nel lavoro, 
protrattosi per tutta la gior­
nata e buona parte della 
notte di sabato, di quattro 
commissioni sulla relazione 
del segretario Enzo Bruno 

e sulla introduzione di Ce­
sare Zavattini che conteneva 
molti spunti dinamici alla di­
scussione. Molti interventi 
sono stati caratterizzati da 
un accento critico nei con­
fronti della gestione che si 
presentava uscente al con­
gresso, ma ugualmente era­
no segnati da un punto in 
comune — quello rilevato da 
Aldo De Jaco — e cioè la 
constatazione di un proces­
so unitario in atto intorno 
all'obiettivo di dare alla coo­
perazione culturale un ca­
rattere di impresa, di una 
impresa che costruisce un 
prodotto culturale. Questo 
elemento è stato ripreso nel­
le conclusioni di Enzo Bruno 
che ha messo in evidenza 
sia l'unanime esigenza di 
rinnovamento espressa dal 
congresso, sia l'altrettanto 
unanime esigenza di un pro­
cesso unitario della costru­
zione politica del progetto di 
attività delle cooperative cul­
turali. 

Spunti polemici erano com­
presi negli interventi di 
Gianni Toti, di Francesco 
Mosetti, di Giuseppe Ferra­
ra (detta Coop cine 2000); 
contributi di informazione 
sono stati portati da altri 

delegati come Angelo Mar-
chiandi, Massimo Manuelli, 
Patrizia Bertoletti, Pino Cen-
tomani, Roberto Valessio e 
molti altri. 

Il congresso ha discusso, 
in alcuni casi con grande vi-

' vacità, la ricerca di una me­
todologia nuova. E' arriva­
to ad una conclusione unita­
ria, vincolante per tutti i 
soci? Non sembra. Ma la na­
tura stessa, la stessa atipi­
cità della cooperazione cultu­
rale che la contraddistingue 
da altre associazioni coope­
rative (la merce che realiz­
za e che immette sul mer­
cato ha un diverso corso di 
uso e di usura rispetto alla 
merce d'altro tipo), ne fan­
no un'entità particolare, fuo­
ri dagli schemi praticati, e 
quindi suscitatrice di pro­
blemi nuovi, da capire e da 
affrontare. Ma l'obiettivo è 
la crescita. Anche se si cer­
cano. giustamente, gli spe­
cifici ambiti di quella e an­
che se appare a questo pun­
to vitale una elaborazione di 
programmi, cui l'attività 
complessiva si riferisca. 

I.C. 

Un'indagine della Regione e dei Comuni del Lazio 

Per ogni emigrato che parte 
due ritornano in patria 

Attraverso le Amministrazioni comunali sono stati erogali in un anno un mi­
liardo e 200 milioni di lire per far fronte alle difficoltà del « rientro » 

ROMA — Chi rientra, chi par­
te, come in un grande porto 
la cui attività non ha soste. 
Ma anche nel Lazio da alcu­
ni anni la vecchia tendenza 
si è ribaltata, quelli che rim­
patriano sono più numerosi 
di coloro che giocano la car­
ta dell'emigrazione. L'ultimo 
dato riguarda il 1977: 6.750 ar­
rivi e 3.800 partenze, un rap­
porto di quasi 2 a 1. Dice il 
compagno Arcangelo Spazìani, 
assessore regionale al Lavo­
ro: « Non sono cambiate so­
lo le cifre, è cambiata anche 
l'emigrazione. Chi torna por­
ta capacità professionale e 
consapevolezza; chi tenta di i 
trovare una soluzione all'este- j 
ro di solito non va più al­
lo sbando come accadeva 15 • 
o 20 anni fa, ha un mini- I 
mo di preparazione, ha punti 
di riferimento. L'emigrazione I 
è cresciuta, si è organizzata». \ 

Quel che resta vecchio sono 
le motivazioni del fenomeno. 
Partire e ora anche rientra­
re non è quasi mai un atto di 
Ubera scelta. Lo si fa per­
chè, in un modo o nell'altro, 
si è costretti a farlo. Si an­
dava e si continua ad anda­
re all'estero, anche se in mi­
sura notevolmente ridotta, 
perchè non è stata ancora 
realizzata una politica econo­
mica nazionale capace di da­
re certezze e di sottrarre i 
giovani alla trappola del lavo­
ro nero. E tanti di coloro 
che tornano hanno dentro di 
sé l'amarezza di prove gravo­
se e avvilenti, il licenziamen­
to, la mancanza di alternative 
sicure, e poi le difficoltà di 
una « seconda emigrazione » a 
rovescio. 

Sono circa 140 mila i lazia­
li che vivono e lavorano nei 
Paesi della CEE; quel che è 
accaduto in Europa con lo 
esplodere della crisi, i milio­
ni di disoccupati, le dramma­
tiche tensioni che si sono 
aperte nel mercato del lavo­
ro fanno presumere che mol­
ti di loro saranno coinvol­
ti nel processo di riflusso del­
l'emigrazione. 

Cosa significa, oggi, il rien­
tro? Un'indagine conoscitiva 
compiuta dalla Regione e dal­
le amministrazioni comunali 
del Lazio ne ha messo a fuo­
co gli aspetti più delicati. Una 
larga percentuale di rimpa­
triati si colloca in una fascia 
d'età media che rende pro­
blematico il loro inserimento 
nelle attività produttive. La 
casa è tra i nodi di non fa­
cile soluzione. Ma il punto 
giù dolente è la situazione dei 

imbi e dei ragazzi che hanno 
dovuto affrontare col loro ge­
nitori la dura esperienza del­
l'emigrazione, sradicati dalla 
propria cultura, cresciuti in 
un ambiente estraneo e non 
di rado ostile. 

L'assessorato sta elaboran­
do in questi giorni i risulta­
ti di un'altra ricerca dedica­
ta al problema dell'inserimen­
to scolastico, ma le schede 
che ci passano sotto gli oc­
chi sono di per sé più che 
eloquenti: a Non conosceva la 
lingua italiana » è annotato a 
proposito di un allievo del­
le medie di Cassino rientra­
to due anni fa dalla Svizze­
ra; e la stessa osservazione 
è ripetuta per un bimbo vis­
suto a Bobigny. in Francia e 
per una ragazzina provenien­
te da Basilea; di altri si di­
ce che la loro conoscenza del­
l'italiano « è scarsa » o « mol­
to scarsa»; quelli che non 
hanno grosse difficoltà sono 
pochi. 

I problemi non mancano, 
ma Spazìani respinge secca­
mente la tesi di chi. in que­
ste settimane di vigilia eletto­
rale, tenta di accreditare la 
immagine di emigrati che si 
sentano « traditi dall'Italia », 
che non avrebbero più fidu­
cia: « E' falso che le istitu­
zioni democratiche si siano 
disinteressate dei nostri lavo­
ratori all'estero e di quelli 
che sono rientrali. La verità 
è che non tutti i poteri fan­
no fronte come dovrebbero al­
le responsabilità che gli com­
petono. Prendiamo ta questio­
ne delle elezioni. Gli emigra­
ti dovranno venire in Italia 
per le politiche, e quelli che 
risiedono nei Paesi non co­
munitari, come la Svizzera, 
dovrebbero venire due volte 
o avere la possibilità di una 
certa permanenza per espri­
mere anche il voto europeo. E 
ouindi si tratta di garantire 
à tutti un sosteano, un aiu­
to. Ma le leggi delle Regioni 
che si occupavano di questo 
problema sono state bocciate. 
e non c'è nessuna notizia di 
un provvedimento o di inter­
venti del governo ». 

Ci sarebbe bisogno di un 
rapporto costante con l'emi­
grato, non solo quando par­
te o rientra; occorrerebbe co­
noscere *dal vivo» le sue 
necessità, informarlo di ciò 
che si sta facendo, discutere 
con lui t problemi, prefigura­
re insieme te soluzioni. Alla 
conferenza di Senigallia le Re­
gioni avevano posto l'esigenza 
di sviluppare i rapporti con 
le comunità all'estero, tanto 
più che le deleohe della leg­
ge 382 hanno dato la facol­
tà di interventi promoziona­
li sul oiano internazionale. 
Senonchè, come imboccano 
questa strada le Regioni si 
scontrano con quella che Sta­
zioni definisce « l'attività fre­
nante» del ministero degli 
Esteri, che pretende di ap­
porre il moprio « nullaosta 
anche all'organizzazione di 
una conferenza e cerca di 
rendere complicato quel che 
potrebbe essere semplice: 
e L'importante è non lasciarsi 
scoraggiare. Possiamo tran­
quillamente affermare, che li­
miti e difficoltà non ci impe­
discono di fare la parte no­
stra. Cosa diciamo a chi rien­
tra? Che può bussare alla por­
ta della Regione Lazio con la 

certezza di avere delle rispo­
ste positive ». 

In base alla legge sugli in­
terventi a favore degli emigra­
ti, si sono erogati in un an­
no, attraverso i Comuni, un 
miliardo e duecento milioni, 
parte in contributi per le spe­
se df viaggio e parte per l'av­
vio di attività economiche. Ora 
si punta a qualificare l'assi­
stenza e soprattutto a privi­
legiare le misure di reinseri­
mento produttivo « perchè ri­
fiutiamo concezioni di tipo 
corporativo e vogliamo che il 
lavoratore rimpatriato abbia 
le stesse opportunità di qual­
siasi altro cittadino». 

Le indagini conoscitive han­
no rivelato una forte tenden­
za a lavorare in proprio, a La 
nostra legge regionale — di­
ce ancora il compagno Spa­
zìani — prevede contributi fi­
no a 4 milioni. E noi consi­
gliamo quale attività commer­
ciale o artigianale svolgere, 
aiutiamo l'emigrato che vuol 
mettere su una piccola azien­
da a collocarsi in una delle 
aree industriali attrezzate di 
Roma-Latina, Frosinone, Rieti-
Città Ducale o Formla-Gaeta, 
dove sono disponibili terreni 

a basso costo e infrastruttu­
re e dove si può usufruire 
delle prowtdenze della Cassa 
per il Mezzogiorno ». 

Molti hanno ripreso l'attivi­
tà agricola, hanno trovato 
qualcosa di diverso rispetto 
alla realtà da cui erano eva­
si emigrando molti anni pri­
ma. lacerti settori il prodot­
to comincia a dare una di­
screta remunerazione, qua e 
là sono sorti piccoli alleva­
menti. Anche nell'agricoltura. 
come nell'artigianato e nel 
commercio, funzionano le leg­
gi incentivanti della Regione. 
Giovani che erano entrati al­
la Fiat di Cassino hanno poi 
preferito tornare alla terra. 

L'agricoltura è una delle 
« grandi scelte » nelle propo­
ste di sviluppo della reaione 
e ,-' disegno di riequilibrio 
tra l'area congestionata di Ro­
ma e il resto del Lazio. A 
Ladlspoli, a Santa Marinella, 
a Cerveteri, a Decima sono 
nate delle cooperative di gio 
vani che hanno acquisito la 
terra e vroducono ortaggi e 
colture pregiate; altre si stan­
no organizzando avvalendosi 
dei provvedimenti della Re­
gione. Entro l'anno, poi, par­

tiranno i primi progetti re­
gionali ner il risanamento del­
la Tolfa, per l'olivicoltura, 
per i parchi, per lo sviluppi} 
del trasporto pubblico. 

Spazìani guarda a questi 
appuntamenti e al domani con 
ragionato ottimismo: « Seppu­
re a fatica si stanno apren­
do nuove possibilità. Forse 
sono i orimi seani di una ri­
presa nella quale siamo con­
vinti che te capacità e le ri­
sorse degli emigrati che tor­
nano potranno giocare un ruo-
>? non trascurabile». All'in­
terno di questo « progetto », 
l'ultimo provvedimento adot­
tato dalla Regione, pochi gior­
ni or sono, assume un signifi­
cato preciso. Quest'estate un 
primo contingente di figli di 
emigrati laziali all'estero tra­
scorrerà le vacanze in cinque 
centri culturali dell'assessora­
to al Lavoro, assistiti da Cqui-
pes medico-pedagogiche e da 
« insegnanti con conoscenze 
bilingui ». Riposando e diver­
tendosi, questi ragazzi comin­
ceranno anche a prejxirarsi 
per l'eventuale, auspicato rim­
patrio. 

Pier Giorgio Betti 

Da tutta la Sardegna ai funerali di Pierino Ollanu 

L'estremo saluto di Gergei 
all'agente ucciso dalle BR 

SERVIZIO 
GERGEI (Nuoro) — Onore, pianti e un im­
menso, straziante silenzio per Pierino Olla­
nu, agente semplice, in forza a Roma da 
sette anni. Un altro ragazzo morto ammaz­
zato, vittima della criminale violenza dei 
terroristi che da troppo tempo semina lutti 
e disperazione. Una storia, quella di Pierino 
Ollanu, scritta un'infinità d volte, e che si 
è conclusa troppo presto: al suo paese, Ger­
gei, c'è tornato si, ma chiuso in una bara 
scura, di morte, trasportato su un aereo 
militare, accompagnato da una madre sen­
za più lacrime. 

La sua morte, atroce, è arrivata otto gior­
ni dopo « piazza Nicosia »: Antonio Mea, 
brigadiere di polizia, quella mattina era ri­
masto immobile sull'asfalto, inzuppato del 
suo stesso sangue, Pierino era stato traspor­
tato in fin di vita, al « San Giacomo », ma. 
non c'erano già più speranze: «elettroence­
falogramma piatto», tutti 1 giorni per una 
settimana intera, interminabile: è stato que­
sto il referto medico dei sanitari. L'autopsia 
l'hanno fatta a Roma due giorni fa: due pro­
iettili sparati dal «brigatisti rossi» gli han­
no stroncato la vita, uno gli ha reciso l'ar­
teria femorale, ma l'altro è stato quello mor­
tale. 

Non era questa morte che Pierino era an­

dato a cercare, anche se l'aveva messa nel 
conto, sette anni fa, quando uveva lasciato 
Gergei, le sue quattro case abbandonate, 
la sua miseria. Aveva scelto una strada dif­
ficile, ma che almeno gli dava la sicurezza 
del lavoro, un futuro. Una strada inevitabile 
per molti giovani, qui, per tutti quelli per 
i quali, la rinascita non è arrivata mai, e 
sono i piii. 

A Gergei non si era mai vista una folla 
cosi. Per il funerale di Pierino sono venuti 
da tutte le parti, da tanti paesi sperduti 
come questo e poi da Cagliari, da Sassari, 
Oristano. Insieme al compugno Ruggio, pre­
sidente del Consiglio regionale, c'era, al com­
pleto, l'amministrazione « rossa » anche se 
solo da un anno, di Gergei, i sindaci dei 
comuni vicini, con la fascia tricolore, come 
la bandiera che uvvolgeva la bara di Pie­
rino, portata a spalla dai suoi stessi fratelli. 
C'erano le massime autorità militari - della 
Sardegna. E poi tanti bambini con i grem­
biuli neri e il fiocco rosso delle elnmentari: 
avevano in mano tanti fiori, di tutti i co­
lori, profumati e freschi, raccolti nei compi, 
qui intorno, che finalmente sanno di pri­
mavera e di sole. 

Carmina Conte 

Un gruppo di amici ha confermato il suo alibi 

Lascia oggi il carcere l'uomo 
sospettato per piazza Nicosia 

ROMA — Avevano ragione gli 
amici di Leandro Di Russo, 
quelli che l'altra sera incon­
trando i cronisti all'uscita del 
carcere di Regina Coeli dice­
vano: « Leandro un terrori­
sta? Ma se gioca tutto il gior­
no a carte... ». L'ex fabbro di 
29 anni, ora disoccupato, fer­
mato qualche giorno fa sot­
to il pesantissimo sospetto di 
aver fatto parte del « com­
mando » che assaltò il 3 mag­
gio SO-TÒO la sede della DC 
In -piazza Nicosia, lascerà il 
carcere con ogni probabilità 
entro oggi. 

Contro di lui, infatti, non è 
emerso alcun indizio tanto 
che i magistrati Sica, Testa 

e Mauro non hanno ritenuto 
necessario neppure procedere 
al confronto con quello che 
era stato indicato come il «su-
perteste», il pilastro, insom­
ma, sul quale reggeva tutta 
l'accusa. 

Ieri mattina gli inquirenti 
hanno verificato minuto per 
minuto l'alibi fornito da Lean­
dro Di Russo, confermato dai 
testimoni: il 3 maggio l'ex fab­
bro si trovava effettivamente 
nel bar di corso Vittorio, al­
l'angolo con piazza della 
Cancelleria. E' rimasto li dal­
le 8,30 del mattino fino al­
le 12. Anzi, proprio alle 12 
aveva nel bar un appunta­

mento con il cognato che gli 
doveva portare il motorino 
per fare poi una commissio­
ne. Una circostanza, questa, 
piuttosto interessante. Il co­
gnato di Leandro Di Russo, 
infatti, è solito tenere il mo 
torino in un garage a due 
passi da piazza Nicosia: no­
tato il trambusto seguito al 
sanguinoso attentato, fu pro­
prio lui a raccontare a Lean­
dro Di Russo quanto era suc­
cesso. 

Tutte le persone ascoltate 
ieri mattina dai giudici in 
carcere hanno confermato, 
inoltre, di aver passato tutta 
la mattinata del 3 insieme a 
Leandro Di Russo. 

Volantino dei 
«Gruppi armati» 

fatto trovare 
a Bologna 

BOLOGNA — Il carcere di 
Bologna, la sua ristruttura­
zione, le sue guardie di custo­
dia e più in generale e chiun­
que collabora al progetto re­
pressivo del regime» sono 
«sotto il mirino delle forze 
rivoluzionarie combattenti ». 
Lo ha dichiarato In un volan­
tino un gruppo terroristico 
che si è assunto le respon­
sabilità dell'incendio dell'au­
to di due agenti di custodia 
(25 marzo e. 10 maggio) e del­
la distruzione, dopo un'irru­
zione armata, dell'ufficio del­
l'impresa edile che compie la­
vori di ristrutturazione nello 
istituto penale (11 maggio). 

Le. azioni erano state riven­
dicate da « Gruppi armati co­
munisti ». Il volantino — due 
ciclostilati, fatti trovare con 
una telefonata all'ANSA in 
un cestino dei rifiuti — ha 
come firma una stella a cin­
que punte in un cerchio e gli 
slogan • Onore ai compagni 
caduti nella lotta per il co­
munismo», «Tutte le carce­
ri salteranno in aria», «Lot-

S ta annata fino alla vittoria». 

[situazione meteorologica 

LE TEMPE 
RATURE 

Ciliari 

Fatta «twlowc per U pershtemai di un moderato convogliamento di ari» 
fresca e Instabile pcoieiilcntc dal quadranti nord-orientali che mantiene 
Mattatoli di variabilità salto fascia adriatica r Jonka. il tempo mi-
litoti* e regolato da una vasto area di alto pressione, che ha II sao 

valore toealtnato solla Francia. Sulle regioni settentrionali 
coMdWonl di tempo tarano caratterhsate da cielo arreno o 

MTOtaao. Sulle regioni centrali cielo in prevalenza sereno 
per « « M I O riguarda la fascia tirrenica, annuvolamenti Irregolari alter­
nati a schiariti sofia fascia adriatica e il relativo renante appenninico. 
SoflltoMa •ncWinale coadtttonl di variabilità con schiarite pia ampie 
sofie regioni tirreniche e navotosita pia consistente su (tarile del basso 
Adriatica e facile Jonlcbe. Tempcratara In alteriore anniento e con 
valori nudi saputoli a qaelll normali della stagione salle regioni set­
tentrionali e sa focile tirreniche. Invariata salle altre località della 

Sirio 
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Concluso il XXIII Congresso dei comunisti francesi - .. 

Il PCF per il rilancio del dialogo 
all'in temo delle forze di sinistra 

Ribadita la volontà di costruire una nuova unione che faccia tesoro delle esperienze del passato - Georges 
Marchais rieletto segretario generale - Importanti cambiamenti nell'ufficio politico e nella segreteria 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — II 23* Congresso 
del Partito comunista france­
se ha terminato nel primo po­
merìggio di ieri i suoi lavori 
con un discorso di Georges 
Marchais che in mattinata, 
dopo l'elezione del nuovo Co­
mitato centrale e dei nuovi 
organismi dirigenti (ufficio 
politico e segreteria), era sta­
to rieletto segretario genera­
le del partito. 

Prima di parlare dei muta­
menti intervenuti in questi or­
ganismi, che non possono non 
avere un significato politico, 
ci soffermeremo sulla allocu 
zione di chiusura di Marchais. 
secondo il quale il 23* Con­
gresso va collocato nella li­
nea di sviluppo del congresso 
precedente, e deve essere con­
siderato « non un congresso 
di chiusura e di ripiegamento 
del partito su se stesso », co 
me la stampa aveva scritto 
all'inizio, ma una prova di 
« apertura e di avanzata sul­
la via del socialismo democra­
tico e del cambiamento poli 
Vico in Francia ». 

Il popolo francese — ha 
detto il segretario generale 
del PCF — ha bisogno di 
maggiori diritti, più grandi 
libertà, di un rafforzamento 
delle istituzioni democratiche, 
di potere gestire in modo au­
tonomo il proprio destino na­
zionale, di un'Europa di pro­
gresso sociale, di cooperazio­
ne, di democrazia e di pace: 
è su questi terreni diversi che 
il PCF ha deciso di battersi 

-per opporsi all'autoritarismo 
giscardiano, alla politica di 
austerità del governo, all'in­
tegrazione europea, alla do­
minazione atlantica. 

Qual è la strada che il 
PCF sceglie con questo suo 
23* Congresso per realizzare 
tali obiettivi? 

€ Noi vogliamo — ha detto 
Marchais — costruire una 

nuova unione, solida e dure­
vole, che stavolta sia in gra­
do di resistere alle prove del 
reale. Ciò che i nostri cen­
sori non vogliono e non pos­
sono comprendere, è che non 
soltanto noi non rinunciamo 
all'unione, atti'unione popo­
lare, all'unione della si­
nistra, ma che per per­
mettere a quest'untone di vin­
cere noi abbiamo deciso di 
far tesoro delle esperienze del 
passato ». 

Qui. in sostanza. Marchais 
ha sintetizzato le ragioni del­
la scelta della strategia uni­
taria alla base, come corre­
zione o rettifica della strate­
gia di conquista del potere at­
traverso il programma comu­
ne, che aveva creato illusio­
ni elettoralistiche e paraliz­
zato le lotte. 

« Per superare gli ostaco­
li contro i quali abbiamo coz­
zato — ha detto egli in effetti 
— l'unione dovrà essere d'ora 
in poi la causa dei lavora­
tori, delle masse popolari, e 
è per questo che noi daremo 
la precedenza assoluta all' 
unione dal basso, nell'azione », 
come solo mezzo per costrui­
re un tipo nuovo di unione e 
per ottenere « i cambiamenti 
democratici indispensabili ». 

Ma, ha avvertito Marchais, 
ciò non vuol dire che oggi il 
PCF decide di sottovatutare 
il ruolo delle formazioni poli­
tiche per favorire soltanto 
quello delle masse: le due 
cose sono strettamente intrec­
ciate. Il PCF ritiene che 
questa strategia sia * la stra 
da più breve » per arrivare 
« ad accordi tra le forze po­
litiche interessate al cambia­
mento, accordi che permette­
ranno di favorire l'azione e 
non di frenarla, di battere la 
destra, di formare un governo 

di unione al quale partecipe­
ranno ministri comunisti ». 

Marchais, dopo questo pas­
saggio dedicato a precisare i 
contenuti della nuova strate­
gia unitaria e a fare capire 
che il PCF non chiude la 
porta alle alleanze politiche 
e all'unione della sinistra (ma, 
come abbiamo visto, su basi 
diverse da quelle del pro­
gramma comune che può con­
siderarsi un capitolo chiuso 
nella storia della sinistra fran­
cese), ha affrontato il proble­
ma delle imminenti elezioni 
europee, dopo che il congres­
so aveva approvato un « ap­
pello al popolo francese » con­
tro l'integrazione della Fran­
cia nell'Europa dei « miliar­
dari e dei monopoli ». A pro­
posito delle elezioni europee 
Marchais ha ribadito le posi­
zioni già note del suo parti­
to: contro l'Europa « dell'in-
flozione, dei sei milioni di di­
soccupati, delle promesse tra­
dite, del regresso economico, 
dell'esodo rurale », contro un' 
Europa il cui bilancio « è ca­
tastrofico », contro il tenta­
tivo di aumentare i poteri 
dell'assemblea europea, di al­
largare la Comunità a danno 
dell'agricoltura e dell'indu­
stria francese il PCF si batte 
« per un'Europa del progresso 
sociale, per un'Europa dei la­
voratori, della giustizia so­
ciale, della cooperazione, del 
la democrazia, un'Europa fa­
vorevole ad un nuovo ordi­
ne internazionale, alla pace e 
alla distensione ». 

Sui cambiamenti intervenuti 
sia nella segreteria, sia nell' 
ufficio politico, cominciano 
ad intrecciarsi negli ambienti 
politici della capitale i com­
menti più diversi ed anche più 
imbarazzati. E ciò è compren-
e commentatori avevano par­

lato di immobilismo, di glacia­
zione, di chiusura, di iberna­
zione più o meno lunga cui 
si sarebbe orientato il PCF 
col suo 23? Congresso. 

Cttiamo un caso: ancora 
ieri mattina, poche ore pri­
ma della chiusura del con­
gresso, Le Matin de Paris, 
giornale di ispirazione socia­
lista, annunciava in prima pa­
gina l'ascesa di Roland Le­
roy (al quale il Nouvel Obser-

A Budapest 
i ministri 

degli Esteri 
del Patto 

di Varsavia 
BUDAPEST — Tutte le prin­
cipali e più impellenti que­
stioni della sicurezza, come il 
disarmo, la distensione, le ri­
percussioni del SALT 2, sa­
ranno affrontate dai ministri 
degli Esteri dei Paesi dei 
Patto di Varsavia che si riu­
niscono oggi a Budapest. 

Per quanto riguarda il SALT 
2 che sarà firmato il mese 
prossimo a Vienna dal Pre­
sidente Carter e dal Presiden­
te del Soviet supremo Brez­
nev i partecipanti alla con­
ferenza valuteranno le sue ri­
percussioni sulla NATO e sul 
Patto di Varsavia. 

« La conferenza — scrive il 
quotidiano Nepszabadsag, or­
gano del POSU — offrirà la 
opportunità per passare in 
rassegna la situazione inter­
nazionale e per precisare gli 
obiettivi comuni del Paesi del­
l'organizzazione ». 

I lavori coincidono con le 
grandi manovre militari de­
nominate « Scudo-79 » già in 
preparazione alle quali per 
la prima volta dopo dieci an­
ni parteciperà anche la Ro­
mania. 

vateur, che fa parte dello 
stesso gruppo editoriale, ave­
va dedicato addirittura la co­
pertina non più (ardi di sa­
bato), che, considerato a torto 
o a ragione il garante di una 
linea ortodossa, di chiusura 
verso i socialisti, avrebbe do 
vuto risultare il vincitore po­
litico del congresso. Ora, Ro­
land Leroy non figura più tra 
i membri della segreteria del 
partito, pur essendo stato ri­
eletto membro dell'ufficio po­
litico e pur conservando la di­
rezione dell'Humanité. Il che, 
senza entrare nel merito del­
la personalità di Leroy, smon­
ta il ragionamento sulla chiu­
sura e la glaciazione. 

Altro fattore degno di ri­
flessione: sia Marchais, par­
lando sabato ai giornalisti, 
sia numerosi delegati intellet­
tuali, avevano messo in rilie­
vo nei giorni ncorsi le defi­
cienze della politica cul­
turale del partito (defi­
cienze di organizzazione, di 
linguaggio, di atteggiaménto), 
attribuendo ad esse, almeno in 
parte, la ragione di una con­
testazione che aveva provo­
cato una lesione tra certi set­
tori culturali e il partito stes­
so. Orbene, due nomi, quello 
di Jacques Chambaz, respon­
sabile della politica culturale 
del partito, e quello di Guy 
Besse, direttore del CERM 
(Centro di studi e ricerce mar­
xiste) non figurano più tra i 
membri dell'ufficio politico as­
sieme agli « anziani » Etienne 
Fajon e André Vieuguei. En­
trano per contro in questo or­
ganismo dirigente Pierre Ju-
quin, Francette Lazard (oggi 
vice redattore capo dell'Hu­
manité) e Gisele Moreau. Que­
st'ultima, assieme a Maxime 
Gremetz, responsabile della 
sezione esteri del partito, so­
no eletti anche nuovi membri 
della segreteria. 

Augusto Pancaldi 
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Un Inwdlamanto ebraico a Yamlt nal Sinai occupato. 
* 

Sfugge a un attentato 
il falangista Gemayel 

Preparativi per la consegna del Sinai agli egiziani 
Sadat annuncia l'acquisto di cinquanta Phantom USA 

BEIRUT — Amin Gemayel del «Comitato d'urgenza» del 
Partito falangista e figlio del leader di questo partito, Pierre 
Gemayel, è rimasto leggermente ferito in un attentato, men­
tre viaggiava a bordo della sua auto, nei pressi di Beirut, 
accompagnato dalla moglie e dai figli. Gemayel e sua mo­
glie hanno riportato leggere ferite al viso, provocate dalle 
schegge dei finestrini dell'auto, contro la quale alcuni scono­
sciuti avrebbero aperto il fuoco. 

Due morti e quattro feriti sono inoltre il bilancio di nuo­
vi scontri avvenuti nella capitale libanese nella notte di sa­
bato tra falangisti e seguaci del Partito nazionale liberale, 
entrambe formazioni di ispirazione cristiana. 

Al Cairo, intanto, i capi degli stati maggiori di Israele ed 
Egitto discutono le modalità del ritiro israeliano dal deser­
to di Sinai. Israele evacuerà El Arish, la maggiore città del­
la penisola, il 29 maggio prossimo consegnandola agli egi­
ziani, dopo circu 12 anni di occupazione. Due giorni dopo 
la consegna, il 27 maggio a El Arish si incontreranno Begin 
e Sadat, in presenza dell'americano Vance, per negoziare la 
introduzione nei territori arabi occupati della Cisgiordanla e 
di Gaza del regime di autonomia amministrativa concordato 
a Camp David. 

Riferendosi alla decisione americana di fornire all'Egitto 
assistenza militare per un miliardo di dollari, Sadat ha an­
nunciato l'acquisto di 50 caccia-bombardieri « Phantom u da­
gli USA. Ma ha aggiunto che non si sa se l'Arabia Saudita 
finanziera l'acquisto. Sadat ha accusato l'Arabia Saudita di 
avere organizzato la rottura collettiva delle relazioni diplo­
matiche con l'Egitto da parte di 17 Paesi arabi, come anche 
la sospensione dell'Egitto da membro del Congresso isla­
mico. 
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Duro annuncio dell'ayathollah Khalkhali capo del Tribunale centrale iraniano 
• — • i • • - - • • i 1 1 

«Chi uccide lo scià e i familiari 
esegue solo una sentema già emessa» 
Farah Diba e la madre nella lista di nove «giustiziandi» insieme con alcuni collaboratori - «Non c'è posto 
per il sionismo, né per il comunismo, né per l'imperialismo» . In corso un processo a centoquattordici persone 

TEHERAN — Chiunque ucci­
derà lo scià Reza Pahlevi, i 
suoi parenti o collaboratori 
all'estero non farà altro che 
eseguire una sentenza di mor­
te già emessa «dalla nazio­
ne Iraniana » e pertanto « non 
potrà essere arrestato come 
terrorista da alcun governo 
straniero, in quanto avrà mes­
so in pratica gli ordini del 
tribunale islamico della Rivo­
luzione ». Queste secche, terri­
bili parole sono state pronun­
ciate dall'ayatollah Sheikh Sa-
degh Khalkhali. capo del tri­
bunale centrale della Rivoluzio­
ne iraniana, durante una con­
ferenza stampa svoltasi nella 
sede del giornale Ettelaat. Im­
placabile, Khalkhali ha letto 
una lista di nove « condanna­
ti », la quale include, oltre al­
lo scià, il fratello di questi 
Gholam Reza; l'imperatrice 
Farah Diba; la madre di que­
sta Farideh Diba; l'ex amba­
sciatore a Washington, Arde-
shir Zahedi; il generale Gho-
lamreza Oveissi, ex governa­
tore militare di Teheran; Sha-
ban Djaafari, del più ristret­

to entourage dell'ex impera­
tore; il generale Palizban, 
ex comandante della divisio­
ne di stanza a Kermashah. 

Il capo del tribunale isla­
mico ha dichiarato che gli 
Stati Uniti « non possono for­
nire riparo allo scià » in quan­
to questi «ha rubato ricchez­
ze della nazione iraniana». 

L'ayatollah è stato sottopo­
sto quindi a un fuoco di Mia 
di domande. Perché la confe­
renza stampa? Per risponde­
re alla « indecente propagan­
da» condotta dal giornali 
occidentali sulla attività dei 
tribunali iraniani. Quanti so­
no stati i giustiziati? Due­
centocinquanta circa, dopo 
rapidi processi a porte chiu­
se. Di quale assistenza go­
dono gli imputati, sono ri­
spettati i diritti della difesa? 
«Questi criminali non pos­
sono meritare processi, o as­
sistenza, o avvocati difenso­
ri » in quanto, come accade 
in Occidente, «gli avvocati 
difensori non fanno che ri­
tardare la punizione dei ve­
ri criminali. Queste persone, 

giudicate dalle corti islami­
che dell'Iran hanno rovinato 
un'intera nazione, causando 
ovunque miseria, massacri, 
corruzione. Non vi può es­
sere clemenza o misericor­
dia per loro». La legge isla­
mica, ha detto Khalkhali, 
che ha invocato il Corano du­
rante tutta la conferenza. 
« prevede che un accusato ab­
bia l'assistenza d'un avvocato 
difensore solo se è muto, e 
dunque non si può difendere 
da sé». 

La stampa straniera, egli 
ha detto, e ispirata dall'im­
perialismo, dal comunismo e 
dal sionismo. « L'Iran non ha 
posto per U sionismo, né per 
il comunismo, né per l'im­
perialismo ». 

« Coloro che combattono 
sulla terra Dio o i suoi pro­
feti, che seminano la corru­
zione, debbono essere uccisi, 
o impiccati dopo essere stati 
uccisi in modo che la gen­
te possa vedere i loro corpi; 
debbono avere le mani e i 
piedi tagliati in modo che 
non possano più muoversi ». 

ha esclamato il capo del tri­
bunale di Teheran. 

« Il Corano ci ordina di 
combattere la corruzione e i 
rei e fare si che nel mondo 
non ci sia più traccia di cor­
ruzione. Possiamo perciò pa­
ragonare questi tribunali a 
quello di Norimberga» ha 
esclamato lo ayatollah ricor­
dando che tra gU imputati vi 
sono coloro che materialmen­
te uccisero e coloro invece 
che svolsero funzioni di man­
danti e complici. 

« Coloro che soffocarono la 
libertà o coloro che aiutaro­
no 11 regime di Satana sono 
colpevoli al pari di coloro 
che uccisero e torturarono». 

« Il nostro giudizio è stato 
sempre equo» ha concluso. 
Quando gli è stato domanda­
to se e quanti altri processi 
ci saranno in Iran ha rispo­
sto: « Non lo so ». 

Il presidente del tribunale 
islamico ha asserito che l'ex 
primo ministro Hoveida, giu­
stiziato il 7 aprile scorso, of­
fri alla Corte un milione di 
dollari se avesse rinviato di 

due mesi la sua esecuzione. 
Al rifiuto del tribunale Ho­
veida rispose offrendo cin­
que miliardi di rial (circa sei 
miliardi di lire). 

«Entrambe le offerte fu­
rono respinte» ha dichiarato 
l'ayatollah. 

Frattanto nella città di Ker-
man, nel sud, è in corso uno 
dei processi più clamorosi: 
sul banco figurano cento­
quattordici imputati fra 1 qua­
li una donna. Sono accusati 
di avere attaccato una mo­
schea e i fedeli che stavano 
manifestando contro lo scià. 
Numerosi sono tra loro gli 
ufficiali, anche di alto rango, 
della famigerata Savak, la po­
lizia politica dell'imperatore, 
e dell'esercito. 

Tra le notizie odierne non 
manca un inatteso atto di 
clemenza: Ali Ghola Ardalan, 
che fu l'ultimo capo della 
Corte imperiale, è stato scar­
cerato per ordine del gover­
no. Ardalan ha 78 anni, era 
stato arrestato dagli uomini 
di Khomeini subito dopo il 
rovesciamento dello scià. 

te k> sviluppo delle relazioni URSS-USA 

Positivi commenti a Mosca all'accordo Sali 
Sottolineato il contributo ol processo di distensione - Preoccupazione per alcuni atteggiamenti di ambienti americani e della NATO 

DAL CORRISPONDENTE 
MOSCA — «Siamo alla vi­
gilia di una importante de­
cisione». titola la Pravda ri­
ferendosi alla prossima fir­
ma del trattato Salt 2; «Una 
azione nel nome della sicu­
rezza intemazionale », rileva 
la Komsomolskaia Pravda a 
proposito del vertice Breznev-
Carter e degli echi che si 
registrano in ogni parte del 
mondo; « L'opinione pubbli­
ca internazionale appoggia lo 
sviluppo delle relazioni URSS-
USA»; sottolinea l'organo del 
ministero della Difesa Stel­
la Rossa. I commenti sull'ac­
cordo sono ampi e rifletto­
no pienamente la «soddisfa-
zione» del Cremlino per la 
conclusione della trattativa 
che prevede la limitazione de-

?;li armamenti strategici of-
ensivi. Ma non mancano 

preoccupazioni e « riserve » 
che si colgono negli inter­
venti dei commentatori più 
autorevoli anche in relazio­
ne alla riunione dei ministri 
della Difesa dei Paesi della 
NATO che inizia oggi a Bru­
xelles. 

A Mosca si nota, infatti, 
che la nuova sessione del 
blocco atlantico è « in aperta 
contraddizione con la politi­
ca di distensione» e si rileva 
la gravità di quanto afferma­
to dal generale Haig, coman­
dante supremo delle forze 
della NATO, e cioè che «la 
distensione attacca le radici 
della dottrina e della strate­
gia della NATO». La stessa 
Pravda, dedicando la consue­
ta rubrica settimanale di po­
litica estera alla trattativa 
Salt 2, pone l'accento su te­
mi e problemi che rendono 
ancora «difficile» la strada 
della distensione e della « pie­
na collaborazione tra Est e 
Ovest». 

L'organo del PCUS (l'arti­
colo è di Vitali Korionov) no­
ta che «il cammino del Salt 
2 non è stato facile» e che 
«i nemici delle buone rela­
zioni URSS-USA hanno fatto 
tutto il possibile per ostaco­
lare contatti e risultati po­
sitivi ». Ma — viene anche 
sottolineato — nonostante le 
varie azioni di sabotaggio, 
tendenti a riportare il mon­
do sull'orlo della guerra fred­

da, il processo è andato a-
vanti e tra poco Breznev e 
Carter firmeranno a Vienna 
il documento conclusivo. Ma 
esistono «pericoli» che Mo­
sca avverte e denuncia aper­
tamente. 

Significativamente la Prav­
da scrive: «Se il documento 
sul Salt 2 verrà firmato, poi 
ratificato, ed otterrà il via 
per l'entrata in funzione, l'av­
venimento sarà importante 
per tutta l'umanità». Il «se» 
dell'organo sovietico non è 
casuale. Il Cremlino, da va­
rie settimane, pone l'accento 
sulle difficoltà che l'ammini­
strazione Carter incontra al 
Senato e sulle azioni che de­
terminati gruppi conducono 
contro la normalizzazione del­
le relazioni Est-Ovest e, in 
particolare, contro il proces­
so di disarmo. Secondo i so­
vietici, oltre oceano, si e 
formata una coalizione di 
forze che respingono decisa­
mente le posizioni distensive 
dell'URSS. In tal senso — 
sostiene la Pravda — assu­
mono un valore ancor più 
decisivo le proposte avanzate 
da Breznev a proposito di un 

nuovo e ulteriore passo in 
avanti oltre il Salt 2: e cioè 
l'avvio di una trattativa (Salt 
3) che freni ed ostacoli la 
corsa verso nuovi tipi di ar­
mi rimuovendo, nello stesso 
tempo, gli ostacoli che si re­
gistrano nel campo dei col­
loqui di Vienna sulla limita­
zione delle forze armate nel 
cuore del continente europeo. 

Mosca da un lato punta a 
valorizzare l'intesa raggiunta 
con gli americani e dall'al­
tra a mettere in luce (con 
ampie citazioni di discorsi di 
esponenti USA) le contraddi­
zioni che esplodono a Wash­
ington sul tema del rapporto 
con l'URSS. Dire comunque 
che a Mosca c'è preoccupa­
zione per un possibile rinvio 
della firma del Salt 2 e, 
quindi, del vertice (come è 
stato avanzato da alcuni com­
mentatori occidentali) è pe­
rò estremamente azzardato. 
Al contrario i sovietici insi­
stono per una « rapida firma » 
lasciando all'amministrazione 
americana la piena responsa­
bilità sul «dopo-Salt». 

Il riferimento esplicito che 
si fa nella capitale riguarda 

l'atteggiamento di vari sena­
tori che hanno manifestato 
«piena contrarietà» all'accor­
do annunciando azioni ten­
denti ad ostacolarne la ra­
tifica e quindi l'applicazione. 
«Gli avversari del Salt 2 — 
nota in proposito Korionov 
sulla Pravda — stanno mo­
bilitando tutte le forze del 
Senato e sviluppando una 
forte campagna antisovietica 
e anticomunista che tende a 
presentare 1TJRS3 come un 
Paese che minaccia militar­
mente il mondo». Non solo 
— continua la Pravda — ma 
vi sono in America circoli e-
conomlci, legati all'industria 
bellica, che affermano aper­
tamente che con il Salt 2 
gli USA resteranno • senza di­
fesa » e saranno, quindi, « do­
minati» dalla politica sovie­
tica che già in questi anni 
ha favorito — è l'accusa che 
viene da organi di stampa sta­
tunitensi — « lo sviluppo del­
le lotte anticolonialiste in 
Africa e hi Asia e, in parti­
colare, in Afganistan ed 
Iran». 

Carlo Benedetti 
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Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Tutti e tre da retribuire 
i giorni di ferie per 
le politiche e le europee 

Cara Unità, 
sono un impiegato delle 

Ferrovie dello Stato ed in oc­
casione dell'ultimo • referen­
dum sono stato rappresentan­
te di Usta per il nostro par­
tito. Ho chiesto per questo 
tre giorni di ferie retribuite 
come previsto dalla legge e-
lettor ale. Mi è stato ricono­
sciuto il diritto ad un solo 
giorno di ferie, il lunedì. 

L'azienda, ad una mia ri­
chiesta scritta, ha risposto che 
non avevo diritto né al saba­
to, perché l'impegno del rap­
presentante di lista ha ini­
zio alle ore 16 ed lo termino 
il lavoro alle 14, né alla do­
menica, che io avevo chiesto 
di recuperare in quanto gior­
no di riposo, perché l'art. 4 
del DPR n. 1372 del 9-11-1971, 
contenente norme sulla ridu­
zione dell'orario di lavoro del 
personale dell'azienda autono­
ma delle Ferrovie dello Sta­
to prevede che i riposi set­
timanali e le festività infraset­
timanali cadenti in periodi 
di assenza per motivi diversi 
dal congedo annuale e spe­
ciale sono assorbiti dalle as­
senze stesse. 

Quello che ti chiedo è di 
spiegarmi se ho ragione io 
oppure l'azienda. 

Può un'altra legge essere 
in contrasto e invalidare una 
norma di carattere generale, 
cioè il diritto a tre giorni 
di ferie, come quella conte­
nuta nella legge elettorale? E 
infine, se ho ragione, cosa 
debbo fare perché il diritto a 
tre giorni mi sia riconosciu­
to, anche in vista dei prossi­
mi appuntamenti elettorali? 

SERGIO DI BIASIO 
(Fondi - Latina) 

O Questa lettera ci offre la 
occasione per riprendere 

un argomento già trattato par­
zialmente in questa rubrica 
(vedi l'Unità del 6-9-1976 e del 
13-6-1977), e di fornire una 
più aggiornata informazione 
alle migliaia di compagni che 
saranno impegnati negli uf­
fici elettorali per le prossi­
me elezioni del 3-4 e del 10 
giugno. 

I diritti dei lavoratori che 
svolgono funzioni presso gli 
uffici elettorali sono regolati 
dall'art. 119 del T.U. per le 
elezioni della Camera dei de­
putati, approvato i 30-3-1957, 
che afferma: « In occasione 
delle elezioni politiche, le am­
ministrazioni dello Stato, de­
gli Enti pubblici e i privati 
datori di lavoro sono tenuti 
a concedere ai propri dipen­
denti, chiamati ad adempiere 
funzioni presso gli uffici elet­
torali, tre giorni di ferie re­
tribuite, senza pregiudizio del­
le ferie spettanti ai sensi di 
leggi o di accordi sindacali 
o aziendali in vigore». 

Questa norma ha dato luo­
go a contrastanti decisioni 
giurisprudenziali, sia per 
quanto attiene al numero dei 
giorni di ferie retribuite, sia 
per l'applicabilità del diritto 
anche ai rappresentanti di li­
sta, sia per l'estensione della 
stessa regolamentazione alle 
elezioni comunali e provincia­
li. C'è da rilevare preliminar­
mente che la frequenza con 
la quale questi problemi so­
no stati portati all'esame del­
la Magistratura, soprattutto 
negli ultimi anni, anche in 
conseguenza dell'infittirsi del 
numero delle elezioni, rende­
rebbe opportuno un interven­
to legislativo, per impedire il 
ricorrente tentativo padronale 
di ridurre a sinistra, anche 
in questo campo, la legge a 
tutela dei lavoratori. 

© Il numero dei giorni di 
ferie da retribuire ha da­

to origine negli ultimi anni, 
ad una serie di decisioni ne­
gative da parte dei giudici di 
merito, nel senso cioè che le 
ferie vengono riconosciute per 
i giorni lavorativi effettiva­
mente occupati nelle funzioni 
elettorali, ma non per le gior­
nate non lavorative o per 
quelle festive durante le qua­
li ugualmente si svolgono o-
perazioni elettorali. Cosi, per 
questa giurisprudenza, se le 
operazioni elettorali si conclu­
dono nella Riornata del lune­
di, il lavoratore ha diritto 
al pagamento di questa sola 
giornata (in questo senso 
Pret. Gallarate 2-12-1976; Pret. 
Milano 8-1-1975; Pret. Bassano 
del Grappa 30-9-1975; Trib. 
Aosta 10-12-1975; Pret. Tori­
no 28-10-1977). 

•In sostanza, per questo o-
rientamento, non di ferie do­
vrebbe parlarsi, bensì di per­
messi retribuiti limitati al 
tempo necessario per espleta­
re le incombenze elettorali. 

Contro questa soluzione, ol­
tre a diversi giudici di me­
rito, sta il deciso orienta­
mento della Corte di Cassa­
zione; ed è un fatto molto 
importante perché alle deci­
sioni della Cassazione le a-
ziende hanno sempre mostra­
to di volersi adeguare: avran­
no un minimo di coerenza per 
non cambiare questa volta! 
Già con sentenza 15-2-1962 n. 
310 (in Rivista giuridica del 
lavoro, 1962, 11, 7), si era da­
ta una corretta e ben moti­
vata interpretazione della 
legge affermando che la stes­
sa non può essere soggetta 
a forzature interpretative. 

II legislatore ha parlato di 
ferie e non di permessi, e di 
conseguenza bisogna richiama­
re i concetti e le norme, so­
prattutto contrattuali, elabo­
rati in materia di ferie. An­
cora con recentissima senten­
za 11-10-1978 n. 6023 (della qua­
le l'Unità ha già dato notizia) 
la Corte di Cassazione ha ri­
badito questo orientamento, 
affermando che l'art. 119 è 
chiaro nel definire «ferie» i 
giorni concessi ai lavoratori 

impegnati in operazioni elet-
, torali, e che queste ferie so­

no pari a tre giornate, e ciò 
indipendentemente dal fatto 
che una parte delle operazio­
ni elettorali si svolga in gior 
ni festivi o non lavorativi, 
quale ad esempio il sabato. 
In sostanza — prosegue la 
sentenza della Cassazione — 
la legge ha imposto un one­
re ai datori di lavoro di re­
tribuire ai propri dipendenti 
impegnati negli uffici eletto­
rali tre giorni di ferie, e non 
è consentito ridurre questo 
diritto dei lavoratori al soli 
giorni lavorativi impegnati 
nelle operazioni elettorali. La 
ragione di questo onere im­
posto al datori di lavoro de­
ve essere ravvisata nell'im­
portanza e nel valore costi­
tuzionale dell'ufficio pubblico 
espletato dagli addetti agli uf­
fici elettorali. 

Il concetto di ferie è un 
concetto tecnico, e molti con­
tratti (ad esempio metalmec­
canici, telefonici, ecc.) espres­
samente escludono che nel 
periodo delle ferie possano 
computarsi anche i giorni fe­
stivi o non lavorativi. Rite­
niamo che questa sia l'unica 
interpretazione corretta della 
normativa; aggiungiamo solo 
che il legislatore ha parlato 
di tre giorni di ferie non 
perché la permanenza nei seg­
gi dovesse durare per tanto 
tempo, ma perché ha voluto 
anche pei mettere ai lavora­
tori interessati di recuperare 
per la fatica che l'impegno 
elettorale indubbiamente ri­
chiede: cosi che, come ipote­
si minimale, l'assenza dal la­
voro potrà legittimamente 
protrarsi sino a tutto il mar­
tedì compreso. 

© Altro problema più vol­
te sollevato è quello re­

lativo alla estensione del di­
ritto alle ferie ai rappresen­
tanti di lista (per gli scruta­
tori il problema non si è mai 
posto) che, come è noto, so­
no designati dai partiti. Poi­
ché l'art. 119 del T.U. per le 
elezioni parla di « chiamati 
ad adempiere funzioni pres­
so gli uffici elettorali», fran­
camente nessuno dubbio ci 
pare possibile. Come ha rile­
vato la Corte di Cassazione 
nella sentenza 15-2-1962 n. 310, 
anche i rappresentanti di li­
sta sono chiamati ad adem­
piere specifiche funzioni. In­
fatti i rappresentanti di lista 
hanno diritto di assistere a 
tutte le operazioni elettorali, 
sedendo al tavolo o in pros­
simità ma sempre in modo 
da poter seguire tutte le ope­
razioni elettorali; possono far 
inserire a verbale eventuali 
dichiarazioni; possono votare 
nella sezione presso la qua­
le esercitano il loro ufficio; 
solo i rappresentanti di lista 
possono trattenersi all'ester­
no della sala elettorale nel­
l'intervallo tra il primo e il 
secondo giorno di votazione. 
quando questa è chiusa e af­
fidata alla custodia della for­
za pubblica; possono apporre 
la propria firma sui plichi 
e verbali; la legge elettorale 
li qualifica infine pubblici uf­
ficiali. 

Non c'è dubbio, quindi, che 
la funzione dei rappresentan­
ti di lista, anche se facolta­
tiva, è ritenuta dal legislato­
re essenziale per assicurare 
la regolarità delle elezioni. 
Ne consegue che essi sono 
certamente chiamati ad adem­
piere funzioni pubbliche pres­
so gli uffici elettorali, e che 
pertanto hanno diritto ai tre 
giorni di ferie (in questo sen­
so, oltre alla già citata sen­
tenza di Cassazione, vedi an­
che Cass. 27-6-1969 n. 2322; 
Pret. Milano 22-3-1976; Trib. 
Milano 1-7-1976). 

O li terzo problema di in­
terpretazione riguarda la 

applicabilità di questa nor­
mativa alle elezioni ammini­
strative. Nessun problema sor­
ge per le votazioni in caso 
di referendum o per le pros­
sime elezioni europee, in 
quanto le leggi 25-5-1970 n. 
352 per i referendum, e la 
legge 24-1-1979 n. 18 per le 
elezioni europee espressamen­
te richiamano, per questo a-
spetto, il T.U. del 1957. 

Invece le leggi per le ele­
zioni comunali e provinciali 
non contengono alcuna dispo­
sizione analoga a quella del­
l'art. 119. Partendo da que­
sta constatazione, alcuni ma­
gistrati sul presupposto che 
l'art. 119. Tuttavia partendo 
dalla constatazione che non 
vi è alcuna differenza con ri­
ferimento agli organi da eleg­
gere tra elezioni politiche ed 
elezioni amministrative, es­
sendo tutti organi costituzio­
nali, molti giudici (vedi da 
ultimo Pret. Milano 22-3-1976; 
Trib. Milano 1-7-1976; Trib. 
Milano 3-2-1977 e 5-4-1977) han­
no riconosciuto che la nor­
mativa di cui all'art. 119 del 
T.U. deve applicarsi, in via 
analogica, anche alle elezio­
ni amministrative. 

O La risposta alle domande 
del lettore discendono da 

quanto sopra esposto. Egli 
ha certamente diritto a tre 
giorni di ferie (non al re­
cupero del riposo domenica­
le) e certo questo diritto non 
può essere contrastato richia­
mandosi al testo del DPR 
1372/1971 che è legge speciale 
cui non può attribuirsi la 
stessa forza normativa, cioè 
lo stesso valore, di una di­
sposizione di carattere gene­
rale quale l'art. 119 del T.U., 
che trova la sua origine nel­
l'art. 51 della Costituzione. Gli 
consigliamo di prendere con­
tatto col suo sindacato per 
intraprendere tutte le azioni, 
anche giudiziarie, per la tu­
tela dei propri diritti. 

% 
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ANTEPRIMA TV 

I mostri 
non fanno 
le boccacce 

«La Jena» di Robert Wise, questa 
sera sulla Rete uno, alle ore 20,40 

Ospiti illustri 
per un buonasera 

Passerella di personaggi fa­
mosi da questa sera in TV: 
Bunonasera con..., infatti, la 
trasmissione pre-serale della 
Rete due, cambia formula e 
dal lunedì al venerdì, fino al-
l'8 giugno, affida il suo spa­
zio a un ospite illustre del 
mondo dello spettacolo, dello 
sport, della cultura. Ciascu­
no di essi dovrà raccontare 
un episodio, una lettura, un 
personaggio che ha assunto 
particolare significato nella 
sua infanzia. 

Lina Wertmllller, cui tocche­
rà tagliare 11 nastro di inau­
gurazione della serie, parlerà 
del suo passato da Ciambur-
rasca (e, in particolare, del li­
bro e del musical televisivo, 
con Rita Pavone, di cui ha 
curato qualche anno fa la re­
gìa); Ornella Muti ricorderà 
le sue letture, di matrice te­
desca, come Pierino Porcospi­
no e Bibì e Bibò (i ragazzini 
terribili, « figli » di Max e Mo­
ritz); invece Paolo Poli, che 
« vestiva alla marinara » già 
da bambino, era affascinato 
dalle vite dei santi, e Renzo 
Arbore, preveggente, leggeva, 
nella tranquilla città di Fog­
gia che gli ha date i natali, 
Ecco il jazz di Mezz Mezzrow; 
Luigi Comencini, naturalmen­
te, parlerà di Pinocchio, quel­
lo suo, nei panni di Andrea 
Balestri, bambino-burattino; 
mentre Francesco Altan rac­
conterà delle sue creature fu­
mettistiche: l'operaio Cipputi 
e il cagnolino Pimpa. 

Seguiranno « l'antl-balilla » 
Ugo Gregoretti, alle prese con 
Dickens e Sandokan; le «mam­
me» di Dlabolik, sorelle Gius-
sani; il professor Aristogitone, 

alias Mario Marenco che, da 
piccolo, già si preoccupava 
della professione da intrapren­
dere; Elisabetta Terabust che 
sulle punte interpreta le fia­
be della sua infanzia. Per i 
settori « culturalsportlvi » del­
la trasmissione sono previsti 
gli interventi di: Luigi Maler­
ba, scrittore por adulti, ma 
accessibile anche ai ragazzi 
con l suoi Mozziconi e La sco­
perta dell'alfabeto; Paolo Ros­
si, un goleador che ha amato 
gli indiani e Gulllver; Bruno 
Munarl, il quale interpreta un 
Robinson Crusoe naufrago in 
un.. condominio; Sergio En-
drigo, autore della sigla del 
programma, // paese del no; 
Dario Fo, novellatore ispirato 
alle « notti » di Porto Val Tra­
vaglia, un paese di frontiera 
dove ha vissuto da bambino; 
Giorgio Gaslini, « una vita tut­
ta per il jazz»; Italo Calvino 
che leggeva e si immedesima­
va nella Bontà attraverso // 
signore di Ballantrae di Ro­
bert Louis Stevenson; Ottavia 
Piccolo, « l'angelica ». 

Il finale sarà « tirato » da 
Emanuele Luzzati, scenogra­
fo, autore di libri per ragazzi 
e disegni animati, mentre al 
traguardo dell'8 giugno arrive­
rà Gianni Rodari, il più noto 
favolatore italiano che rac­
conterà della sua infanzia a 
base di « pane, cuore e cioc­
colata ». 

Ma Buonasera con... non si 
esaurisce qui. Ogni sera in­
fatti, abbinato all'ospite di 
turno, si terrà un «Muppet 
show », vero e proprio spet­
tacolo di varietà, che si svol­
ge in un teatrino tipico del­
l'epoca vittoriana, con i pu­
pazzi di Jim Henson. 

CONTROCANALE 
Incontro con lo sport 

Con il filmato <i G come Gio­
co e N come Natura » ha pre­
so il via sulla Rete uno (sa­
bato, ore 17,10) una nuova 
serie di trasmissioni dal tito­
lo accattivante di Invito allo 
sport, serie prodotta da Bran­
do Qullici per la RAI in col­
laborazione con il CONI e le 
Federazioni, che si avvale del­
la regia a cinematografica » 
di Folco Qullici, specialista in 
documentari di sicura presa 
emotiva. 

La prima delle sei puntate 
va considerata come prope­
deutica alla serie vera e pro­
pria che dovrebbe per cia­
scuna volta focalizzarsi attor­
no all'incontro fra un « cam­
pione » e un ragazzo, tenuto 
per mano nella scoperta dei 
segreti dell'alpinismo (Mess-
ner), del tennis (Borg), del­
l'immersione (Mayol), dello 
sci (Stricker) e del nuoto 
(Guarducci). La didattica dei 
filmati è stata così illustrata 
dall'equazione a sport = am­
biente» e capacità di adatta­
mento allo stesso, come rap­
porto fra l'uomo e la na­

tura in termini del tutto in­
dividuali. La scelta di alcune 
discipline particolari, In que­
sto senso, è del tutto signi­
ficativa. 

Partendo con queste pre­
messe, la trasmissione si pro­
fila interessante. Sarà parti­
colarmente da seguire il mo­
do in cui gli autori approfon­
diranno la loro « didattica » 
calandosi nello specifico di 
ciascun «incontro» col campio­
ne». 

Che dire della puntata in­
troduttiva? Splendidi come 
sempre gli spezzoni di Folco 
Qullici montati forse un po' 
frettolosamente da Brescia, 
discreto il commento che ha 
voluto ripercorrere le tappe 
dello sport dalle sue origini 
popolari e storiche al giorni 
nostri, anche se è sfuggito il 
passaggio logico dall'attività 
fisica intesa come lavoro e 
fatica alla moderna, inglese 
accezione di sport. Il discor­
so, forse, sarebbe stato trop­
po lungo. 

g. m. m. 

E' un piccolo capolavoro 
del cinema horror 11 film La 
iena che va In onda stasera 
(Rete uno, ore 20,40) dopo 
essere stato • vanamente an­
nunciato più volte dalla RAI-
TV nel corso di un palo d'an­
ni. Ripescato con successo dai 
cineclub quasi un lustro fa, 
La jena era stato Infatti in­
cluso in extremis, per esem­
pio, a chiusura del ciclo di 
« film dell'immaginario » a 
cura di Alberto Abruzzese. 
Mancato quell'appuntamento, 
venne inserito in testa ad una 
rassegna concepita in omag­
gio al produttore britannico 
Val Lewton, peraltro mai con­
cretizzatasi. 

Realizzato nel 1945, un anno 
dopo // bacio delta pantera 
di Jacques Tourneur già visto 
sul teleschermi, IM jena (il 
titolo originale è The body 
snatcher, ovvero « Il ladro di 
cadaveri ») resta a tutt'oggi 
un'opera misconosciuta, ma 
si può legittimamente soste­
nere che 6 stato proprio que­
sto film il trampolino per una 
tanto attesa qualifica del ci­
nema dell'orrido, fino ad al­
lora ancorato a certe medio­
crità di vecchio stampo ere­
ditate addirittura dall'epoca 
del muto: recitazione enfati­
ca, effettacci di bassa lega, 
storie scritte per emozioni da 
calci nel sederò. 

Del resto, se si eccettuano 
i grandi classici tenebrosi di 
autore (pensiamo a Wiene e 
a Murnau da una parte, o a 
Tod Browning, quello di 
Freaks, dall'altra) che è im­
pensabile contenere entro i 
confini di un « genere » cine­
matografico, nel '45 l'horror si 
lasciava talvolta passivamen­
te considerare quasi alla stre­
gua della pornografia odierna. 

La jena è davvero un im­
peccabile prodotto, reso pos­
sibile da una serie di bene­
merite concomitanze. Diremo 
subito che il film è tratto da 
un robustissimo racconto di 
Robert L. Stevenson, ma la 
prima persona da citare, par­
rà strano, è il produttore Val 
Lewton. DI origine russa. Im­
piegato alla RKO, Lewton ave­
va cominciato come scrittore 
e sceneggiatore, ma poi si era 
inserito in pianta stabile in 
quella casa di produzione ci­
nematografica, ove gli era 
stato affidato l'arduo compi­
to di arginare, nel ramo hor­
ror, l'assoluto predominio del­
la ricca Universal Pictures. 
Lewton non poteva disporre 
dei mezzi economici della dit­
ta rivale, quindi cominciò a 
battersi con le idee. Innanzi­
tutto, fece piazza pulita dei so­
liti copioni grossolani e an­
dò a rovistare fra la più di­
gnitosa letteratura del brivi­
do, scovando fra l'altro, ap­
punto. questo tomo di Steven­
son. Poi, affidò la regia di 
questi film a cineasti assai 
diversi dai soliti, incalliti me­
stieranti di scuderia. La iena, 
quindi, fini tra le mani di un 
trentenne alle prime armi, Ro­
bert Wise, già abile monta­
tore agli ordini di Orson Wel-
les (Quarto potere, L'orgoglio 
degli Amberson) che lo stes­
so Lewton aveva condotto al 
debutto dietro la macchina 
da presa per il tempestivo se­
guito del Bacio della pantera, 
Il giardino delle streghe 
(1944), cominciato da un altro 
regista, Gunther Frisch. 

Allevando Wise, Lewton vi­
de giusto. In primo luogo, 
egli si assicurò un tecnico 
intelligente e al passo coi tem­
pi, e in ultima analisi, a ri­

pensarci oggi, Lewton fu so­
prattutto astuto nel lasciar 
maneggiare la « materia orri­
da» ad un uomo incline al 
melodramma. E Wise la sua 
tendenza l'ha ampiamente di­
mostrata poi. in mille modi, 
con Stasera ho vinto anch'io, 
Ultimatum alla Terra, Lassù 
qualcuno mi ama, West Side 
Story, Tutti insieme appas­
sionatamente, fino al Ser­
gente. 

Dalla pagina allo schermo, 
infatti, Wise traduce tutto con 
sentimento. Un voro « traspor­
to ». Il suo è un racconto pla­
no, senza repentini acuti 
drammaturgici. La tensione è 
tutta nell'ambiente, nelle at­
mosfere, e nel contrasti tra 
i protagonisti molto ben di­
segnati. Grazie e un simile 
testo alle sue spalle, Wise 
può finalmente dar corso le­
gale al cinema dell'angoscia 
contrapposto a quello del rac­
capriccio, fatto solo di espe­
dienti di dubbio gusto per 
sopperire alle storie evane­
scenti. Espedienti antichi che 
La jena mette fuori gioco, 
ma che implacabilmente si 
rifaranno vivi, come nella no­
stra odierna stagione del-
l'horror, allestita da registi 
sempre tumefatti. Dopo aver 
visto La Jena, che è, in prati­
ca, l'« opera prima » di Wise, 
si può ragionevolmente pen­
sare che a questo genere ci­
nematografico andrebbero adi­
biti spesso, in linea di prin­
cipio, proprio i cineasti esper­
ti in drammoni romantici e 
in travagliate storie d'amore. 

Non è forse un'impossibile 
ma ineluttabile storia d'amo­
re quella della Jena, ove si 
consuma un intenso rapporto 
di interdipendenza fra uno 
scienziato troppo audace e 
un pendaglio da forca troppo 
cinico nella tetra Edimburgo 
della prima metà dell'Ottocen­
to? Il primo è il dottor Mac-
Farlane, un parente più no­
bile del Barone Frankenstein, 
che maneggia cadaveri non 
senza inquietudini, conflitti 
morali, ansia di creare e ri­
creare, timore di fallire. Il 
secondo è Gray, il suo coc­
chiere, che gli fornisce mate­
ria prima • anche quando i 
morti non si trovano e bi­
sogna allora far cambiare Idea 
ai vivi. La totale mancanza di 
scruooll di Gray fa vacillare 
MacFarlane, che uccide il ser­
vo al culmine di una lotta 
incerta. Ma la coscienza non 
è a posto, suvvia, e quell'ulti­
ma efferatezza lo persegui­
terà. 

Il contrasto fra il bieco ari­
stocratico che si lascia afflig­
gere, a bella posta, dalle inti­
me crisi, e il miserabile Gray, 
estremamente onesto nella sua 
turoitudine. è assai sottilmen­
te Illuminato, e anche 11 ricor­
so a certi sardonici colpi di 
scena è puntuale e discreto. 
Ma il miglior contributo al 
prodigioso risultato, lo offro­
no gli interpreti principali, 
Henry Daniel e Boris Karloff, 
riuscendo a dimostrare che i 
mostri hanno gran spessore 
psicologico e non fanno boc­
cacce. Accanto a loro, l'utile 
punto di riferimento tradizio­
nalistico di un Bela Lugosi, 
l'attore ungherese che fini In 
manicomio per essersi preso 
troppo sul serio nei panni di 
Dracula. 

David Grieco 
NELLA FOTO: un fotogramma d*l 
film di Rotori Wlu, « La jarta ». 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 
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12,30 
13 
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13.40 
1440 
17 
17,05 
17,30 
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W.30 

ARGOMENTI (Colori) - Quattro tempi - Consigli per gli 
automobilisti 
TUTTILIBRI (colori) 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE (colorì) 
UNA LINGUA PER TUTTI (colori) - L'Italiano 
DAI. RACCONTA (colori) - Valeria Monconi 
ANNA, GIORNO DOPO GIORNO (colon) - Sceneggiato 
SPECIALE TEEN (colori) - Mille pagine di problemi 
DIMMI COME MANGI 
ARGOMENTI (colori) - Il mondo iraniano 
L'OTTAVO GIORNO (colori) 
SPAZIO 1999 (colori) - Telefilm - «Onde lambda» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE (colori) 
LA JENA - Film - Regia di Robert Wise - Con Boris 
Karloff, Bela Lugosi 
MYSTERIUM - Di Nino Rota - Concerto oratorio in 
memoria di Aldo Moro 
TELEGIORNALE 

Rete due 
MENU DI STAGIONE (colori) - Vedo, sento, parlo 
TG2 ORE TREDICI 
CRONACA ELETTORALE (colori) 
CENTOMILA PERCHE* (colori) 
MOTOCICLISMO (colori) - Gran Premio delle Nazioni 
TV 2 RAGAZZI (colori) - I topini • Cartone animato 
SU E GIÙ' PER L'ITALIA (colori) 
SPAZIO DISPARI (colori) • Rubrica bisettimanale 
NETSILIK (colori) • I nomadi del ghiaccio 
TG2 SPORT SERA (colori) 

18,50 

19,05 
19,45 
20.25 
20,40 

22 

22.50 
2340 

TRIBUNA ELETTORALE (colori) • Trasmissione autoge­
stita del PSI 
BUONASERA CON... UNA WERTMUELLER (colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
CRONACA ELETTORALE (colori) 
L'IDIOTA - Di Fjodor Dostoevskij - Con Giorgio At-
bertazzi, Sergio Tofano, Gianmaria Volonté 
TRIBUNA ELETTORALE - Edizione europea • Trasmissio­
ni autogestite dell'Unione Valdótaine, del PCI, del PRI, 
di Democrazia Proletaria 
PROTESTANTESIMO 
TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17,20: Telescuola: «La flora del Canton Ticino»; 17,50: 
Telegiornale; 17,55: Per i più piccoli: cartoni animati; 18,05: 
Retour en France (Corso di francese); 18,50: Telegiornale; 
19,05: Telefilm: « Il piccolo mago ». Della serie « I ragazzi 
di Indian River»; 1945: Obiettivo sport (Commenti e inter­
viste); 20.05: Il regionale (Rassegna di avvenimenti); 2040: 
Telegiornale; 20.45- Le finanze federali - IVA; 21,45: Bal­
letti brasiliani; 22,05: Si è fatto uomo; 2245: Telegiornale. 

Capodistria 
Ore 1940: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: 
Telegiornale; 2040: «Il terzo invitato» (Sceneggiato); 2140: 
« Il muro del silenzio » (Dramma); 2240: Passo di danza. 

Montecarlo 
Ore 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo. Telequiz; 19,15: 
Telefilm: «Dov'è la signora Stephens?». Della serie «Vita 
da strega»; 1940: Notiizario; 20: Telefilm: «Sull'orlo dello 
abisso». Della serie «Medicai Center»; 2045: Bollettino 
meteorologico; 21: Film: « Festa d'amore e di morte » (Dram­
matico). Con Anthony Quinn. Regia di R. Rossen. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiolina 

GIORNALI RADIO. 7; 8; 10; 
12; 13; 14; 15; 17; 19; 21.15; 
23. 6: Stanotte, stamane; 740: 
Lavoro flash; 740: Stanotte, 
stamane; 7.45: La diligenza; 
8.40: Cronaca elettorale; 840: 
Istantanea musicale; 9: Radio 
anelilo; 10,10: Controvoce; 11 
e 30: Incontri musicali del 
mio tipo; 12.06: Voi ed io 7»; 
1446: Musicalmente; 1440: 
10 cerco, tu raccogli, loro col-
lesionano; 15,05: Per l'Euro­
pa; 1540: Rally; 15,45: Erre-
pluno: 16,40: Alla breve; 17,05: 
11 mlotto di Elsa Maxwell; 

1740: Chi, come, dove, quan­
do; 1745: Obiettivo Europa; 
1845: Dentro l'Università; 19 
e 35: Elettrodomestici ma non 
troppo; 20,40: Splendore e 
morte di Joaquim Murieta di 
Fabio Neruda; 2140: Asterisco 
musicale; 2140: Combinazio­
ne suono: 23,08: Cronaca elet­
torale; 23,18: Buonanotte da... 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 640; 740; 
840; 940; 1140; 1240; 1340, 
1640; 1840; 1940; 2340. 6: Un 
altro giorno; 7,45: Buon viag­
gio; 943: I misteri di Bolo­

gna; 10: Speciale GR2; 10,12: 
Sala F; 1142: Tribuna eletto­
rale; 12,10: Trasmissioni re­
gionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: Qui 
radiodue; 17: Qui radiodue: 
Madame Bovary; 17,15: Qui 
radiodue congedo; 1740: Hit 
parade (2); 1843: A titolo spe­
rimentale; 1940: Spazio X; 
2040: Musica a Palazzo Labia; 
2240: Cronaca elettorale. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45; 740; 
8,45; 10.45; 12,45; 13,45; 18,45; 

20,45; 2345. 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 845: Il 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro, donna; 1045: Mu­
sica operistica; 1140: Come i 
bambini vedono i grandi; 12 
e 10: Long playing; 13: Po­
meriggio musicale; 15,05: Cro­
naca elettorale; 15,15: GR3 
cultura; 1540: Un certo di­
scorso musica; 17: La scien­
za 6 un'avventura; 1740: Spa-
ziotre; 2040: Concerto diretto 
da H.M. Linde; 22,40: Nuove 
musiche; 23,10: Il Jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte. 

Francia e Italia ieri sugli schermi di Cannes 

Un film al capezzale 
delle sorelle Bronté 
«Caro papà» di Dino Risi, primo concorrente per il no­
stro Paese - Mediocre riuscita di una trasposizione romeno-
jugoslava del « Reparto numero sei » di Anton Ceehov 

DALL'INVIATO 
CANNES — Italia e Francia 
sono entrate, ieri, nel con­
corso del Festival. A sostene­
re Caro papà, che insieme 
con L'ingorgo di Comencini 
difende i colori del nostro 
Paese, c'erano il regista Di­
no Risi e l'interprete princi­
pale, Vittorio Gassman. Il 
film è già apparso da qual' 
che settimana sugli schermi 
della penisola, e i lettori co­
noscono l'opinione dei recen­
sori deHfJnUa. 

Quanto alla nazione ospite 
e organizzatrice della rasse­
gna cinematografica, essa non 
nasconde quest'anno le sue 
ambizioni, troppo spesso fru­
strate in precedenza. Ma nem­
meno la stampa parigina è 
stata benevola nei confronti 
delle Sorelle Brente di Andre 
Téchlné, uscito da qualche 
giorno nella capitale. 

Raccontare, coi mezzi del 
cinema, la vita e l'opera di 
uno scrittore non è cosa fa­
cile. Figuratevi se gli scrittori 
sono tre, anzi quattro, per­
ché a Charlotte, Emily e An­
ne si affianca il fratello Pa­
trick Branwell, poeta e pit­
tore di nessuna fama, spen­
tosi giovane in preda all'op­
pio. Il dramma di Branwell, 
innamoratosi delta madre dei 
bambini di cui egli è, per un 
certo periodo, il precettore, 
e da lei respinto, occupa lar­
go spazio nell'economia nar­
rativa, squilibrandola notevol­
mente, ma senza riuscir a co­
struire quella sorta di polo 
dialettico negativo che avreb­
be dovuto avvalorare, per con­
trasto, il duro, solitario, as­
siduo cimento delle sorelle. 

L'immagine paterna, invece, 
quasi scompare per via dei 
tagli effettuati, crediamo, in 
sede di montaggio; e quindi 
in scarsa misura si avverte 
il peso esercitato, sulla fami­
glia, dall'austero pastore an­
glicano. La vicenda si svolge 
nel pieno dell'Ottocento, nel­
l'Inghilterra vittoriana, ma 
più delle componenti storiche 
e sociali vi risaltano gli ele­
menti riferìbili a una natura 

selvaggia, inospitale, benché 
dalle sembienze, a volte, af­
fascinanti. Il vento urla di 
continuo, forse anche a ricor­
darci che Emily fu l'autrice 
di Cimo tempestose, romanzo 
sovente frequentato dal cine­
ma. 

Ma tara Charlotte (della 
quale par qui che si voglia 
sottolineare l'affinità autobio­
grafica con l'eroina di Jane 
EyreJ a toccare o sfiorare 
almeno la gloria, sopravvi­
vendo a Emily, ad Anne (la 
meno celebre delle tre, con 
tuttavia un paio di libri al­
l'attivo), a Branwell, ad altri 
parenti, e infine al film stes­
so; ti quale defunge dopo 
un'agonia di circa due ore 
(e si direbbero molte di più), 
straziato dalle cure di una 
sceneggiatura sballata, di li­
na regia velleitaria, dì un'in­
terpretazione approssimativa 
(le attrici sono MarieFrance 
Pisler, Isabelle Adjani, Isa­
belle Huppert), che gareggia­
no, come cattivi medici e ma­
le assortiti, nello spedire al 
creatore il loro paziente 

Che i rapporti tra lettera­
tura e cinematografia siano 
sempre ardui è anche confer­
mato dalla mediocre riuscita 
della trasposizione d'un noto 
e stupendo racconto di An­
ton Ceehov, Il reparto nume­
ro sei, realizzata in Jugosla­
via (per la TV) dal regista 
romeno Luctan Plnttlie, cui 
pure sono da attribuire titoli 
considerevoli (come La rico­
struzione, vista a suo tempo a 
Pesaro) e una 7ion secondaria 
attività teatrale. La storia del 
dottore (ricorrente per soleg­
gio cechoviano), che della 
propria scettica filosofia fa 
un alibi all'inazione, all'indif­
ferenza verso i dolori del 
prossimo, ma vede poi piom­
barsi addosso lo stesso atro­
ce destino del suo febbrile in­
terlocutore, uno studente ri­
belle, rinchiuso come pazzo-
questa stringente parabola, 
insomma così inquietante e 
densa di echi sulla pagi"", 
si appiattisce e infiacchisce 
nel passaggio, alquanto mec­
canico, a un diverso strumen­
to espressivo. 

Un'opera giapponese 
Il reparto numero sui era 

esposto nella sezione del Fe­
stival denominata « Un cer-
taln regard ». Intanto, si so­
no avviale pure la « Quinzal-
ne» promossa dall'associazio­
ne francese dei cineasti, e la 
« Semaine » allestita dai criti­
ci: quest'ultima con un'« ope­
ra prima » nipponica (il Giap­
pone non è presente in con­
corso al Festival). Jun di III-
roto Yokoyama, regista sul­
la trentina, che ci propone 
il caso d'un giovane, un ope­
raio orfano di padre, dalle 
tendenze singolari (ma abba­
stanza diffuse in Europa): il 
nostro, dunque, approfitta 
della ressa sui mezzi pubbli­
ci. nelle ore di punta, per 
stabilire fuggevoli quanto in­
tensi contatti con le viaggia­
trici che suscitano in luì at­
trazione e desiderio. Rischio­

so esercizio, che tuttavia, do­
po un momento di crisi, lo 
conduce alle soglie della ma­
turità sessuale. 

Al di là (o al di qua) del 
dubbio ottimismo di tale con­
clusione, Jun si raccomanda 
per il virtuosismo tattile, di­
ciamo' così, della macchina 
da presa, impegnata in una 
sorta di sfida con il protago­
nista. Siamo a un cinema dal­
la mano lesta, che potrebbe 
magari assumere come lonta­
no, illustre modello Pickpoc-
ket di Robert Bresson. 

Oggi, lunedì, sono in lizza 
due cinematografie « mino­
ri», ma interessanti- il Bel­
gio, con Una donna tra cane 
e lupo di André Delvaux, e 
la Norvegia, con L'eredità di 
Anja Brelen. 

Aggeo Savioli 

« Volpone uno e due » al Teatro dell'Elfo 
_ - i 

Un «bestiario» 
dei vizi privati 

MILANO — Siamo nell'« ul­
tima spiaggia» di una città, 
là dove la polluzione urbana 
lascia il posto ad una cam­
pagna anch'essa degradata. 
Mucchi di rottami, di barat­
toli, di camere d'aria sgon­
fie e bucate; per terra un 
muschio secco e senza vita. 
Da una pedana che s'inoltra 
nella platea oppure da dietro 
le pareti di cartone che ta­
gliano 11 palcoscenico co­
struendo una specie di stan­
za, escono dal nulla i perso­
naggi dai nomi di animali. 
Sono le Immagini iniziali del 
Volpone, lo spettacolo che in 
questi giorni il Teatro del­
l'Elfo presenta nella sua se­
de di via Ciro Menotti, do­
po una lunga tournée. 

Secondo quanto si propo­
neva U suo autore Ben Jon-
son, il modo di fare dei pro­
tagonisti rispecchia il nome 
che portano: Volpone crede 
di essere astuto, appunto, co­
me una volpe; il suo servito­
re, Mosca, vive e prolifica 
fra l'immondizia e la disone­
stà umana; ci sono poi Cor­
vino, Voltore e Corbaccio, uc­
celli rapaci, da preda o da 
carogna, comunque tutti ani­
mali da rapina. 

I personaggi di questo « be­
stiario » dei vizi privati assu­
mono anche esteriormente 
quel tanto di degradazione 
che gli compete grazie a ma­
schere aderenti di lattice che 
ne stravolgono i lineamenti 
(ma è cosa già vista e Bes-
son ne ha fatto un capolavo­
ro nel Cerchio dì gesso del 
Caucaso); indossano abiti 
quotidiani che trasportano 
questa vicenda, ambientata in 
una Venezia di fantasia del 
Cinquecento, ricca di hu­
mour* sociali e di assurde 
eccentricità, ai giorni nostri. 

L'idea è quella di dare l'im­
magine del disfacimento me­
tropolitano. Ma è proprio 
qui che le cose iniziano ad 
andare male. Se 11 precedente 
Satyricon aveva messo in lu­
ce le ormai molte rughe che, 
sotto l'apparenza rutilante, 
segnavano il volto dell'Elfo. 
il Volpone ha rincarato la 
dose. Già nel primo spetta­
colo il meccanismo su cui si 
reggono t lavori di questo 
gruppo (gioco teatrale a tut­
ti i costi, accompagnamento 
musicale continuo) era stato 
messo alle corde; qui, poi, 
in questo classico elisabet­
tiano trasformato per l'occa­
sione in una e pantalonata » 
tipo operetta rock, la sua ri­
gidità che ormai necessita di 
una revisione viene ulterior­
mente sottolineata. E se le 
musiche dei Ooors sono bel­
lissime e altrettanto lo è la 
voce di Jim Morrison, morto 
recentemente per overdose, 
cosa mai c'entrano con que­
sto Volpone in cui sembra­
no avere solo la funzione 
(malgrado le diverse afferma­
zioni contenute nella presen­
tazione dello spettacolo) di 
strizzare gli occhi alla moda 
corrente? 

Né la situazione migliora 
sul piano della recitazione; 

Una setna dalle spettacolo. 

e siccome siamo fra i pochi 
addetti ai lavori che sono ri­
masti fino alla fine della pri­
ma serata e che in più han­
no visto, per intero, la se­
conda proposta in alternanza 
dall'altra compagnia, e poi­
ché seguiamo da tempo con 
simpatia 11 lavoro di questo 
gruppo ci sembra il caso di 
fare alcune osservazioni. La 
prima, basilare, è che, abban­

donando il prediletto mondo 
fiabesco il Teatro dell'Elfo si 
è inoltrato sul terreno mina­
to dei classici senza cambia­
re sostanzialmente registro. 
Ma tutto questo avrebbe ri­
chiesto una mano sicura, e 
se Salvatores, come regista, 
ha delle idee, l'acerbità degli 
spettacoli precedenti, che po­
teva passare per una caratte­
ristica un po' approssimativa 
ma vitale, qui diventa solo i-
nesperienza e stanca ripetizio­
ne di moduli ormai logori. 

Che qualcosa all'interno di 
questo gruppo non va più co­
me una volta lo dimostra an­
che la divisione della com­
pagnia in due tronconi: en­
trambi fanno un Volpone as­
solutamente identico come re­
gia e solo con qualche sfu­
matura diversa nel modo di 
vedere i personaggi; ma non 
è detto che con il cambio lo 
spettacolo ci guadagni. Sic­
ché questo Volpone non rie­
sce a toglierci l'impressione 
di un'esibizione per l'esibizio­
ne dove ci sarebbe stato, in­
vece, bisogno di un'autoanali­
si salutare e di una ritrovata, 
se mai era mancata, coesione 
di gruppo. E' arrivato il mo­
mento di rimboccarsi le ma­
niche insomma: la crisi può 
essere benefica, basta accor­
gersene in tempo e avere la 
volontà di andare avanti. Al­
lora, però, bisogna interrogar­
si con chiarezza su ciò che 
si vuole e su dove si sta an­
dando, sui meccanismi di pro­
duzione e sul significato di 
non essere, solo a parole, un 
teatro di gruppo. 

Maria Grazia Gregorì 

Gli Stabili a Firenze 

Nella scatola 
del «Carrozzone» 
mancano i Greci 

Con « Ebdomero » di Giorgio De Chi­
rico si è chiusa la rassegna - Uno 
spettacolo dal frastuono insostenibile 

SERVIZIO 
FIRENZE — Con Ebdomero, 
di Giorgio De Chirico secon­
do la locandina dello spetta­
colo, ma in realtà suggestivo 
titolo di Giorgio De Chirico 
e ultima creazione esclusiva­
mente del « Carrozzone », si 
conclude a Firenze la rasse­
gna dei Teatri Stabili, de­
dicata quest'anno a / Greci-
nostri contemporanei?, cioè 
alla ricerca della grecità, o 
dei brandelli di questa, in 
noi. Fedeli o infedeli, gli spet­
tacoli visti erano tutti mol­
to legati ai testi classici, 
quando non ne erano la li­
neare esposizione scenica. 

Lontanissima Invece, e giu­
stamente collocata alla fine 
dell'itinerario, l'ultima realiz­
zazione del « Carrozzone », 
programmaticamente infede­
le, anzi assolutamente estra­
nea a fremiti e valori « clas­
sici ». Che può essere, anche 
questa, forma corretta di por­

osi dinanzi ad un feticcio per 
esorcizzarlo. E tale forso era 
il mito classico por l'italo-
greco De Chirico quando, nel 
clima parigino degli anni 
Trenta scriveva Ebdomero co­
me negazione del razionale. 
Ma il gruppo del « Carrozzo­
ne » non ha quasi nulla, per 
evidente formazione cultura­
le, da spartire con quella ci­
viltà che « conquistata con­
quistò il rozzo vincitore », sua 
madre ossessiva è la ben più 
recente « Ricaduta america­
na», vincente per forze e per 
mezzi, ancorata a mondi, cul­
ture, valori quasi inconcilia­
bili con l'etica e le condizio­
ni antropologiche del popo­
lo della polis. 

Lo spettacolo e così nega­
zione della negazione, poiché 
del testo nulla si percepisce, 
se non nel salottino anni 
Trenta dotato di tutti gli ac­
cessori del gusto d'epoca: 
lampada a piede, piante, pel-
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le di leopardo. Ma, come 1 
canoni surrealisti dettavano e 
dettano, nulla è « al suo po­
sto » cioè come ci si aspetta 
di vederlo, poiché il pavimen­
to non è il pavimento e la 
parete b il pavimento. E al­
lora diventano penosi eserci­
zi di equilibrismo gli sforzi 
della giovane donna per pas­
sare dal pavimento (che e la 
parete) alla poltrona (a venti 
centimetri da lei). 

Il resto 6 a Carrozzone ». 
Cinquantacinque minuti di 
spettacolo circondati dal fra­
stuono insostenibile di una co­
lonna sonora che non dà 
scampo, ovvia e consunta da 
un uso dissennato, ininterrot­
to, magma sonoro di una ci­
viltà dei rumori. In questa 
scatola si avvicendano per lo 
più a coppie, mentre il sa­
lottino incombe verticale sul­
lo sfondo, giovani dai gesti 
ossessivi, ripetuti senza va­
rianti (il ragazzo che si ag­
giusta gli occhiali, si sistema 
la cravatta, in una iterazio­
ne insensata, mentre il cor­
po seminudo ai suoi piedi si 
contorce in spasimi da elet­
trochoc, l'urlo animale ampli­
ficato, i giovani che puntano 
la pistola contro il pubblico). 

Piovono tubi al neon, frec­
ce luminose azzurrine e rosse 
lanciate nello spazio scenico, 
e si avvicendano sul palco 
trovate e idee, ma più spesso 
compiacenti sforzi di impre­
vedibilità. Due sgabelli basta­
no per dar luogo ad un qua­
si regolare combattimento pu­
gilistico in quattro round, nel­
lo spazio vuoto troneggiano, 
luminosi e sinistri, grandi flip­
per ecc. Cosi fino alla fine. 
mentre l'orecchio inebetito si 
adegua al volume, in un sus­
seguirsi di immagini che co­
minciano presto a girare a 
vuoto su se stesse, dopo i pri­
mi momenti di innegabile fe­
licità espressiva. E' un pec­
cato che la folgorante situa­
zione dell'inizio non riesca a 
trasmettere le sue vibrazioni 
sino in fondo. 

Sara Mamone 

avvisi economici 
9) ALBERGHI E PENSIONI 
ALBERGO FONTANA, 38039 Vigo di Fassa 
(Dolomiti), piscina, fauna, giardino, ogni 
comfort, moderno, posizione tranquilla. 
Prezzi familiari. Tel. (0462) 64.140. 

11) OFFERTE LOCALI 
PER VILLEGGIATURA 

PAOOLA Cadore appartamenti ammobi­
liati affittansi Luglio Agosto Settembre 
prezzi del 1976 • Telefonare (0481) 5608 

12) COMPRA-VENDITA 
LOCALI - TERRENI • NEGOZI 

FRANCIACORTA, Brescia, zona semicol­
linare, privato vende bellissima villa 
nuova, semiarredata, giardino, porticati. 
Telefonare (030) 296 422-398 255 

27) SPORT . AUTO - MOTO - CICLI 
OCCASIONISSIME routottes superaccesso-
riate mcd. '78 prezzo liquidazione usati 
da 1.750 000 (041) 975 299-975.478 
768.446. Bungalow!, caravan*, campeggio 
froutemare affittansi (041) 968 070 

2 8 ) ANNUNCI VARI 

ACQUISTO vecchie cartoline illustrate e 
buste corrispondenza periodo anteguerra. 
Tel. (02) 875 885 

Un «nuovo» Sciarrino 
con il giovane Abbado 

MILANO — Due pagine di 
Sciarrino, unite da due com­
posizioni mozartiane (con un 
accostamento che appare sen­
za dubbio felice) rendevano 
di particolare interesse il pro­
gramma del terzultimo con­
certo dell'orchestra della sta­
gione dei Pomeriggi Musicali, 
tanto più che una. // paese 
senz'alba (1977), non era mai 
stata eseguita a Milano. 

Posto accanto al preceden­
te Rondò per flauto, due oboi, 
due corni e archi, che risale 
il 1973, Il paese senz'alba ri­
vela la coerente continuità 
della poetica di Sciarrino, 
con la sua strenua ricerca 
sul suono, ma schiude anche 
dimensioni nuove, con una 
scrittura che, in termini ap­
prossimativi, dovremmo defi­
nire di più dense e consisten­
te spessore, rispetto all'affa­
scinante esilità e al sottile 
cangiare del Rondò. Nel colo­
re «scuro» del Paese senz'al­
ba Sciarrino rivela una ric­
chezza ed una felicità inven­

tiva che fanno di questo pez­
zo uno dei più importanti da 
lui scritti negli ultimi anni, 
e che si sono imposte al Con­
servatorio con una Indiscuti­
bile immediatezza. 

Merito anche della adegua­
ta qualità dell'esecuzione, di­
retta con attenta precisione 
dal ventiquattrenne Roberto 
Abbado, con Roberto Fabbri-
ciani ammirevole solista nel 
Rondò. Pabbriciani e Abbado 
erano stati in precedenza pro­
tagonisti di una chiara e pre­
gevole interpretazione del 
Concerto K 314 di Mozart 
(dove ci è parsa discutibile 
la scelta delle cadenze del 
solista); infine Roberto Ab­
bado ha diretto con equili­
brio e sicurezza la Sinfonia 
K 201, una delle più affasci­
nanti sinfonie giovanili di Mo­
zart, confermando le positi­
ve indicazioni emerse in altre 
sue recenti prove. 

p.p. 

Delfina ti regala 
un foulard * 

Nelle stazioni FINA 
per un cambio d'olio 
entro il 30 Giugno. 

Per evitare i danni del fumo 
esistono solo due sistemi: 

smettere di fumare 
continuare con 

bofil-bbck 

BORL BLOCK 
nasce dato lunga 

esperienza BORL 
Le ricerche sdenffiche condotte 

defUniversitè di Trieste danno i seguenti risultati: 
eiminazione di nicotina dal 20al 26% 

eliminazione cafra me dal 30 al 40% 

Boni è In vendita in tabaccherie. 
Boti Blu MS eoto in farmacie. 

t 
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Un arcipelago 
nel baule 

Fernando Pessoa, personalità di spicco nella cultura lusitana, 
poeta e critico della generazione «modernista», si distinse 
anche per l'incredibile ramificazione delle fittizie individua­
lità letterarie gotto i cui vari nomi si sviluppò la sua opera 

Fernando Pessoa poteva 
suonarci ancora qualche de­
cennio fa come il nome di 
un'isola misteriosa e lontana: 
una di quelle che molti, da 
ragazzi, puntammo su una 
carta di mari esotici immagi­
nando come sarebbe stata a 
visitarla dal vero. 

Abbiamo ora l'occasione di 
avvicinare organicamente in 
traduzione italiana (e, per 1 
versi, anche con testo a fron­
te) l'opera di questo poeta 
che, nato nel 1888 e morto nel 
1935, era già da tempo incluso 
per fama e diritto nella co­
stellazione dei maggiori « pro­
tonovecenteschi » europei; e 
dobbiamo salutare con simpa­
tia l'ottimo lavoro di Antonio 
Tabucchi che (con l'aiuto di 
Maria José de Lancastre) ha 
intanto riunito in un primo 
volume una parte significati­
va dei suoi scritti. Ma, a par­
te l'acutezza di certe sue no­
tazioni e la qualità indiscuti­
bile di parecchie poesie, co­
noscere ora in modo non trop­
po episodico i testi di questo 
coetaneo degli Eliot e degli A-
pollinaire, degli Ungaretti e 
dei Pound, non fa più quel­
l'effetto che avrebbe potuto 
fare trent'anni fa; perchè cer­
te costanti di quella, appunto, 
costellazione < modernista » vi 

si ritrovano pari pari, sia pu­
re individualmente sviluppate 
in una vena di aristocratica, 
sottile e tutta lusitana melan­
conia: tipico, ad esempio, quel 
continuo inseguire metafore. 
Vi si ritrova anche, forse 
attenuato da qualche positiva 
contraddizione, un certo stato 
d'animo antiprogressista che 
accomunò stranamente quasi 
tutti i maggiori poeti di quel 
tempo. Come altri di loro, an­
che Pessoa nasce in linea di­
retta dal simbolismo, non elu­
de l'orfico e il misteriosofi-
co, si bagna nel liberty, co­
steggia il futurismo, sembre­
rebbe infine attcstarsi su un 
punto di confluenza fra e-
spressionismo e surrealismo... 
Per disperdersi poi (ma già 
da prima: cammin facendo) 
nella bizzarra ramificazione 
dei suoi eteronimi, ossia in 
quella pleiade di fittizie indi­
vidualità letterarie sotto i cui 
vari nomi l'opera del Pessoa 
in carne e ossa andò svilup­
pandosi. 

Il nostro poeta visse un'esi­
stenza di quelle che le bio­
grafie letterarie amano defi­
nire «alquanto grigie», da «in­
setto piccolo-borghese »: per­
fetto conoscitore dell'inglese 
(aveva fatto le scuole in Sud-
Africa), lavorava come corri­

spondente in questa lingua in 
varie ditte lisbonesi di im­
port-export; non gli si conob­
bero amori, tranne un poco 
convinto rapporto con una col­
lega d'ufficio; passava una 
buona parte del tempo tra 
pensioncine, piccoli ristoran­
ti e mescite di vini... E tutta­
via questo inappuntabile im­
piegato di concetto fu, tra il 
1914 e il 1935, la più alta e 
la più viva personalità cultu­
rale di un Portogallo che (no­
nostante le sue tormentate vi­
cende politiche) ebbe proprio 
in quel periodo un'intensa fio­
ritura intellettuale: • Pessoa 
fondava riviste e lanciava mo­
vimenti, rilasciava dichiara­
zioni niente affatto conformi­
ste e. naturalmente, scrive­
va le sue poesie. Ma in ve­
ste di poeta lirico (e anche 
di acuto saggista) si chiama­
va sempre più raramente col 
suo nome e cognome: e a par­
tire dal 1914 (anno in cui. e-
sattamente i'8 di marzo, Pes­
soa scrisse le poesie di un mai 
esistito Alberto Caeiro. facen­
dolo poi « morire » tisico l'an­
no dopo) i lettori delle effi­
mere ma proliferanti riviste 
letterarie portoghesi si trova­
rono a dover fare i conti con 
i diversi Alvaro de Campos, 
Ricardo Reis, Bernardo Soa 

res (alias Vicente Guedes) e 
un'altra dozzina almeno di c-
teronimi, tutti fabbricati dal­
la policentrica immaginazione 
dell' « impiegato Fernando ». 
che pubblicavano versi e pro­
se. si scambiavano lettere 
dandosi rigorosamente del 
« Lei ». si recensivano e pre-
fazionavano a vicenda. Non 
di un'isola, dunque, ma di un 
vero arcipelago avremmo do­
vuto parlare. 

Sembrerebbe uno scherzo o. 
per meglio dire, una beffa or­
dita dal poeta alle spalle del­
la sua contemporaneità: ma. 
dall'impressione che si può ri­
cavare fin qui (altri eteroni­
mi importanti, come Caeiro 
e Ricardo Reis. Tabucchi ce li 
proporrà in un secando volu­
me) credo che proprio nell'e­
sistenza e nell'interazione del­
le varie isole e dei molti iso­
lotti di tale arcipelago vada 
riconosciuto il tratto storica­
mente, culturalmente e infine 
poeticamente più significativo 
e originale di questo poeta 
dell'abdicazione e del negati­
vo, della spersonalizzazione e 
dello sdoppiamento (per ca­
riocinesi, come certe cellule), 
della simultaneità sotterranea 
che vanifica e quasi ridicoliz­
za l'apparenza della concreta 
individualità. 

Autofrantumandosi nei suoi 
eteronimi (che tuttavia non 
riescono, quando ciascuno è al 
suo meglio, a nascondere le 
reciproche parentele) Pessoa 
volle certamente mettere in e-
videnza la polivalente ambi­
guità del suo modo di vede­
re e sentire il mondo; ma c'è 
da pensare anche che, nel­
l'ambito della sua piccola na­
zione, egli aspirasse a costi­
tuirsi un contesto a propria 
immagine e somiglianza, e vi­
vo (tallo foce del Togo... guar­
dando l'Atlantico e salutando 
astrattamente l'Infinito'.*) di 
tutti i fermenti di innovazio­
ne e di crisi, allora sparsi per 
un'Europa alla quale il suo 
Alvaro de Campos pure volta­
va superbamente le spalle. 

Ciò egli fece con ispirazio­
ne e follia, con ingenuità di 
bambino che vive dentro la 
propria favola e anche con 
freddo fervore d'intelligenza. 
con spietata lucidità di fin­
zione (infatti: «/l poeta è un 
fingitore. I Finge così com­
pletamente I che arriva a fin­
gere che è dolore / il dolore 
che davvero sente »). 

Giovanni Giudici 
Fernando Pessoa, UNA SOLA 

MOLTITUDINE (volume I ) , 
Adelphi, pp. 446, L. 10.000. 

Le fatiche 
del lettore modello 

• k 

«Lector in fabula» di Umberto Eco: una analisi che condensa dicci anni di ricerche 
sui meccanismi che portano il destinatario «a trarre dal testo quel che il testo non 
dice, ma presuppone, promette, implica ed implicita» - Gli esempi de «Il mercante 
di denti» di Cyrus A. Sulzberger e de « U n drame bien parisien» di Alphonse Allais 

Sono trascorsi ben diciassette anni da 
quando Umberto Eco pubblicò un libro 
destinato a segnare, nel bene e nel male, 
una tappa < storica > nella critica lette­
raria e nell'estetica italiana. Si trattava 
di Opera aperta, il primo dei volumi di 
successo del nostro massimo semiologo. 
Opera aperta suscitò — e forse seguita 
ancor oggi a suscitare — scandalo. Vi 
si abbandonavano le classiche categorie 
storiciste e idealiste di matrice crociana 
e si ipotizzava una lettura dell'opera in 
termini di strutture interne. Si faceva 
appello cosi ad una tradizione critica 
antica, ma mai sviluppatasi nel nostro 
Paese: quella del formalismo russo, della 
teoria dell'informazione, della linguistica 
strutturale. 

Opera aperta, forse dietro la spinta 
delle riflessioni portate dalla neoavan­
guardia letteraria, dall'esistenzialismo. 
dall'informale, poneva due questioni: il 
modo con cui il lettore interviene libe­
ramente nell'opera attraverso percorsi 
interpretativi; e la natura delle regole 
interne all'opera che guidano le inter­
pretazioni medesime. Si trattava fin da 
allora — dice Eco — di quella che oggi 
si chiamerebbe « pragmatica del testo ». 
o meglio: di quell'aspetto della pragma­
tica del testo che analizza l'attività coo­
perativa che « porta il destinatario a 
trarre dal testo quel che il testo non 
dice (ma presuppone, promette, implica 
ed emplicita) ». 

L'interesse per i problemi dell'interpre­
tazione ha poi costituito il filo rosso della 
ricerca semiotica, e non semiotica, di 
Eco. Fino a questo Lector in fabula, 

che, riassumendo dicci anni di studi sul 
problema del testo, può essere inteso 
come il ritorno, più agguerrito strumen­
talmente e teoricamente, all'antico amore. 

Qual è l'ipotesi portante del Lector? 
Che un testo sia « una macchina pigra 
che chiede al lettore di fare una parte 
del suo lavoro ». Vale a dire: un arma­
mentario linguistico che viene precisato 
nei suoi contenuti dal lettore stesso ut-
traverso atti di coopcrazione. Il lettore 
insomma percorre il testo presupponendo 
ciò che non è esplicitamente detto, ri­
chiamando ciò che è stato rotto altrove 
(altri testi, al limite tutto l'insieme delle 
sue conoscenze enciclopediche), immagi­
nando intere fette di aziono e narrazione 
inesistenti nel testo, in quanto fenomeno. 

Eco analizza a fondo i meccanismi di 
questa « cooperazione », che vede semio-
ticamente fondata fin da Peirce. Tra 
questi, la previsione di un Lettore Mo­
dello, la distinzione di differenti livelli 
di coopcrazione testuale, l'analisi delle 
strutture discorsive e delle strutture nar­
rative. le caratteristiche del lavoro di 
previsione (ipotesi teorica: la definizione 
dei «mondi possibili»). 

Non mancano le applicazioni. In ap­
pendice, si esaminano II mercante di 
denti di Cyrus A. Sulzberger e Un drame 
bien parisien di Alphonse Allais. I due 
racconti — ma soprattutto il secondo — 
sono affrontati con la consueta perizia 
da Eco. Con tanta perizia, anzi, da la­
sciare un piccolo dubbio nel lettore: che 
si tratti non di esempi qualsiasi, ma di 
esempi ad hoc, di esempi perfetti. In­
somma: scritti apposta da un esperto del 

Trattato di semiotica generale. 
Eco, una voltu di più. riesce a darci 

una summa degli studi testuali oggi esi­
stenti in una cornice assai più ragione­
vole di quei singoli studi testuali. E tut­
tavia, anche da un punto di vista teo­
rico. qualche altra perplessità rimane. 
a testimonianza che Lector non chiude il 
discorso iniziato con Opera aperta, ma 
lo problematizza ulteriormente. 

La prima: ci sembra che Opera aperta 
e Lector, quando parlano de! lettore, trat­
tino due argomenti completamente dif­
ferenti. Il lettore reale nel primo caso. 
il Lettore Modello nel secondo. K il Let­
tore Modello non è un lettore e forse 
neppure un archetipo di lettore, ma una 
strategia testuale presente solo nel testo 
e predisposta dall'autore. La seconda: 
se è vero che il Lettore Modello è una 
strategia, o addirittura una componente 
fondamentale del testo, si tratta di una 
categoria che alcune volte entra in con­
traddizione con certe definizioni che nel 
volume sembrano invoco riferirsi ud un 
lettore reale o alla categoria di pubblico. 

Ciò non toglie che Lector costituisca un 
sostanziale passo avanti nella ricerca sui 
problemi dell'interpretazione, soprattutto 
quando si affrontano i problemi troppo 
spesso accantonati dell'intertestualità, del 
rapporto fra libertà di lettura e costri­
zione testuale. La « macchina pigra », 
insomma, adesso viaggia con l)cnzinn 
super. 

Omar Calabrese 
Umberto Eco, LECTOR IN FABULA, 

Bompiani, pp. 240, L. 7000. 

Con che programma 
si torna a scuola 

Una riflessione sui nuovi indirizzi dell'insegnamento medio 

Come accadde fra il "77 e il *78 per la scheda 
di valutazione e poi per il curricolo e la pro­
grammazione, anche nel caso dei nuovi pro­
grammi della scuola media si può prevedere 
per i prossimi mesi una ricca e varia pro­
duzione. E già cominciano a uscire, infatti, 
i primi libri che ne illustrano i contenuti: 
/ nuovi programmi della scuola media infe­
riore a cura di Tullio De Mauro e Lucio . 
Lombardo Radice, che gli Editori Riuniti 
annunciano per fine maggio (pp. 200, Lire 
3000); / nuovi programmi della scuola me­
dia, a cura di Raffaele Laporta e Umberto 
Margiotta (Marsilio, pp. 176, L. 4000); / nuo- . 
vi programmi della scuola media, a cura di 
Giovanni Gozzer (Giunti Marzocco, pp. 160, 
L. 3000); e infine Scuola media: insegnare 
con i nuovi programmi, a cura di Franco 
Ghilardi e Carlo Spallarossa (Bruno Mon­
dadori, pp. 322, L. 5000). 

Quest'ultimo — il primo uscito — è un 
buon libro, che prende lo spunto da una 
serie di conversazioni tenute a Pavia lo 
scorso autunno a cura dell'Amministrazio­
ne provinciale e segue la formula « rifles­
sione f documentazione ». 

Le 175 pagine di documentazione conten­
gono un po' più dell'indispensabile, e cioè 
i vecchi programmi, la legge 348 del 1977 che , 
ha modificato i contenuti della scuola me­
dia, i nuovi programmi nel testo della com­
missione ministeriale, nel testo rielaborato 
dal consiglio nazionale della Pubblica Istru­
zione, in quello emanato dal ministro Pe­
dini e che ora dovrà essere applicato nella 
scuola dei preadolescenti. 

I diversi approcci della prima parte (che 
si apre con il saggio di Ghilardi e Spalla-
rossa Per la ricostruzione del dibattito sulla 
scuola media) costruiscono un quadro assai 
vario tendendo per altro non alla completa 
omogeneità, e tanto meno a un'esplicazione 
da « guida didattica » ma, come osserva Ma-

ragliano nella premessa, a suggerire « alcu­
ni criteri per la selezione e l'organizzazione 
dei contenuti». 

Fra gli scritti di questa parte si distacca 
dagli altri quello di Franco Quercioli, della 
segreteria del sindacato scuola CGIL, che 
in un intervento molto preciso richiama non 
solo la necessità di un impegno nuovo da 
parte degli insegnanti ma l'urgenza di mo­
difiche anche legislative e di cambiamenti 
nell'organizzazione del lavoro di tutto il per­
sonale per colmare la a divaricazione tra pro­
grammi culturalmente più avanzati e strut­
ture gestionali arretrate». .-•:-• < 

Non si oppone agli altri scritti, anzi li 
completa e rende più concreto il discorso 
dei vari autori su valutazione (Maragliano), 
programmazione (Vertecchi), strategie di­
dattiche (Corda Costa) e, per quanto riguar­
da le singole materie, italiano (Sabatini), 
storia (Bellerate e Ragazzini), geografia 
(Corradini), metamatica e scienze (Boero), 
tecnica (Fierli), educazione artistica (Pari-
ni), musicale (Delirati), fisica (Giovannino. 

Dai documenti e dalle « riflessioni » — que­
ste ultime cosi lontane dal costituire una 
guida didattica, come s'è detto, che anzi 
aprono ad ogni pagina problemi e solleci­
tano altre autonome riflessioni — gli inse­
gnanti (ma non solo loro) dovrebbero trar­
re la conferma del giudizio che abbiamo da­
to sull'operazione iniziata con la legge 348: 
che la scuola obbligatoria può' cambiare in 
meglio anche a partire da un'iniziativa le­
gislativa, ma ciò che decide, poi, è che ci 
sia comprensione del significato culturale 
d'un rinnovamento dei contenuti, delle im­
plicazioni che vi sono tra una nuova didat­
tica, qual è quella che i programmi del 1979 
richiedono, e un nuovo modo di concepire 
il rapporto della scuola con l'ambiente so­
ciale. 

Giorgio Bini 

Robinson e il poliziotto 
Maestro nell'arte della satira, Avercenko godette di grande popola­
rità in tutto il decennio che precedette la Rivoluzione d'Ottobre 

Proclamato dai suoi contem­
poranei «il re del riso», Ar-
kadij Avercenko (1881-1925) 
conobbe in Russia una stagio­
ne di straordinaria popolari­
tà in tutto il decennio che 
precedette la Rivoluzione d'Ot­
tobre: il suo dominio nei 
campo della satira (dove pu­
re operavano con successo 
« feuiiletonistes » di gran ri­
chiamo come V. Dorosevic, 
V. GtljarovskiJ e I. VasUer-
skij) era in quel periodo qua­
si incontrastato; soltanto uno 
Zoscenko avrebbe trovato, pa­
recchi anni dopo, altrettanta 
fortuna presso i lettori. Per 
Avercenko l'umorismo era 
una vera e propria ricetta; 
un'efficace medicina contro 
l'apatia, la disperfiiloEs e il 
grigiore della quotidianità. 

Dopo le prime esperienze 
sulle riviste provinciali della 
natia Charlcov, lo scrittore 
approdò a Pietroburgo dove 
convinse l'editore della rivi­
sta Slrekata (titolo che po­
trebbe corrispondere in ita­
liano a La vispa Teresa) a 
rilanciare la pubblicazione 
cambiandone la testata e tra­
sformandola nel famoso Satp-
rikon (poi Novwf Satyrikon) 
di cui lo stesso ATercenko fu 
dal 1M8 direttore. Su questa 
rivista (una delle più lette in 
Russia) egli pubblicava 1 suoi 
esilaranti racconti, riuniti poi 
a partire dal 1910 in una ven­
tina di volumi come Le alle­
gre ostriche, Racconti umori­
stici, I leprotti sulla parete, 
Racconti per convalescenti, 
Racconti ai un semplicione, 
Racconti di un cMco, ecc. 
Soltanto la morte prematura 
potè interrompere la sua qua­
si frenetica e fecondissima 
Attività, 

Alla base di questi raccon­

ti, per quanto essi si svilup­
pino in un contesto non di 
rado allucinante e paradossa­
le, sta una realtà politica, 
economica e culturale estre­
mamente concreta, che è quel­
la della società russa in cui 
lo scrittore è immerso e che 
è popolata da diversi perso­
naggi di ogni ceto e condi­
zione: dallo scrittore che vive 
in provincia un suo piccolo 
trionfo, scoprendo però il 
giorno dopo di doverlo uni­
camente al vino, al piccolo-
borghese in vena di avventu­
re erotiche e insieme gelosis­
simo della moglie; alla storia 
di come sia possibile far ta­
cere in un giovane poeta il 
richiamo suadente delle sire­
ne... Particolarmente presi di 
mira dalla satira di Avercen­
ko sembrano qui i poliziotti 
col loro patrimonio di stu­
pidità assunto poi in tutto il 
mondo nel repertorio della 
barzelletta: si vedano, per 
esempio, l'agente Stivalov in­
caricato di un'inchiesta sulla 
serietà professionale degli e-
brei neUa città di Yalta o 1 
due personaggi (un intellettua­
le e un poliziotto, insieme 
su un'isola deserta) del rac­
conto / Robinson dove viene 
ridicolisaato il sistema di con­
trolli che era tipico della Rus­
sia sarista (mentre l'intellet­
tuale cerca di sopravvivere, 
il poliziotto passa il suo tem­
po a compilare l'elenco dei 
.crimini del compagno di sven­
tura: passaporto smarrito, pe­
sca sema licenza, costruzione 
abusiva...). Naturalmente nem­
meno le donne sfuggono alle 
frecciate dello scrittore che 
le presenta in un ricco cam­
pionario di caratteri: dal ti­
po frivolo al tipo materno, 
dalla prepotente alla bella, 

dalla campagnola alla citta­
dina, tutte comunque donne-
oggetto protese all'inseguimen­
to di un uomo che non è 
meno «oggetto» di loro. 

Sia Avercenko non è sol­
tanto uno scrittore di costu­
me che si limiti a denuncia­
re il ridicolo della vita priva­
ta dei suoi personaggi; egli 
è un vero « satirico » nel sen­
so che (pur camuffando i 
personaggi ufficiali del tempo 
con diversi pseudonimi di 
Medusa, Gorgone, Fal'staff, 
Volk. Ave e simili) commenta 
e interpreta, prendendoli di­
rettamente di petto, gli avve­
nimenti della cronaca politica 
e culturale. 

Avercenko ebbe fra i suoi 
lettori ed estimatori lo stesso 
Lenin: ma i suoi sentimenti 
di ostilità per la rivoluzione 
lo indussero (dopo la sop­
pressione della rivista) a fug­
gire nell'agosto 1918 in Crimea 
con i «bianchi» e nel 1920 
a scegliere in modo definitivo 
la via dell'emigrazione; rima­
nendo anche qui (come osser­
va D. Bernardini nella sua 
breve introduzione a Macchie 
di sole tradotto da Iris Ferv­
ile) quel « dissidente » che era 
sempre stato, prima col regi­
me zarista e poi con i bol­
scevichi. 

Mori a Praga, appena qua­
rantaquattrenne, nel 1925 e 
soltanto nel 1964 con la pub­
blicazione a Mosca di due rac­
colte di novelle il suo nome 
potè' riemergere, in Unione 
Sovietica, da un lungo perio­
do di oblio. 

Giovanna Spondtl 
Ararti j Avercenko, MACCHIE 

DI SOLE, Armando Curdo, 
p p . * • • # L . ^SMM. 

Sulle fortune del trio 
Blasetti, Camerini e Poggioli 

Si girarono e proiettarono in Italia, tra il 1929 e il 1944, 
più di settecento film « nazionali »: di questa produzione, che 
nel trio Blasetti, Camerini e Poggioli fondò gran parte delle 
sue fortune ma che, singolarmente, solo negli ultimissimi an­
ni è diventato oggetto di interesse e indagine critica, si oc­
cupano ne / favolosi anni trenta Patrizia Pistagnesi e Adria­
no Apra. Edito da Electa (pp. 114, L. 12.000), introdotto da 
Alberto Arbasino e ampiamente illustrato, il volume — a cu­
ra degli Incontri Internazionali di Roma — passa in ras­
segna protagonisti, caratteristiche, biografie e filmografie, e 
insieme a Due interviste con Mario Camerini comprende an­
che testimonianze di Alessandro Blasetti (Cinema italiano ieri), 
Leo Longanesi (L'occhio di vetro). Luchino Visconti (Cinema 
antropomorfico), Umberto Tirelli (Costume e spettacolo). 
NEUA FOTO: Rubi Dalma • Vittorio Do Sica in « il signor Max », 
di Mario Cantorini (1937). -

Alla scoperta 
della Regola 

I 

Con il libro I*e comunità 
rurali bellunesi nei secoli 
XV e XVI (Tarantola, pp. 
306, L. 12.000) — che fa 
seguito a Tensioni politiche 
nella società bellunese nella 
prima metà del 500 e IM 
mezzadria bellunese nel se­
condo 500 — Ferruccio Ven-
dramini conclude una ricer­
ca di grande interesse (che 
ha portato alla luce nume­
rosissimi inedili e documen­
ti sin qui sepolti negli ar­
chivi ) sull'organizzazione e 
ordinamenti delle classi con­
tadine dell'epoca e sui lo* 
ro rapporti con il potere no­
biliare e con il dominio dei-
la' Repubblica Veneta. 

In questo terzo volume 
Vcndramini prende in esa­
me l'organizzazione delle co­
munità rurali, spinte a di­
fendersi e a difendere la 
proprietà collettiva della ter­
ra dall'espandersi di un si­
stema nobiliare di rapina. 
Dall'analisi degli Statuti del­
le Regole comunitarie, atti 
notarili che disciplinavano 
l'appartenenza alla Regola, e-
merge un quadro preciso 
della società e delle acutis­
sime lotte di classe che la 
caratterizzavano. 

La Regola era un istituto 
« che territorialmente com­
prendeva uno o più centri 
abitati, le circostanti terre 
coltivate, pascoli e boschi go­
duti in forma collettiva dal­
le famiglie che vi risiedeva­
no in forma stabile e può 
considerarsi la prima cellu­
la organizzata della società 

contadina ». E cioè una for­
ma di autodifesa contro la 
politica del Consiglio Mag­
giore, dove sedevano soltan­
to i nobili e, raramente, 
qualche • cittadino » che 
praticava il commercio, e le 
cui leggi imponevano servi­
tù e gabelle di ogni tipo ai 
contadini. Sui quali, inoltre, 
gravava l'affermarsi della 
nuova borghesia cittadina 
commerciale e artigiana, or­
ganizzata nelle « corporazio­
ni » di mestiere, che finiva 
con l'espropriare la campa­
gna anche delle arti (lavo­
razione della lana e del fer­
ro) e del commercio in pro­
prio dei beni prodotti. 

Gli Statuti o Carte di Re­
gola disciplinavano la tifa 
delle comunità rurali, il lo­
ro lavoro, ì loro doveri e 
diritti, l'amministrazione del­
la giustizia e dei beni collet­
tivi; regolavano le assemblee 
dei « regolieri » (severamen­
te punita una eventuale as­
senza immotivata), le ele­
zioni dei rappresentanti e 
così via. E sarà proprio a 
partire da queste esperien­
ze che il • contado » andrà 
organizzandosi — come scri­
ve Giorgio Chittolini nella 
prefazione — con l'obiettivo 
di costituire, contro la città. 
una forza maggiore, attra­
verso il coordinamento delle 
Regole in un organismo che 
comprenderà tutti i villaggi 
del territorio bellunese, or­
ganismo che si chiamerà ap­
puntò il « Territorio ». 

Tina Marlin 

Dietro lo specchio 

Non basta dire 
ideologia 

Uno delle parole che si tro­
vano più comunemente nei no­
stri libri quotidiani è « ideo­
logia » con il suo aggettivo 
« ideologico ». Una frequenza 
di trasmissione che, saltando 
indietro nell'abbandono del 
tempo, rischia di pareggiare 
l'uso educatamente inflaziona­
to della parola u spìrito » e 
della sua ombra « spirituale ». 
Si cammina dalla più antica, 
ma ancora efficace, « coscien­
za ideologica » con la sua co­
stellazione filosofica, feticismo 
alienazione reificazione, sino al 
più moderno a vettore ideolo­
gico » attraverso i campi del­
l'ideologia epistemologica, i-
deologia . spontanea, ideologia 
artistica, ideologia di ceto, di 
autore e di massa. Seguono 
le accoppiate: ideologia e ra­
zionalizzazione, ideologia e u-
topia, merce e ideologia e re­
lorica, argomentazione, semio­
tica. 

Può parere abbastanza cu­
rioso che questa invasione se­
mantica accada in un momen­
to in cui da più parti, an­
che nel modo non militare 
dello scientismo che riduce 
tutto a una colpa viziosa del­
la conoscenza o a una pato­
logia dell'enunciazione, si par­
la di una fine dell'ideologia. 
Ma non credo che sia un ca­

so simile alla ramificazione 
tropicale e folle delle alghe 
alla vigilia dello morte biolo­
gica dell'acqua. 

C'è, evidentemente, nei di­
scorsi e nelle analisi che si 
fanno un bisogno di produr­
re significati e effetti speci­
fici di comprensione che van­
no al di là della divisione 
analitica degli oggetti — o 
a categorie » — che si è in 
grado di produrre nel terre­
no astratto della teoria. Tutti 
naturalmente sono ormai d'ac­
cordo nello stabilire che quan­
do si parla di ideologia si 
vuole indicare che la lonta­
nanza esemplare del lago o 
la virtù sostanziale del pen­
siero non esistono: Iogo e pen­
siero circolano, non rappre­
sentano nulla, inglobano dei 
tu, dei noi, dei loro. 

K' stato il grande campo 
problematico clic e stato aper­
to da Marx e non sulla scia 
dell'onda di mezzo secolo di 
discorsi, ma contro il regale 
potere di Hegel. Oggi si trat­
ta di un punto di partenza 
per una storia. Poiché gli arri­
vi sono stati e sono ancora 
molto differenti. I vari ana­
listi dell'ideologia clic io cono­
sca — da Mannheim a Al­
thusser — hanno privilegiato 
una costruzione ilcU'oggctto-i-

deologia rispetto alla quale al­
tre possibili — come e ovvio 
— vengono lasciate ai margi­
ni. Una rassegna molto utile 
di questi percorsi è nell'ulti­
mo libro italiano dedicato al 
tema: / / concetto di ideo­
logia, di Alberto Ixzo ' ( I-
sedi, pagine 124, I,. 4 ,000) . 
Alla fine del tragitto mi pa­
re emerga una definizione 
classica: l'ideologia è un at­
teggiamento mentale clic, per 
ragioni sociali, considera come 
naturali o eterni giudizi clic, 
al contrario, derivano da con­
dizioni - storiche detcrminate. 
Quindi una coscienza clic è 
contemporaneamente idealiz­
zante e falsa. 

Ilo in mano l'ultimo nu­
mero della rivista Vtlomme et 
la société dove vi è un sag­
gi» del titolo Ideologia, infor-
mutione e stato militare. Vi 
si mostra quali siano le idee 
che si accompagnano al |Milc-
rc delle dittature militari at­
tuali nel Sudamcrica : la geo­
politica (rapporto Ira spazio 
geografico e dominio naziona­
le, di derivazione nuzista), la 
concezione dello sicurezza in­
terna (derivata dagli USA an­
ni Cinquanta), l'azione psico­
logica, presa dal colonialismo 
francese. Ix- tre cose, |icr In 
verità, non mi pare abbiano 

la stessa fun/.iutic: le prime 
due scmhruno fornii* di n'uisti-
licazione del potere — nel M'U­
so di Schclcr o Mantilicim —, 
la ter/ii ini pare invece min 
tecnica di gestione del pote­
ri: clic e una cosu diversa. 
'l'ulte e tre, in ogni coso, non 
mi sembra possono rientrare 
nella definizione classica del­
l'Autore ttuliimu. 

Si potrclilicro |iorturc altri <:-
sciupi per confondere ancora 
di più. Mu da questo rischio 
di confusione forse vnrrelilic 
la pena ili indicare un propo­
sito. K' forse il caso ili ten­
tare di .scegliere con sufficien­
ti ragioni teoriche un .signifi­
cato per una parola così con­
tesi : ricordando che però la 
impresa più difficile è quella 
di cominciare ad adoperare al­
tre panile |>er parlare di for­
me differenti di aggregazione 
e di funzione sociale ilei di­
scorsi, dovunque essi .siano, e 
delle immagini. Per esempio: 
.strategie di dominio, codici di 
comportamento e di riconosci­
mento. progetti, riti, liturgie, 
etichette, regole del costume. 
Anche se le divisioni ragio­
nate .spesso possono (lochissi-
mo contro la forza dell'uso 
sociale delle panile. 

Fulvio Papi 

Le storie dei comunisti 
Mantova, Varese, Parma: una significativa costellazione di «autobiografie collettive», 
ricostruite attraverso le memorie individuali, le risoluzioni, gli atti dei congressi del IM',1 

C'è stata la stagione della 
memorialistica dei militanti 
comunisti fiorita parallela­
mente all'intensa e proficua 
fatica di Ernesto Ragionieri 
che studiava e pubblicava le 
opere di Togliatti e al lungo 
lavoro di Paolo Spriano che 
scriveva la storia del PCI. 

Sono memorie che restano 
una fonte inesauribile di no­
tizie ma, che in generale, si 
fermano al 1945 e sembrano 
esaurirsi con la liberazione 
dal fascismo. In pochi caa il 
racconto approda agli anni 
della ricostruzione. E quasi 
nessuno, tra coloro che ebbe­
ro esperienze governative, co­
me Antonio Pesenti o Giulio 
Cerreti per fare due esempi 
soltanto, ha raccontato la sua 
attività di governo se non 
per brevi cenni. Ora si avver­
te una spinta nuova a ricer­
che locali che si spingono co­
raggiosamente a riscoprire le 
vicende degli anni più vicini 
a noi. E' una spinta che vie­
ne dal basso, dalle federazio­
ni. da compagni che si dedi­
cano allo studio delle vicen­
de della loro terra. 

A Mantova ha visto la luce 
un volume miscellaneo di ar­
ticoli — quasi piccoli sag­
g i — g i à pubblicati nell'arco 
di due anni dalla Tribuna di 
Mantova, il mensile della Fe­
derazione locale: Lotta di 
classe e Partito comunista 
nella storia della provincia di 
Mantova (Step, pp. 324). Dal­
le battaglie dell'inizio del se­
colo alla rievocazione di un 
processo politico del 1955 si 
snodano fatti e figure che so­
no la testimonianza della vi­
talità del movimento operalo 
e contadino locale e anche del 
desiderio di ricostruire una 
proprio storia-identità, un'au­
tobiografia collettiva. 

Lo stesso impegno di rico­

struzione storica si è realiz­
zato a Varese dove a cura 
di Pietro Macchione sono usci­
ti gli atti dei Congressi del 
Partito comunista italiano in 
provincia di Varese 1945-1977 
(pp. 352). 

Gli atti dei congressi co­
munisti (si ricorderà per le 
assise nazionali il volume cu­
rato da Alberto Cecchi, Sto­
ria del PCI attraverso i con­
gressi, Newton Compton, pp. 
572, L. 3.000), non sono ormai 
più soltanto documenti inter­
ni della vita di una forma­
zione politica, ma specchio in­
sostituibile dell'evoluzione del 
Paese, del cammino del re­
gime democratico, del raffor­
zamento del ruolo della clas­
se operaia, dello sviluppo so­
ciale, delle trasformazioni e 
dell'avvicendarsi delle genera­

zioni che raccolgono l'eredità 
delle grandi battaglie del pas­
sato. 

A Parma si è studiato un 
modo diverso per riscoprire 
la propria storia: a cura del­
la Biblioteca Umberto Bale­
straci sono usciti (finora) 
quattro quaderni che traggo­
no dall'archivio della federa­
zione del PCI materiali e do­
cumenti inediti o poco noti, 
che rappresentano momenti 
rilevanti di storia locale in 
relazione alla storia naziona­
le. Il primo è una raccolta 
di poesie dialettali dedicate 
al mondo popolare e alle lot­
te di Alfredo Zerbini Cant 
dal me ideal (a cura di Mar­
zio Dell'Acqua). II secondo, a 
cura di Enzo Baldassi è un 
documento importante, non 
soltanto « interno » della vita 

Quando l'investigatore 
perde la memoria 

Via delle botteghe oscure — Premio Goncourt "78 —, è un 
titolo che rinvia, in questo caso in Francia, a un indizio, un 
indirizzo che è la tenue traccia di una esistenza cancellata 
dalla memoria e il progetto di un'indagine ancora da realiz­
zare. n protagonista, un investigatore, della stanca razza di 
intellettuali e sognatori francesi, è al tempo stesso soggetto e og­
getto dell'indagine che conduce. Guy Roland infatti deve far lu­
ce su di uno strano corpo del delitto, il proprio, cui un'amnesia, 
durante la guerra, ha cancellato ogni ricordo di esistenza an­
teriore. La ricerca si svolgerà dunque nella memoria, nella 
biblioteca dell'Agenzia che raccoglie guide telefoniche, alma­
nacchi del Gotha e indirizzari, e in un «décor» parigino, 
scoperto fra le pieghe della moderna capitale del tardo galli­
smo. La perdita della memoria diventa allora un pretesto per 
raccogliere una sfida, la riesumazione, oggi, delle esistenze 
nomadi cancellate in Francia dalla occupazione nazista. Ma se 
Pétain rimproverava ai francesi di « avere la memoria corta », 
Patrie Modiano 11 invita nel suo libro (Rusconi, pp. 186, L. 5.500) 
a rispolverare foto, cartoline, oggetti di famiglia non per cono­
scere le radici della propria storia ma per perdere nel passato 
la loro attuale identità fino a dimenticare di essere mai esistiti 
(Alberto Capotti). 

del partito: Gli intellettuali 
comunisti di Parma e il XX 
Congresso del PCUS (pp. 16). 
E' la risoluzione della com­
missione culturale della fe­
derazione scaturita da cinque 
riunioni tra il giugno e il lu­
glio 1956, dove furono affron­
tate tre questioni: gli errori 
di Stalin e le loro conseguen­
ze; la via italiana al sociali­
smo; i metodi di lavoro e di 
organizzazione del partito. Un 
ordine del giorno che di per 
sé documenta lo stato del 
partito dopo le rivelazioni 
traumatiche di Mosca, e che 
tuttavia non si lasciano sedi­
mentare, alle quali anzi si ri­
sponde con un'analisi politi­
ca che possa portare al supe­
ramento delle lacerazioni e 
che richiami l'urgenza di riaf­
fermare il principio dell'ori­
ginalità dell'elaborazione to-
gliattiana sulle vie nazionali 
al socialismo. 

Il terzo quaderno è dedica­
to alla Prima conferenza pro­
vinciale d'organizzazione del­
la federazione comunista di 
Parma: 2-2 novembre 1946 (a 
cura di Fiorenzo Sicuri, pp. 
64): relazione, interventi, di­
scussioni, critiche su come il 
partito si è presentato, ha la­
vorato nell'anno e poco più 
seguito alla One della guerra. 
All'ultimo periodo della guer­
ra toma il quarto quaderno: 
/ comunisti di Parma nei gen­
naio 1945: una esperienza rea­
le di lotta e di vita, a cura 
di Luigi Marchlni (pp. 24). Il 
documento, che vede la luce 
per la prima volta, è una te­
stimonianza di alto livello sul­
l'impegno dei comunisti par­
mensi nella guerra di libera­
zione quale premessa insosti­
tuibile di una più ampia bat­
taglia Altura. 

Adolfo Scalpelli 
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Sono possibili misure efficaci 
contro la nocività in fabbrica 

Sempre più larghi strati di popolazione coinvolti nelle lotte dei lavoratori per l'ambiente - Una reale 
prevenzione in un attento esame dei composti chimici prima dell'introduzione nel ciclo produttivo 

r 

Recentemente a Santa Cro­
ce sull'Arno, a Furecchlo e 
nel Comuni vicini, si è svolta 
una manifestazione pubblica 
con la partecipazione di 
gran parte della popolazione 
— alla testa i giovani ed i 
lavoratori dell'industria del 
.cuoio — a difesa dell'ambien­
te e della qualità di vita e per 
denunciare l'alta incidenza di 
tumori registrata In quella 
zona e da riferirò alla nocivi­
tà ambientale e professiona­
le. Questa manifestazione, a 
cui hanno portato la loro a-
deslone i rappresentanti del 
lavoratori dell'ACNA di Cen-
glo, ritornata drammatica­
mente nelle pagine dei gior­
nali dopo la gravissima scia­
gura sul lavoro di venerdì 
scorso, e già al centro di una 
vertenza giudiziaria per 1 can­
cri della vescica riscontrati 
negli operai esposti a partico­
lari composti chimici, ed a 
cui hanno partecipato Gio­
vanni Berlinguer e ricercato­
ri dell'Istituto Tumori di Ge­
nova, Istituto specialmente 
Impegnato nella ricerca del 
fattori cancerogeni presenti 
nell'ambiente di vita e di la­
voro, ha avuto indubbiamen­
te un profondo significato. 

Certamente la manifestazio­
ne di Santa Croce sull'Arno 
non è stata la prima forma 
di lotta espressa da strati po­
polari su questo problema. Il 
movimento operaio del no­
stro Paese ha già in molte 
occasioni denunciato gravi 
situazioni di nocività e orga­
nizzato forme di lotta, anche 
in modo incisivo, contro la 
piaga di certi tumori profes-
fesslonali e con una visione 
unitaria tra rischio presente 
in fabbrica e rischio nell'am­
biente esterno . 

Basta ricordare a questo 

{>roposito che il sindacato è 
ntervenuto più volte per di­

scutere ad approfondire par­
ticolari situazioni di nocivi­
tà dovute alla presenza di 
sostanze cancerogene, riven­
dicando il diritto alla cono-
d i e a n d ò il diritto alla 
conoscenza de.l problemi 
che coinvolgono in prima 
persona l lavoratori e riu­
scendo in molti casi a 
modificare 1 livelli di espo­
sizione ed in qualche caso 
imponendo il divieto dell'uso 
di certi composti cancerogeni 
come all'IPCA di Cirlè e alla 
AONA di Cesano Maderno, 
mentre alla Montedlson di Ca-
stellanza gli operai hanno in­
trodotto per primi in Italia 
l'Informazione di ricerco com­
piute in Inghilterra sulla can-
cerogenicità del cloro-metll-
metil-etere e del bls-cloro-me-
til-etere, imponendo inoltre 
la loro partecipazione ad un 
Convegno medico a cui hanno 

tiotuto recare la prova di una 
ncldenza di cancro polmona­

re 8 volte superiore alla me­
dia per gli appartenenti al 
gruppo a rischio. 

In questo caso però la par­
tecipazione dei giovani e di 
larghi strati di popolazione, 
insieme al lavoratori, ha in­
dubbiamente rappresentato un 
ulteriore arricchimento della 
iniziativa. 

Prima ancora, una manife­
stazione slmile in quanto a 
partecipazione popolare, ma 
diversa come significato, ave­
va avuto luogo nel Veneto. E' 
stata una marcia che ha por­
tato i partecipanti da Porde­
none a Trieste per chiedere 
all'assessorato regionale alla 
Sanità la istituzione, di un o-
spedale per 1 malati di can­
cro. Non vogliono certo con­
testare la legittima richiesta 
di poter realizzare anche in 
Italia uno standard curativo 
adeguato per 1 cancerosi ta­

le da conseguire gli indici 
di sopravvivenza possibili in 
altri Paesi e peraltro ottenu­
ti più per diverso approccio 
terapeutico (lavoro di équipe 
e uso di protocolli interdiscl-

tritnarl) che per la dlsponlbl-
Uà di tecnologie piti avanzate 

e di piti sofisticate attrezza­
ture, ma è bene rilevare che 
la richiesta di interventi con­
tro i tumori non può essere 
limitata solo all'aspetto cura­
tivo allorché è ormai acqui­
sita la certezza che una pre­
venzione primaria può esse­
re attuata per molti tumori 
evitando cosi il progressivo 
aumento di casi di cancro, per 
cui in prospettiva, ed in difet­
to di interventi preventivi, 
non sarebbero più sufficienti, 
ed in un breve lasso di tem­
po, l posti letto oggi richie­
sti. 

L'Italia è una delle poche 
nazioni industrializzate che 
non ha risposto alle racco­
mandazioni fatte del Bureau 
International di Travail sul 
probelma dei tumori profes­
sionali. Peraltro le esperien­
ze che talune Regioni hanno 
cominciato a realizzare per 
tutelare la salute nei luoghi 
di lavoro e per modificare la 
nocività ambientale dimostra­
no che è possibile attuare mi­
sure efficaci. La legge di ri­
forma sanitaria, prevede Inol­
tre la possibilità di svolgere 
programmi di ricerca biome­
dica finalizzata agli obiettivi 
del servizio sanitario nazio­
nale. 

Ma quali programmi e qua­
li scelte? E' bene sottolinea­
re il fatto che queste forme 
di intervento superano il tra­
dizionale rapporto medico-ma­
lato e cioè il rapporto indivi­
duo-individuo e necessitano 
invece della partecipazione re­
sponsabile dei tecnici, dei cit­
tadini e delle forze politiche 
e sociali. Solo in questo mo­

do potranno essere identifica­
te priorità, stabiliti program­
mi e attuate misure preven­
tive. Una precisa Indicazione 
in questo senso è stata illu­
strata proprio a Santa Croce 
sull'Arno dal rappresentante 
del lavoratori dell'ACNA di 
Cenglo allorché, nel suo in­
tervento, ha citato la prima 
esperienza in corso di realiz­
zazione in Italia in questo 
settore e dovuta ad accordi 
stabiliti tra la regione Li­
guria, il Consiglio di fabbri­
ca e la direzione dell'ACNA, 
insieme al Comune di Cengio. 
In base a questi accordi l'I­
stituto Tumori di Genova ha 
cominciato ad esaminare non 
.solo tutti 1 composti chimici 
presenti nella fabbrica (so­
stanze prime, intermedi e pro­
dotti finali) al fine di stabi­
lire per ciascuno una preci­
sa scheda chimico-biologica, 
ma ha anche in corso di ese­
cuzione prove-sperimentali at­
te a valutare la nocività dei 
composti chimici nuovi, non 
ancora introdotti nel ciclo 
lavorativo. 

E' questa una esperienza 
ohe consente un ulteriore e 
decisivo passo in avanti an­
che rispetto alla stessa legge 
della Regione Liguria per la 
tutela della salute nei luoghi 
di lavoro che realizza, è ve­
ro, una conquista essenziale 
delle forze lavorative e cioè 
la partecipazione diretta del 
gruppo operaio omogeneo al­
la identificazione dei fattori 
nocivi al fine di modificare 
sostanzialmente le condizioni 
di lavoro, ma è pur sempre 
un intervento del dopo, di 
quando cioè il danno è ormai 
emergente. Questa modalità di 
intervento è invece incentra­
ta sulla verifica dei possibi­
li pericoli dei composti chi­
mici prima che possano e-
sprimere la loro nocività in 

I modo da poter stabilire livel­

li differenziati di presenza 
nell'ambiente di lavoro e mi­
sure tecnologiche di parten­
za rapportate alle specifiche 
caratteristiche del composto 
chimico prodotto. 

Con ciò non è da intende­
re certamente superato il ruo­
lo del gruppo operaio omoge­
neo ma occorre che questa 
preziosa forma partecipativa 
sia sempre più orientata ver­
so una continua azione di con­
trollo e non solo di denuncia 
a pasteriori. Occorre quindi 
sostituire il prima al dopo a-
vendo presente che errori di 
valutazione comportano poi 
il pagamento di un prezzo 
spesso assai alto. E' per que­
sto che giustamente Giovanni 
Berlinguer ha esortato a In­
tensificare queste manifesta­
zioni popolari perchè quan­
te più vi saranno marce per 
l'ecologia tanto meno sare­
mo costretti a fare marce per 
l'oncologia, ribadendo nel 
contempo il concetto che 
è da rigettare con for­
za l'opinione fuorviente ed 
ancora troppo diffusa di 
una contrapposizione ine­
luttabile tra industrializzazio­
ne, sviluppo economico e tu­
tela della salute e dell'ambien­
te, contrapposizione che po­
trebbe essere evitata se nel 
momento istruttorio e deci­
sionale venissero considerati 
i vari aspetti, sia quello rela­
tivo ad una adeguata tecno­
logia per gli impianti che 
quello concernente l'accerta­
mento della nocività per l'uo­
mo dei composti industriali, 
aspetti che la collettività sa­
rà comunque chiamata a do­
ver assolvere dopo un even­
to dannoso e talora catastro­
fico. 

Leonardo Santi 
(Direttore dell'Istituto 
di oncologia dell'Uni­

versità di Genova) 

Cos'è la xeroradiografia 

Meno raggi 
ed esami 

più precisi 
Dalle prime casuali scoper­

te di Rontgen ad oggi, la ra­
diologia ha fatto parecchia 
strada, al punto che senza le 
informazioni preventive del 
reparto radiologico, ben dif­
ficilmente l'« esecutivo » chi­
rurgico dello stesso ospedale 
accetta il malato in sala o-
peratoria e in molti casi, do­
ve non può il bisturi, ci si 
affida alle nuove terapie ra­
dianti. L'alta validità diagno­
stica e anche terapeutica dei 
•raggi X» ha reso sempre più 
comune, praticamente di rou-
tine, l'Impiego di schermogra­
fie, radioscopie, stratigrafie, 
sino ad allargare la pratica 
al «controlli di massa». 

Recentemente, a Piacenza, 
si 6 discusso sul rischi e 1 
benefici dell'uso diffusissimo 
di queste radiazioni ionizzan­
ti nella pratica medica, un 
uso — si è detto — che de­
ve essere quanto più corret­
to possibile e tener conto de­
gli effetti nocivi di cui può 
soffrire un organismo per le 
ripetute, sebbene minime, 
«somministrazioni» di raggi 
a scopo diagnostico. 

Importante è dunque il per­
fezionamento delle apparec­
chiature radiografiche, per le 
quali si richiede la massima 
sicurezza che, tecnicamente. 
significa « chiarezza » e com­
pletezza di immagine con 
un'esposizione del paziente 
quanto più breve e « leggera » 
possibile. 

In questo senso una spe­
ranza, non ancora confermata 
dall'esperienza, che può solo 
derivare dalia più larga dif­
fusione, viene da una recen­
te innovazione in campo ra­
diografico, la xeroradiografia: 
una tecnica conosciuta dai 
primi anni Settanta e sulla 
quale si è discusso in questi 
giorni a Venezia, nel corso 
di un convegno europeo or­
ganizzato dilla Fondazione 
Menarini e patrocinato dalla 
Associazione Italiana di Ra­
diologia e Medicina Nuclea-
ìc, dall'Assoclation Europeen-
ne de Radiologie e dal Col­
lege d'Enseignement Post 
Untversitaire en Radiologie. 

La novità della xeroradio-
logia consiste in un diverso 
metodo di fissazione dell'im­
magine radiografica, metodo 
che sembra richiedere una 
minore intensità del flusso ra­
diante al quale sottoporre il 
soggetto, pur producendo dei 
risultati di • descrizione • 
nettamente superiori come 
qualità. Mentre le apparec­
chiature radiografiche stan­
dard utilizzano delle normali 
lastre fotosensibili, simili a 
quelle usualmente impiegate 
nelle macchine fotografiche, 
lo i xeroradioframma » vie­
ne ottenuto da una lamina 
di selenio caricata elettrosta­
ticamente e riutilizzabile al­
l'infinito per ulteriori esami. 

La superficie di selenio è 
cioè « riempita » di cariche 
elettriche puntiformi, che 
vengono spostate solo se col­
pite dal ràggi. Ne risulta una 
incisione assai più particola-
reffiaU di quella ottenibile 
« bruciando » 1 granuli di bro­
muro d'argento delle lastre 
tradizionali e là «stessa preci­
sione al mantiene quando si 

trasferisce l'immagine dalla 
lamina alla carta, attraverso 
un processo assai simile a 
quello che avviene in una 
normale fotocopiatrice. 

L'effetto più evidente è 
quello di una sorta di « tridi­
mensionalità » dell'Immagine, 
poiché — contrariamente a 
quanto si può vedere nelle 
tradizionali «lastre» — una 
indagine su una formazione 
ossea sarà accompagnata e 
completata dalla visione dei 
tessuti « molli » ad essa con­
nessi, in una riproduzione e-
stremamente esatta dell'inte­
ra parte anatomica. Vantaggi 
indiscussi sono inoltre confer­
mati dall'impiego della xero­
radiografia nelle indagini non 
scheletriche, in special mo­
do nella mammografia preven­
tiva e diagnostica delle for­
mazioni cancerose, tanto da 
avere indotto molti clinici ad 
abbandonare come ormai « ap­
prossimativi » gli usuali esa­
mi termografici. 

Secondo gli sperimentatori 
della nuova tecnica — molti 
dei quali non esitano a defi­
nirla entusiasticamente rivo­
luzionaria — un ulteriore e 
possibile perfezionamento del­
le apparecchiature a disposi­
zione potrebbe permettere un 
• risparmio » di somministra­
zione radiante alla paziente 
sino a venti volte minore sul­
le dosi oggi necessarie. II 
maggiore ostacolo ad una dif­
fusione del metodo elettrosta­
tico pare comunque proven­
ga dalla stessa Xerox Corpo­
ration, unica produttrice di 
questo tipo di lastre, che ri­
tiene ulteriori investimenti 
in questo settore poco remu­
nerativi. Un ulteriore esem­
pio di come la legge del pro­
fitto possa ancora opporsi ad 
un reale progresso scientifico 
a favore della comunità. 

a. me. 

Abbiamo le conoscenze necessarie? 

Animali in casa: 
qualche consiglio 
per evitare rischi 

Brevetto USA 
per ottenere 

l'energia dalle 
onde marine 

BURBANK — Dopo sei anni 
di ricerche la « Lockheed » ha 
brevettato un nuovo meccani­
smo per ottenere energia dal­
le onde del mare. La notizia 
è stata data da funzionari del­
la « Lockheed-Californim ». Nel 
laboratorio delia Lockheed di 
« Rye Canyon », presso Valen­
cia (California), gli scienziati 
Lesile Wlrt e Duane Morrow 
hanno messo a punto la com­
plessa struttura che, oltre a 
generare elettricità, può anche 
essere utilizzata per ripulire 
il mare Inquinato da petrolio 
e-per la creazione di porti in 
alto mare e la desaltnlzzazlo-
ne delle acque marine. 

L'anno internazionale del 
fanciullo sta richiamando l'at­
tenzione dei governi e degli 
organismi internazionali sui 
più disparati problemi, da 
quelli prioritari che concerno­
no la fame e la salute, a quel­
li che riguardano il benesse­
re psichico e sociale. Dei pro­
blemi della convivenza anima­
le-fanciullo nella città si è tra 
l'altro interessato il gruppo 
di esperti sulla sanità pubbli­
ca veterinaria dell'Organizza­
zione Mondiale della Sanità 
che si è di recente riunito 
presso l'Università di Bolo­
gna: se vi sarà la volontà e 
la forza di costituire a Bolo­
gna, come proposto dall'Orga­
nizzazione Mondiale delta Sa­
nità, un centro operativo sul­
la sanità pubblica veterinaria. 
questo dovrà occuparsi prin­
cipalmente dei problemi con­
nessi con la convivenza ani­
male-uomo nelle città, seguen­
do una linea di lavoro già 
affrontata con successo da di­
versi anni presso la Facoltà 
di Medicina Veterinaria. 

Da molte parti ci si chiede 
se la convivenza • dell'uomo, 
soprattutto dei fanciulli, con 
gli animali nelle città sìa de­
siderabile, e se comporti dei 
problemi sanitari. Gli esperti 
sono unanimemente d'accordo 
sul fatto che tale convivenza 
è utile per la formazione del­
la personalità del bambino, 
per il suo equilibrio psichico 
e per la sua educazione eco­
logica. 

E bisogna tener presente 
che non esistono solamente, 
nelle città, gli animali dome­
stici da compagnia (cani, gat­
ti, uccelli da voliera, pesci 
d'acquario, tartarughe, topoli­
ni, criceti e cavie), ma an­
che animali non domestici, 
che convivono abitualmente 
con l'uomo, come, ad esem­
pio, oiccioni. merli, passeri, 
lucertole e, in luoghi partico­
larmente fortunati, scoiattoli. 

Dna moda che deve essere 
combattuta è quella di tenere 
animali esotici, quali ad esem­
pio scimmie, felini selvatici e 
pipistrelli, in quanto antieco­
logica e diseducativa (infatti 
abitua U fanciullo all'idea di 
tenere in cattività animali na­
ti liberi e non adatti a vive­
re in città) nonché pericolo­
so dal punto di vista sanita­
rio: inoltre chi tiene tali 
animali non sempre possiede 
la sufficiente competenza. 

Per quanto riguarda i pro­
blemi sanitari connessi con 
la convivenza tra fanciullo ed 
animale (peraltro, come si è 
detto, desiderabile), c'è innan­
zitutto da dire che essi si 
presentano ancor prima della 
nascita: infatti dobbiamo chie­
derci se la convivenza con a-
nimali può presentare perico­
li specifici per una donna che 
aspetti un bambino. Il perico­
lo è uno solo, la toxoplasmo-
si, e vi accenneremo breve­
mente. 

Tale infezione, se viene ac­
quisita durante la gravidanza, 
può provocare aborto o mal­
formazioni fetali. La donna 

che invece sia già positiva al 
momento della gravidanza non 
corre pericolo. Siccome l'infe­
zione della donna è quasi 
sempre asintomatica, si può 
controllare l'avvenuta infezio­
ne o meno solo con una serie 
di esami del sangue. L'infezio­
ne può avvenire in due mo­
di: o mangiando carne cruda 
o poco cotta di animale in­
fetto (infatti molti animali so­
no portatori di toxoplasma 
senza che si possa notare al­
cun sintomo), oppure frequen­
tando gatti che si cibino di 
carne cruda, i quali possono 
eliminare il parassita con le 
feci. Nulla vieta ad una don­
na in attesa di bambino di 
tenere un gatto nel suo ap­
partamento, purché eviti di 
somministrargli carne non ben 
cotta e non lo lasci libero di 
cacciare topi o di frugare tra 
gli avanzi alimentari. Ovvia­
mente tale donna dovrà evi­
tare di ingerire, anche per un 
semplice assaggio, carne cru­
da o poco cotta. 

Il fanciullo che convive con 
animali da compagnia è poi 
esposto ad alcune infezioni. 
Vediamo quali sono e come 
possiamo prevenirle. 

Le salmonellosi sono comu­
ni all'uomo ed a tutti gli a-
nimali, che le eliminano so­
prattutto con le feci. Gli e-
scrementi di cane, gatto, pic­

cioni ed altri uccelli, tartaru­
ga, cioè di tutti gli animali, 
possono contenere salmonelle 
che, se ingerite da persone 
ricettive, possono dar luogo a 
malattia. Siccome non è in 
pratica possibile evidenziare 
se gli animali sono portato­
ri o meno, occorre evitare la 
contaminazione dei cibi. Bi­
sogna insegnare ai bambini 
a lavarsi le mani, e a non 
portare alla bocca mani od 
oggetti che possono essere 
contaminati con feci animali. 
Fondamentale è, per questa 
come per altre malattie, la 
lotta contro te mosche. 

La tubercolosi degli anima­
li da compagnia è trasmissi­
bile all'uomo e può avere due 
origini. Essa può essere tra­
smessa agli animali (cane, 
gatto, scìmmie, pappagalli, ec­
cetera) da persone con tuber­
colosi aperta: in questi casi 
si tratta quasi sempre di ma­
lattie familiari, che colpisco­
no sia l'uomo che gli anima­
li. Altra fonte di infezione è 
l'ingestione di carni, soprat­
tutto polmoni, di bovini tu­
bercolotici. Va subito detto 
che. grazie ai piani di pro­
filassi, la tubercolosi bovina 
sta scomparendo. E' comun­
que buona norma non som­
ministrare agli animali carne 
cruda, per evitare questa co­
me altre infezioni. 

Norme igieniche da seguire 
Dell'echinococcosi - idatidosi 

abbiamo già parlato su que­
ste colonne, ed abbiamo vi­
sto come si tratti di una ma­
lattia che colpisce l'uomo e 
gli animali soprattutto dell' 
ambiente pastorale. Abbiamo 
però anche visto come l'infe­
zione possa arrivare ai cani 
delle città (e di conseguenza 
all'uomo) se questi vengono 
alimentati con viscere infette 
crude. 

Le micosi che colpiscono i 
bambini sono spesso contrat­
te da gatti e cani e costi­
tuiscono il maggiore proble­
ma sanitario connesso con la 
coesistenza fanciullo-animale. 
A Roma, ad esempio, sono 
colpiti ogni anno circa 1.000 
bambini: in tale città, come in 
altre italiane, circa un decimo 
dei cani e dei gatti è porta­
tore asintomatico di micosi. 

Non tutti i casi di infezione 
umana sono però da ascrive­
re a contagio da parte di ani­
mali: a volte questo contagio 
può derivare direttamente dal­
l'uomo o dal suolo. Solo una 
adeguata indagine epidemiolo­
gica, per la quale sono in I-
talìa attrezzati solo pochi i-
stituti, può chiarire l'origine 
dell'infezione. 

I cani ed i gatti sono spes­
so colpiti da parassiti intesti­
nali, le cui uova passano nel 
suolo e producono larve che 
possono infettare i bambini 
che vengano con loro a con­
tatto. Si tratta di un'infezio­
ne frequente in altri Paesi, 
per la quale non esistono da­
ti riferentisi all'Italia. Biso­
gna comunque evitare che gli 
animali sporchino con le loro 
feci i luoghi di gioco dei bam­
bini. 

Tra le altre malattie di una 
certa importanza ricorderemo 
la malattia da graffio di gat­
to (connessa, come dice il 
nome, con graffiature di oat-
to), e la psittacosi. malattia 
polmonare trasmessa dagli 
uccelli. 

Come norme igieniche con­
sigliamo di mantenere gli a-
nimali vaccinati e liberi da pa­
rassiti, di non alimentarli con 
carne cruda e di evitare il 
contatto, anche indiretto, con 
le loro feci. Queste norme, u-
nite ad un continuo control­
lo dello stato di salute dell'a­
nimate. e naturalmente del 
fanciullo che con esso convi­
ve, faranno godere dei nume­
rosi frutti di tale convivenza, 
senza che vengano offuscati 
dagli svantaggi della trasmis­
sione di malattie. 

Oltre a vantaggi di ordine 

S teologico, educativo ed eco-
•fico, la convivenza degli a-

nimali coi fanciulli, se ade­
guatamente utilizzata, può per­
mettere il- monitoraggio della 
patologia ambientale. Infatti 
gli animali soffrono spesso de­
gli stessi disturbi dell'uomo. 
ed avendo un ciclo vitale più 
rapido, li manifestano prima. 
Ciò si verifica per alcune in­
fezioni, per l disturbi da ru­
more e per i tossici ambien­
tali. Ad esempio, cani che vi­
vono in locali in cai si fuma 
spesso, possono manifestare 
sintomi come disturbi cardio­
circolatori e tumori, richia­
mando così l'attenzione sui 
pericoli cui sono esposti i fan­
ciulli che vivono nello stesso 
ambiente. 

Adriano Mantovani 

Febbre 
dell'auto 
in 
Jugoslavia 
Produzione locale • im­
portazioni non bastano a 
far fronte alle richieste 

L'automobile è uno del 
prodotti più richiesti sul 
mercato jugoslavo. Sulle 
strade del Paese circolano 
oltre 2 milioni di vetture 
ma la richiesta è sempre 
superiore all'offerta. Ciò 
anche se l'industria nazio­
nale continua ad aumenta­
re la propria produzione e 
se si insiste sempre sulle 
importazioni. 

Comperare un'autovettu­
ra in Jugoslavia — cosi co­
me sta succedendo in Ita­
lia — è un lusso, ma la 
gente non sembra badare 
alla spesa e alle attese pur 
di poterla acquistare. Alle 
filiali delle case nazionali e 
alle rappresentanze di quel­
le straniere si fa la coda. 
Non per aver subito la 
macchina, ma per pagare 
— spesso in contanti — e 
poi attendere alcuni mesi 
prima di potersi sedere al 
volante. 

Per le vetture di produ­
zione nazionale — il cui 
prezzo è superiore a quel­
lo delle corrispondenti mac­
chine italiane — 1 cittadini 
jugoslavi hanno ampie fa­
cilitazioni, ma la richiesta 
è massiccia anche per 1 
prodotti di importazione 
che a causa della pesante 
tassa doganale costano 11 
doppio ed anche più di 
quanto li si paghi da noi. 

Nel 1979 l'industria auto­
mobilistica jugoslava pro­
durrà 300 mila autovetture, 
cioè 60 mila più dell'anno 
scorso. La maggior parte di 
queste usciranno d a l l a 
« Crvena Zastava » di Kra-
gujevac, in Serbia, che o-
pera in stretta collaborazio­
ne con la FIAT e con le 
Case sovietiche e polacche. 

La TAS di Sarajevo (Bo­
snia) produce sulla base di 
accordi con la Volkswagen, 
mentre la Cimos di Capo-
distria (Slovenia) è legata 
alla Citroen e la IVM alla 
Renault. 
' Inoltre tra 1-2 anni en­

trerà in attività a Kikinda, 
In Vojvodina, una fabbrica 
per le vetture Opel e a Pri­
stina, nel Kosovo, un'altra 
che opererà sulla base di 
un accordo con la Peugeot. 

Come si vede l'industria 
automobilistica del Paese è 
molto articolata ed esagera­
tamente suddivisa per cui 
si ha l'impressione che lo 
sviluppo di questo settore 
avvenga in modo irraziona­
le e non corrispondente a 
quelle che sono e saranno 
le possibilità di assorbi­
mento del mercato. Gli spe­
cialisti prevedono infatti 
che tra 3 anni si sarà al 
livello di parità tra doman­
da e ofTerta, mentre diffici­
le appare il piazzamento di 
forti contingenti di autovet­
ture sugli altri mercati, sia 
per la crisi esistente che 
per la concorrenza di me­
glio organizzate e sperimen­
tate Case. 

La macchina in Jugosla­
via costa molto, la manu­
tenzione impone oneri pe­
santi, il solo conseguimen­
to della patente viene a co­
stare anche un quarto di 
milione di lire, dal luglio 
scorso si sono avuti due au­
menti della benzina e se ne 
prevede un terzo che por­
terà il carburante al prez­
zo di quello italiano: eppu­
re la produzione nazionale 
e le importazioni non sono 
sufficienti a placare questa 
vera e propria febbre. An­
che quest'anno solamente 
dalia Cecoslovacchia e dal­
l'Unione Sovietica si impor­
teranno 40 mila autovetture 
mentre si prevede la costru­
zione di una fabbrica per 
il montàggio in Jugoslavia 
delle • Skoda » e di un'al­
tra per la produzione an­
nuale di 5 mila motociclet­
te su licenza della cecoslo­
vacca Jawa. 

Questo travolgente svi­
luppo della motorizzazione 
privata ha anche un aspet­
to drammatico: quello di 
un grande numero di inci­
denti stradali. In un Paese 
dove Ano a pochi anni or 
sono esistevano pochissime 
autovetture, il passo è sta­
to troppo affrettato. Si è 
cominciato con le utilitarie, 
poi si è rapidamente pas­
sati alle macchine più gros­
se e veloci con il risultato 
che negli ultimi 9 anni per 
gli incidenti stradali si so­
no avuti oltre 40 mila mor­
ti e 306 mila feriti. Nel so­
lo 1978, 5380 persone han­
no perso la vita sulle stra­
de della Jugoslavia. 

Molti incidenti e in au­
mento, anche se da parte 
delle autorità sono state a-
dottate energiche e se­
vere misure: è difficile otte­
nere la patente, le multe so­
no pesanti, viene facilmente 
ritirato il documento di 
guida, annualmente le vet­
ture devono essere sottopo­
ste al controllo tecnico. 

L'interesse degli jugosla­
vi per le automobili è sta­
to confermato anche all'ul­
timo salone svoltosi a Bel­
grado. Tra 1 moltissimi vi­
sitatori ben 400 se ne sono 
tornati a casa dopo aver 
acquistato una vettura di 
produzione Inglese esauren­
do tutte le disponibilità. 

S.G. 

-—ftiotorì 
Sul mercato anche l'Alfa 
con il turbocompressore 
I l gruppo è stato progettato e costruito dall'Autodelta 
nome di Alfetta GTV 2.0 Turbodelta dato al coupé 

Di qui i l 

s^ 

L'Alfa Romeo ha affiancato al coupé Al-
fetta GTV 2000 una nuova versione più 
spiccatamente sportiva, con motore so­
vralimentato tramite un gruppo turbo­
compressore progettato e costruito dal­
l'Autodelta, settore competizioni dell'Alfa 
Romeo. Il coupé, che è stato chiamato 
Alfetta GTV 2.0 Turbodelta, è un esempio 
di come l'esperienza sportiva dell'Alfa 
possa adattarsi rapidamente alle esigenze 
di affidabilità di una vettura da turismo 
e. soprattutto, far fronte sollecitamente 
alle iniziative della concorrenza che pun­
ta molto sul turbocompressori. 

L'Alfetta GTV 2.0 Turbodelta mantiene 
nell'autotelaio le caratteristiche fonda­
mentali dell'Alfetta GT. 

Velocità massima 205 km/h, accelera­
zione sul chilometro in 28 secondi netti: 
queste le credenziali della Turbodelta e-
quipaggiata con il classico 4 cilindri bial-
bero di 1962 ce sostanzialmente invariato 
nell'architettura. 

Tali prestazioni sono consentite dall'a­
dozione del turbocompressore a gas di 
scarico che produce a piena potenza una 
pressione massima di alimentazione as­
soluta di circa 1,7 kg/cmq. Con un rap­
porto di compressione di 7,1 viene ero­
gata una potenza di 110 KW (150 CV DIN 

a 5500 giri/1') con una coppiu di 230,4 
Nm (23,5 kgm a 3500 KÌrI/l*). 

La concezione e l'uftldabilita del moto­
re Alfa Romeo non hanno richiesto so­
stanziali modifiche neppure a. questi li­
velli di potenza. 

Rispetto al propulsore tradizionale il 
motore della Turbodelta riceve un nuovo 
gruppo di collettori di scarico in mate­
riale speciale resistente alle alte tempe­
rature, pistoni di tipo stampato adatti al 
più bosso rapporto di compressione e 
una guarnizione delle teste cilindri di ti­
po metallico. 

La serie di modifiche sui gruppi mec­
canici comprende l'adozione di un disco 
frizione rinforzato e di ammortizzatori 
più rigidi. 

Rimane invariato l'assetto e in parti-
. colare l'equilibrio dei pesi sugli assi rea­
lizzato con la disposizione posteriore del 
cambio in blocco con il differenziale; le 
sospensioni anteriori sono le classiche a 
barre di torsione, quelle posteriori con 
assale De Dion triangolare chiuso, a con­
ferma di quelle doti di sicurezza che hun-
no contribuito a rendere famoso il nome 
dell'Alfa Romeo. 

L'Alfetta GTV 2.0 Turbodelta (nella fo­
to) è stata commercializzata sul nostro 
mercato ad un prezzo di L. 13.140.000, 
IVA esclusa. 

Mercedes oltre i 4 0 0 orari 
suda pista Fiat di Nardo 
I l veicolo sperimentale ha,battuto al t r i quattro record mondiali 
Gli obiettivi della prova vanno al di là del risultato sportivo 

* ' ? 
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Il «C 111-IVi». Il veicolo e equipaggiato «•»> pneumatici Michelin. La carrozzeria è di materiale 
plastico, rinforzato cen fibra di vetro e con rinforzi supplementari di fibre al carbonio e boro. 

Il 5 maggio scorso, sul 
percorso per test ad alta 
velocità costruito dalla 
FIAT a Nardo, una vettu­
ra sperimentale Mercedes-
Benz ha realizzato 5 record 
mondiali assoluti. 

Nel corso della prova — 
realizzata per eseguire test 
aerodinamici in zone-limi­
te — la Mercedes «Cl l l -
IV» ha superato i 400 chi­
lometri orari. Oltre che per 
studiare l'effetto di accor­
gimenti aerodinamici e di 

spoiler alle alte velocità, il 
veicolo sperimentale è sta­
to impiegato anche per a 
nalizzare 11 comportamento 
di moderni materiali sinte­
tici, quali le fibre al carbo­
nio e al boro, nonché per 
studiare su un'auto le rea­
zioni di materiale sintetico 
che oggi viene impiegato 
per 1 veicoli spaziali o per 
aeroplani concepiti per alte 
prestazioni. 

I test di marcia ad alta 
velocità sono stati eseguiti 

La fiat Ritmo 
vettura 
dell'anno 
in Danimarca 

La FIAT Ritmo este­
ta eletta vettura del­
l'anno In Danimarca. 

Il titolo le è stato 
conferito da una giu­
ria di giornalisti spe-
damnati e tecnici or­
ganizsata dal giornale 
domenicale • Morgen-
posten». 

Al concorso, giunto 
alle sua undicesima e-
dizione, partecipavano 
qnest'anno 21 vetture 
lanciate di recente sul 
mercato danese. 

La Ritmo ha totaUz-
zsto t7 ponti, il dop­
pio di.quelli attribui­
ti alla seconda classi-
ftcatà <»> la Citroen 
«Visa»; tersa classifi­
cate con 3t punti U 
Renaait lt. 

Dopo le prime tre si 

i sono classificale la 
I Muda con 24 punti, la 

Saab M con 11 e U 
Sinica Horixon con 18. 

E' la quarta volta 
che 11 premio « vettu­
ra dell'anno » viene 
attribuito in Danimar­
ca ad una FIAT, un 
primato non ancora e-
guaeliato da altre Ca­
se. Prima della Ritmo 
sono state premiate la 

ì « 128 », la « 127 » e la 
«126». 

Questo titolo è in li­
nea con 11 successo 
della Ritmo se tutti I 
mercati e in particola­
re sa qaelll del Nord 
Europe: nel mese di 
mano la FIAT ha ac­
quisito il 1%U del to­
tale del mercato dane­
se, mentre in Svesta 
l'incremento delle ven­
dite è stato del 4*** e 
ciò per una riesci­
la •ffermaxkHie della 
« Ritmo ». 

In Europa, net pri­
mi tre mesi dell'anno, 
sono state vendute 24 
mila unità di coi 4*M 
In manto nella sola 
Germania. 

allo scopo di migliorare il 
grado di efficienza dei vei­
coli terrestri, di valutare i 
risparmi di energia realiz­
zabili nel quadro dell'ulte­
riore perfezionamento del­
le costruzioni leggere e de­
gli accorgimenti aerodina­
mici e allo scopo di valu­
tare il comportamento dt 
pneumatici a bassa resi­
stenza al rotolamento. 

Durante le prove con la 
• CU1-IV» l'ingegner Hans 
Liebold, capo della sezione 
Presperimcntale - Autovettu­
re della Daimler-Benz AG, 
ha stabilito 4 nuovi record 
mondiali di velocità con 
partenza da fermo ricono­
sciuti dalla PIA. 

Ha percorso infatti i 10 
chilometri con partenza da 
fermo alla velocita media 
di 320,615 km/h (record 
precedente 283.101 km/h); 
le 10 miglia alla media di 
335,454 km/h (282.673 km 
orari); i 100 chilometri alla 
media di 375.670 km/h 
(316.484 km/h); le 100 mi­
glia alla media di 367,396 
km/h (319.835 km/h). 

Sulla pista circolare Lie­
bold ha anche migliorato il 
record mondiale assoluto 
di 355^ km/h (non regi­
strato nelle liste PIA) rag­
giunto nel 1975 dall'ameri­
cano Mark Donohue sulla 
pista circolare di Talladega 
(Stato di Alabama, USA) al 
volante di una Porsche 917 
Can Am erogante 1100 CV. 

Il nuovo valore raggiunto 
dal dott. Liebold è stato di 
403,978 km/h. 

Il veicolo sperimentale 
Mercedes-Benz «Cll l-IV» 
è equipaggiato con un mo­
tore Otto V8 di serie mo­
dificato e munito di 2 tur­
bocompressori KKK, il qua-
le eroga una potenza di 500 
CV a 62000 giri/min. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci j 
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Nel G.P. del Belgio 
colpo a sorpresa di 
Scheckter (Ferrari) 

Imprevista affermazione del sudafricano a Zolder - Ville-
neuve senza benzina all'ultimo giro - Discreto esordio della 
Alfa-Alfa di Giacomelli, costretto al ritiro da un incidente 

ZOLDER — Jody Schacktar sul podio fattoria a champagno. 

DALL'INVIATO 
ZOLDER — Pochi avreb­
bero s c o m m e s s o che 

. Scheckter si sarebbe ag­
giudicato il Gran Premio ' 

. del Belgio, sesta prova del 
mondiale di Formula 1. 
Sia durante le prove di 
sabato, sia nelle prime fa- . 
si della corsa, la Ferrari 
del sudafricano non era in­
fatti apparsa in grado di 
ottenere più di un onore­
vole piazzamento. Invece, 
e bisogna dire che la for­
tuna ha avuto la sua par­
te, Scheckter — che viag­
giava quarto dietro a Jo­
nes e ai due piloti della 
Ligier — è andato via via 
guadagnando posizioni gra­
zie al ritiro del pilota del­
la Williams e poi a quello 
di Depailler. Infine, con 
un tenace inseguimento è 
andato a prendere Laffite 
e da quel momento ha so­
lo amministrato il vantag-
fio che aveva preso sul 
rancese della Ligier. 
Con questo risultato il 

sudafricano della Ferrari 
si porta al comando della 
classifica con 25 punti, 
mentre Laffite, con il se­
condo posto, va a quota 
24. Bisogna però ricorda-

' re che Scheckter ha rag-
' giunto la sua classifica 

con cinque risultati, men­
tre, come si sa, se ne de­
vono considerare validi so­
lo quattro. In verità, quin­
di, Scheckter e Laffite (due 

" vittorie e un secondo po­
sto) sono alla pari in quan­
to il sudafricano dovrà 
scartare il suo risultato 
peggiore che è il sesto po­
sto ottenuto in Brasile. 

Poteva essere per la Fer­
rari una giornata trionfa­
le se Villeneuve, dopo ave­
re raggiunto la terza po­
sizione, non fosse rimasto 
senza benzina proprio in 
vista del traguardo. D'al­
tra parte, la iella di Gilles 
è stata compensata dalla 
fortuna di Jody. I conti 
dunque tornano. Circa l'in­
conveniente occorso a Vil­
leneuve. il direttore spor­
tivo della Ferrari Marco 
Piccinini ha voluto precisa­
re che alla partenza il ser-

•. batolo della vettura di Gil­
les è stato riempito fino 
all'orlo come del resto 
quello di Scheckter. La ~ 
spiegazione dell'eccessivo 
consumo di benzina po­
trebbe quindi essere ri­
cercata — sempre secon­
do Piccinini — in qualco­
sa che non ha funzionato 
al meglio. 

Tra gli sfortunati soprat­
tutto Clay Regazzoni e 
Bruno Giacomelli, entram­
bi messi fuori gara da er­
rori altrui. L'ex ferrarista, -
che era tra i primissimi, 
è stato chiuso da Scheck­
ter alia chicane ed è fi­
nito sul prato. Dopo la 
gara Clay si è molto la­
mentato del comportamen­
to di Scheckter dicendo 
che errori come quello del 
ferrarista non sono am­
missibili in Formula uno. 
m Roba che si può al mas­
simo perdonare a un prin­
cipiante* ha concluso Re­
gazzoni. 

Nell'incidente fra Scheck­
ter e Regazzoni è rimasto 

coinvolto " anche -Villeneu­
ve, che - ha dovuto diri­
gersi ai box per farsi cam­
biare il musetto rimasto 
danneggiato. Ciò ha co­
stretto Gilles ad un inse­
guimento disperato che in 
certe fasi è stato addirit­
tura entusiasmante, anche 
se punteggiato da alcuni 
errori che gli hanno fat­
to perdere tempo come 
quando, superato Patrese, 
è poi incorso in un « lun­
go», che ha consentito al 
padovano di ripassarlo. 

Brino Oiacomelli, che 
portava all'esordio l'Alfa-
Alfa, è stato tolto di gara 
da Elio De Angelis. che 

Brano GiatowwlH • la ava Al­
fa: on boon a»onHo nonoatan-
•a l'incManta. 

Arrivo e 
classifica 

Oaaalflta étì G T . «et Btfcia: 
1. JODT 9CHECKTE» (S. « -> 
Ferrari, ha*. SaVJW la 1 ara 
JrSfSS (aatriBa a m 1 1 M U ) ; 
X. Jacques Lamia < t r . | Lajfcr. 
a 15"; 3. Dktier rtraa* (Fr.) 
Tynwl a » " ; 4. Caria» Beale-
aaaaa (Af f . ) Lata* a « " ; 5. 
Ricca*** Patrese ( I t . ) Arra*». 
s 1*4": •• Jaaai Wataan ( I r i . ) 
M a d a m i a I H " ; 1. «Bea VH-
kneare (Caaj.) Ferrari, a a * 
Etra: ». Haas Staeft (BFT) ATS, 
a «a eira; t . Eaaaraaa flttlaal-
«I <Br.) C l a n m a i , a a>ae gi­
r l ; I t . Jaa I i a l i n i (01.) Saa-
*aw, a émt girl: 11. Jean Pier­
re Jarier (Fr.) Tynet. a tre ziri . 

•et 
poeta 

I ma*Bar| «aatlr* ri-
attesati): 1. ex-area* 

JOOT aCHaXRHai (9. Af.) e 
JACQUES lAfFTTKJFr.) U 
aaaal; X. ex-aeaoa Patrick De­
pailler (Fr.) e GBtea VUleara-
w (Caa.) Zt-, s. Carlos Beate-
aaasai (Are.) 1 * •- Mario Aa-
«rettl (USA) U ; T. Data» Pira-
al (Fr.) t ; t . J toaFfc in Jarier 
(Fr.) 7; S. Jota Wataaa (GB) 
S; 1 * . Alaa Jaaea (Aaal.) 4; 11. 

( I t . ) * ; » . 
FnttpaMI 

(Br.) e NHU U M M U (Aa.) 1. 

10 ha violentemente inve­
stito ancora alla chicane. 
11 pilota romano, anch'e-
gli uscito di pista, è poi 
andato a scusarsi con l'in­
gegner Chiti. De Angelis 
ha detto al progettista del-
l'Autodelta di essere rima­
sto senza freni e di non 
aver quindi potuto evita- , 
re l'investimento. 

Al momento del ritiro, 
ventunesimo giro, l'Alfa-
Alfa viaggiava in dodicesi­
ma posizione e se si con­
siderano le varie elimina­
zioni (naturalmente se a-
vesse concluso 'la gara) 
forse il bresciano si sa­
rebbe piazzato onorevol­
mente. In ogni caso l'esor­
dio è da considerare po­
sitivo e se davvéro le nuo­
ve vetture col motore a V 
saranno migliori dell'at­
tuale, c'è da attendersi 
risultati notevoli. Ancora 
una volta non hanno con­
cluso la gara le due Bra-
bham-AIfa di Lauda e di 
Piquet. Niki ha dovuto di­
rigersi ai box per la rot­
tura di un condotto del­
l'olio, mentre Piquet, che 
era alla partenza fra i pri­
missimi essendo partito 
con il terzo tempo, ha do­
vuto abbandonare quasi 
subito per cedimento del 
motore. 

I continui risultati delu­
denti hanno ormai stan­
cato Niki Lauda, che pa­
re abbia già preso impe­
gno con la Renault per 
correre con la turbo fran­
cese nel prossimo anno. 
Di certo vi è che i rap­
porti tra la Brabham e il 
pilota austriaco si stanno 
sempre più deteriorando e 
a ciò si vanno ad aggiun­
gere i contrasti con l'Au-
todelta per l'esordio del-
l'Alfa-Alfa, fatto questo 
che, secondo Niki, si riper­
cuote negativamente sulla 
collaborazione fra la Ca­
sa del biscione e la scu­
deria britannica. 

Circa gli altri ritiri più 
importanti c'è da aggiun­
gere che Alan Jones, quan­
do era al comando con la 
sua nuova Williams, si è 
trovato all'improvviso con 
la macctìina in panne a 
causa di un guasto all'im­
pianto elettrico; * Patrick 
Depailler, che era stato 
anch'egU in testa, è an­
dato - fuori pista quando 
viaggiava in terza posizio­
ne davanti a Scheckter; 
Andretti. che era partito 
con lu Lotus 79 perché il 
modello 80 aveva accusa­
to nelle prove libere di 
ieri mattina noie ai freni, 
si è poi fermato ancora 
per Io stesso motivo. Reu-
temann invece ha conclu­
so la gara, ma intorno al 
decimo giro ha dovuto fer­
marsi ai box per il cam­
bio di un pneumatico. 
Carlos ha poi fatto una 
bella corsa, riuscendo ad 
acciuffare un sudato quar­
to posto davanti a Riccar­
do Patrese, un piazzamen­
to, quello del padovano, 
certamente meritato e che 

Eremia della costanza con 
i quale si batte pur di­

sponendo di una vettura 
non certo delle migliori. 

Giuseppe Corvetto 

Il Milan a Roma festeggia il decimo scudetto 
Retrocedono, con il Verona, Atalanta e Vicenza 

Per una volta nessun dramma 
DALL'INVIATO -

BERGAMO — Paolo Rossi, 
una favola da cinque miliar­
di coinvolta m una banale 
retrocessione. Il centravanti 

. della Nazionale è forse l'uni-
co che non scenderà in serie 

< B a differenza dei suoi com­
pagni. La sua serietà è co­
munque indiscutibile ed an­
che in un momento come 
questo si mantiene lucido: 
« Se responsabilità ci sono — 
dice — vanno divise equamen­
te fra tutti. Anch'io mi pren-

'-v\V*.vjji*»*as' 
G.B. Fabbri a Paolino Rotti: non 
sono battati a salvare il Vicenza 
dalla retrocessione. 

MARCATORE: Mastropa-
squa al 6* del primo tem­
po e al 26' della ripresa. 

ATALANTA: Bodini 7; Va-
vassori 7, Osti 7, Rocca 6, 
Prandelli 6, Mastropa-
squa 7; Marocchino 6 
(Pircher dal 27' s.t., n.c), 
Finardi 6, Garritano 6, Fe­
sta 6, Bertuzzo 6. 12. Piz-
zaballa, 14. Mei. 

VICENZA: Galli 7; Secondi­
ni 6, Marangon 6; Guidet­
ti 6, Prestanti 5, 'Miani 
5; CerillI 6, Salvi 5 (Za-
none dal 13' s.t. 5) Ros­
si 6, Faloppa 5, Rosi 5.12. 
Bianchi, 13. Callioni. 

ARBITRO: Menicucci di Fi­
renze 8. 
NOTE: giornata di sole, 

spettatori 25 mila circa di 
cui 12.733 paganti per un 
incasso di lire 47.477.100 li­
re. Ammoniti Rocca e O-
sti per gioco violento, Pran­
delli per simulazione e 
Garritano per proteste. Cal­
ci d'angolo 10 a 6 per il 
Vicenza. Sorteggio antido­
ping per Festa, Finardi, 
Mei, Guidetti, Prestanti e 
Salvi. 

DALL'INVIATO 
BERGAMO — Sono scese in 
serie B tutte e due. Forse 
è la prima volta che -capi­
ta, o forse no, fra" due 
squadre che si affrontino 
per superarsi vicendevol­
mente. L'amarezza dell'Ata-
lanta, coraggiosa fino allo 
ultimo, e del Vicenza, scon­
fitto, è comunque grande. 
Si pensi ai bergamaschi, 
che nella differenza reti so­
no riusciti ad annullare lo 
scarto che li divideva dai 
vicentini, li hanno battuti 
per 2-0, ma ogni sforzo è 
stato vanificato dal pareg­
gio del Bologna. Dice giu­
stamente Paolo Rossi, l'u­
nico che non retrocederà 
sicuramente fra i cadetti: 
« tocca a tre, e l'una o l'al­
tra o l'altra ancora doveva­
no salvarsi». 

Delle due condannate cer­
to, il Vicenza è stata quel­
la che ha subito anche ne­
gli ultimi novanta minuti 
lo smacco maggiore. Ha 
perso senza discussioni, 
senza poter minimamente 
recriminare, messa sotto da 
due splèndidi pallonetti di 
Mastropasqua. Il disappun­
to, le piccole accuse sem­
mai riguardano l'altro ri­
sultato, quello rocambole­
sco di Bologna, per dedica­
re qualche facciata anche a 
quell'altro più innocuo fra 
Juventus e Avellino. 

L'Atalanta ha giocato per 
arrivare allo spareggio 
chiamando il Perugia alla 
alleanza ed in fondo il suo 
obiettivo l'ha centrato. E' 
stata una partita tesa, emo­
zionante minuto dopo mi­
nuto a seconda delle com­
binazioni matematiche che 
si andavano verificando. II 
Vicenza si è dimostrato nel­
l'occasione abulico, senza 
mordente, quasi rassegna­
to oppure incredulo, a se­
conda di come si voglia 
vedere la sua prestazione 
senza nerbo. Tatticamente 
la squadra di Fabbri, al 
contrario degli avversari, 
è risultata disastrosa. Tol­
ti Cenili e Rossi, gli altri 
non hanno quasi mai azzec­
cato un inserimento, uno 
scambio, un anticipo, limi­
tandosi a tirare la palla là 
avanti, dove San Paolo a-
vrebbe dovuto compiere 
tutti i miracoli- Anche a 
Fabbri andava forse sugge­
rito di non tener Rossi di 
punta, lo bloccavano in 
due, come non ci fosse. 
Schierarlo più indietro, con 
Rosi in avanti, forse sa­
rebbe stata la soluzione piti 
congeniale a creare gli spa­
ri per gli inserimenti del 
centravanti azzurro. Ma — 
naturalmente — è solo sen­
no di poi, troppo facile a 
partita conclusa. 

Un cartello atalantino di­
ceva: « La matematica non 
ci condanna, la mafia sia. 
Lo lasciamo senza com­
menti, visto che manca del­
la minima autocritica. Non 
si retrocede né ci si sal­
va quasi mai per le ulti­
me partite: conta l'intera 
stagione. Catanzaro prima 
di tutto, e poi Ascoli ed A-

do la mia parte di colpe». 
Quali colpe per esempio, 

gli sì chiede. 
«Quelle di aver segnato 

quindici gol contro i venti­
quattro dell'anno scorso. Co­
munque è chiaro: in serie B 
ci si va in tre e bene o ma­
le qualcuna doveva pur retro­
cedere. Inutile recriminare sul 
risultato di oggi. Qualcuno di­
ce che non abbiamo avuto 
mordente, ma in realtà non 
abbiamo fatto altro che gio­
care come è successo in tut­

ta la stagione: purtroppo ma­
le, molto male». • • 

Il presidente Farina è visi­
bilmente commosso oltreché 
contrariato. Non si lascia an­
dare in facili accuse, ma ri­
corda comunque che forse 
nemmeno il pareggio avreb­
be potuto bastare alla sua 
squadra in una giornata tanto 
emozionante e ricca di capo­
volgimenti di fronte. Lo avvi­
cina un tifoso, un emigrato 
italiano a Zurigo, che gli con­
segna simpaticamente tina ta­

voletta di cioccolata. «Presi­
dente — gli dice — mi racco­
mando, resti alla guida del 
Vicenza: l'anno prossimo con 
lei potremo tornare subito in 
serie A». 

Quello del ritorno nella mas­
sima divisione è un argomen­
to che sfiora anche Rossi: 
« Non sarà facile — dice — 
il primo campionato di serie 
B. Per una squadra appena 
retrocessa è sempre duro i>. 

Il presidente dell'Atalanta 
Bortolotti si asciuga le lacrime 

parlando con i giornalisti. Lui 
e più cattivo in merito ai ri­
sultati che si sono verificati 
nella giornata: « Noi — dice 
— abbiamo fatto il nostro do­
vere. Abbiamo cercato stre­
nuamente lo spareggio, e ab­
biamo centrato l'obiettivo dei 
due gol. Forse, se tutti aves­
sero giocato come noi, a que­
st'ora non saremmo - in se­
rie B ». 

g. m. ITI. 

Com'è bello andare 
in B in compagnia 

Lo slancio degli atalantini è servito soltanto a condannare gli abulici vicentini 

vellino sono li ad inse­
gnarlo. -

Ritorniamo al pomerig­
gio bergamasco, all'alta­
lena di speranze e di delu­
sioni che ha fatto da moti­
vo conduttore in questa 
partita amara. Si parte da 
zero, e virtualmente, con­
gelando la classifica, sono 
in serie B la Atalanta e 
il Bologna. Dopo sei minu­
ti l'Atalanta è in vantaggio 
con Mastropasqua, il Bolo­
gna sta pareggiando, e per 
i bergamaschi si apre uno 
spiraglio. Al 31' lo stadio 
esplode in un boato: il 
Perugia è in vantaggio, l'A­
talanta è sulla strada dello 
spareggio, il Vicenza è an­
cora salvo. Al 35' il boato 
si fa più possente sul se­
condo gol perugino: le pos­
sibilità aumentano e non 
vengono celate dalla notizia 
che Mastalli, a Bologna ha 
accorciato le distanze. 
• Alla fine del primo tem­

po, (Atalanta-Vicenza 1-0, 
Bologna Perugia 1-2) sono 
virtualmente retrocessi gli 
emiliani ed i lombardi. 

Al 6' della ripresa il Bo­
logna pareggia, le speran­
ze bergamasche si raffred-

— • * - * • • • - • i - - , -

ATALANTA-VICENZA — Il primo gol di Mastropasqua. 

dano. Spetterebbe ai vicen­
tini profondersi in un'azio­
ne continua fino al raggiun­
gimento di un pareggio che 
li salverebbe. E' in questa 
fase delicata che la squa­
dra di Fabbri manca all'ap­
puntamento. Farina dirà 
che forse, in una giornata 
cosi « gialla »,, nemmeno 

l'I a 1 sarebbe bastato. 
Può darsi. Fatto sta che i 
suoi non sembrano votati 
al tutto per tutto. Ci ten­
tano, ma con scarsa con­
vinzione. E' invece l'Atalan­
ta a raddoppiare, ancora 
con Mastropasqua. Ora, 
non resta che sperare nel 
Perugia. In una squadra 

cioè che in realtà può ap­
pagare il suo desiderio di 
record con il pareggio. C'è 
anche l'annuncio emozio­
nante ma inesatto di un 
terzo gol perugino. E' una 
gioia che dura poco, dovu­
ta alla notizia di una radio 
privata. Il miracolo non 
viene invece. Ecco qua. Po­

co da aggiungere se non 
qualche appunto di crona­
ca. 

Si apre con il gol atalan­
tino: un'azione elaborata 
da Bertuzzo al limite sini­
stro con conseguente cross 
che viene respinto dalla di­
fesa. Rocca controlla e pas­
sa a Mastropasqua che con 
un pallonetto favorito, an­
che dal sole negli occhi, 
spiazza inesorabilmente 
Galli. 

Nella ripresa cerca d'im­
pegnarsi subito Rossi, che 
al 2' tira ma Bodini è le­
sto a respingere. 

Al 9' corner di Bertuzzo, 
Mastropasqua di testa rie­
sce a centrare l'angolo giu­
sto ma a portiere battuto 
Miani respinge di testa pro­
prio sulla linea. 

Al 19* ci prova Garrita­
no fermato da Galli, al 36' 
è Vavassori che salta tutti 
e dà indietro a Garritano 
ma il tiro è fuori. Al 36' 
infine il raddoppio: è una 
punizione di Mastropasqua 
per fallo su Pircher suben­
trato a Marocchino che il 
centrocampista atalantino 
calcia a foglia morta diret­
tamente in gol. 

Gian Maria Madella 

Il Perugia «chiude» sul 2-0 
e al Bologna riesce il pari 

Doppietta di Bagni, che alla fine del p.t. ha lasciato il campo in barella per una gomitata di Cresci 

MARCATORI: Bagni (P) al 31' i 
e al 34', Mastelli (B) al 41' 
del p.t.; Bordon (B) al 5' 
della ripresa (rigore). 

BOLOGNA: Zlnettl 6; Cresci 
5 (Colomba dal 33' della 
ripresa), Castronaro 6; Rò-
wr*j 5, Bachtechner 6, Ma-
selli 6; Mastalli 7, Juliano 
t>, Vincenzi 3, Paris 7, Bor­
don 5. N. 12 Memo, n. 13 
Sali. 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi 6, 
Ceoeartnl C; Zecchini 5, Del­
la Martini. 6, Dal Fiume 6; 
Bagni 7 (Tacconi, nella ri­
presa, 5), Botti 6, Casarsa 
6, GoretU 6, Cacciatori 5. 
N. 12 Mancini, n. 14 Dal­
l'Oro. 

ARBITRO: Casarin, di Mila­
no, 7. 
NOTE: giornata di sole, ter­

reno perfetto. Spettatori 40 
mila circa dei quali 27.134 pa­
ganti per un incasso lordo 
di 97.527.900 lire. Ammonito 
Paris per gioco scorretto. Al 
43' del primo tempo Bagni è 
uscito dal campo in barella 
dopo uno scontro con Cresci. 
Gli è stata diagnosticata una 
forte contusione alla tempia 
con stato confusionale. 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA — Il Bologna si 
aggrappa disperatamente alla 
serie A nonostante un interlo­
cutore, il Perugia, decisissimo 
a preservare la propria ver­
ginità stagionale. Cesarino 
Cervellati, autentico profeta 
in patria, riesce a centrare 
per la terza volta consecuti­
va il traguardo della salvez­
za e c'è da sottolineare che 
Suest'anno l'impresa appariva 

avvero proibitiva. I novanta 
minuti di ieri hanno saputo 
condensare tutta la storia di 
questo Bologna tremebondo. 
Hanno infatti rischiato il 
crollo, i padroni di casa sot­
to i colpi di Bagni, si sono 
riportati in quota soltanto 
con la forza della loro rab­
bia e poi hanno vissuto mo­
menti di sconforto e di gioia 
attraverso le onde medie del­
le radioline portatili. 

Ovviamente il Bologna ha 
giocato una partita approssi­
mativa. costruita soltanto su 
un feroce impegno e inter­
vallata da alcune sconcertan­
ti parentesi di riflessione. Di 
fronte s'è trovato un Peru­
gia intenzionato a battersi 
per il suo piccolo primato, 

un Perugia che, soprattutto 
nel primo tempo, ha suscita­
to le ire di chi l'avrebbe vo­
luto forse più remissivo. In­
vece, dopo una decina di mi­
nuti, gli umbri prendevano a 
cucire i loro consueti schemi 
fatti di solidità e di preci­
sione. Castagner aveva dovu­
to rinunciare a Speggiorin e 
dunque le sue manovre trova­
vano più facilmente sbocco 
nei piedi di Salvatore Bagni. 

Già al 19', ad esempio, i 
grifoni prendevano a minac­
ciare la rete di Zinetti con 
un'invenzione di Casarsa che 
trovava Butti e gli imponeva 
il cross: Cacciatori, l'acerbo 
sostituto di Speggiorin, com­
piva una cosa indegna riu­
scendo a svirgolare il pallone 
a candela. Scontati i sospiri 
di sollievo sugli spalti gremi­
tissimi. 

Poco dopo la mezz'ora, co­
munque, il destino del Bolo­
gna pareva segnato. Casarsa, 
in posizione di playmaker, al­
largava un buon pallone per 
Bagni, completamente isolato 
sulla destra. Un attimo di at­
tesa, giusto per inquadrare 
la mira, e gran botta vincen­
te proprio sotto la trasversa-

I le di Zinetti. Sul capovolgi­

mento di fronte Bordon co­
struiva uno di quel suoi stra­
ni « capolavori », una via di 
mezzo fra il tiro e il cross, 
e scheggiava la parte supe­
riore della traversa ospite. 

Cosa di poco conto, però, 
perché poco più tardi, al 34', 
una parabola di Nappi era 
goffamente respinta da Cresci 
e trasformata in raddoppio da 
un potente destro di Bagni. 
A questo punto, onestamente, 
nessuno avrebbe avuto il co­
raggio di scommettere sulla 
riscossa bolognese, neppure i 
più accesi pretoriani del tifa 
di casa. 

Ci pensava comunque Ma-
stalli a riaccendere il lume 
delle speranze rossoblu, pren­
dendo un pallone a metà cam­
po e difendendoselo fin den­
tro l'area nonostante i pate­
tici tentativi di Zecchini. Giun­
to nei pressi di Malizia, Ma-
stalli ne cavava un diagona­
le millimetrico ed era il 2-1. 

Nella ripresa il Perugia si 
presentava privo di Bagni, co­
stretto in barella da una vio­
lentissima gomitata alla tem­
pia, autore Cresci, e comple­
tava il suo già rimaneggiatls-
simo schieramento con il 
«cameadea Tacconi. E in ef­

fetti non era, quello rientra­
to in campo dopo l'intervallo, 
lo stesso Perugia. Costretta a 
subire l'arrembaggio bologne­
se, l'armata di Castagner si 
sbandava quasi immediata­
mente. Al 4' infatti scendeva 
veloce il solito Mastalli il cui 
rasoterra avrebbe dovuto es­
sere raggiunto da Bordon se 
non ci si fosse messo di mez­
zo Della Martire con uno 
sgambetto maligno da tergo. 
Rigore che lo stesso Bordon 
trasformava con comprensibi­
le esultanza. 

Poi ancora qualche cosuc­
cia di poco conto sino all'an­
nuncio, via etere, del raddop­
pio atalantino. 

Per il Bologna era la ma­
tematica certezza di un'altra 
stagione in serie A e, fuori di 
sé dalla gioia, proprio Bor­
don si faceva tutto il campo 
a ritroso, palla al piede, per 
consegnare l'attrezzo a Zinet­
ti. Insomma, sette minuti di 
melina un po' indecorosa si­
no al fischio di chiusura, con 
il Perugia complice sbigotti­
to. Poi la consueta esultan­
za popolare e un arrivederci 
al prossimo anno. 

Alberto Costa 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — La scena ne­
gli spogliatoi del Bologna . 
è immaginabile: lo cham­
pagne si spreca. Fogli e 
Pascutti dicono di rivivere 
la scena dello spareggio 
all'Olimpico di quindici an­
ni fa. Non c'è uno scu­
detto, ma quasi. Lo ha vin­
to Cesarino Cervellati che 
viene portato in trionfo ri­
petutamente. Gli ricono­
scono tutti i meriti per . 
questo incredibile salvatag­
gio. Ormai ha consolidato . 
la fama di allenatore dei 
tmiracoli», delle situazio­
ni disperate. Ed è indub­
bio che non c'è stata ca­
sualità nel suo operare in 
queste undici ultime gior­
nate. Ha sapulo creare un 
clima disteso all'interno 
detta squadra, ha saputo 
ridare'morale a tutto t'am­
biente ed è giusto che sìa 
il più festeggiato. Quindi­
ci anni fa c'era anche lui 
a dare una mano a Ber­
nardini nel confezionare il 
settimo scudetto rossoblu. 
Due anni fa pilotò lui U 
Bologna fuori- dalla mi­
schia ripetendo l'impresa 
quest'anno. Mentre tutti V 
abbracciano squilla il te- • 
lefono dello spogliatoio, è 

«Totonno» Juliano ha brindato 
anche alla sua ultima partita 

Bruno Pesaola che dopo 
aver conversato col pre­
sidente Conti, parla a lun­
go con Cervellati 

Nello spogliatoio in una 
confusione incredibile ta­
stiamo il polso a tre pro­
tagonisti. 

Ennio Mastalli: * Credo 
— afferma — di aver di­
sputato la mia migliore 
partita e di avere segna­
to il gol della metamorfo­
si, perchè sullo o a 2 la 
situazione pareva compro­
messa, realizzare una re­
te in quel momento e poi 
apprendere che rAtalanta 
stava vincendo è stato de­
cisivo. Mi si critica spes­
so, è da quando sono al 
Bologna, cioè da quattro 
anni, che non mi si rispar­
mia, credo d'aver dimo­
strato di valere qualcosa». 

Klaus Bachtechner il mi­
glior giocatore del Bolo­
gna dell'intera stagione: 
€ Francamente quando ab­
biamo beccato it secondo 
gol mi sono sentito il mon­

do crollare addosso. La re­
te di Mastalli ci ha riani­
mati e ci ha dato la con­
vinzione che sicuramente 
non avremmo perso. Non 
capisco ancora come si sia­
no potute prendere quelle 
due reti ». 

Antonio Juliano: a Abbia­
mo sempre creduto alla 
salvezza. Quando ci siamo 
trovati in svantaggio ab­
biamo saputo reagire di­
mostrando temperamento 
e carattere. Io sono entra­
to in campo commosso 
perchè prima della partita 
la squadra mi ha premia­
to con una medaglia, a te­
stimonianza di un affetto 
e di una solidarietà impa­
gabili ». 

a Totonno » con questa 
partita chiude la sua car­
riera: 17 campionati in A. 
18 partite in nazionale A 
e una in B: questo il bi­
lancio di una carriera e-
semptare. 

E' comprensibilmente 
lunga la festa nello spo­

gliatoio rossoblu, mentre 
per le strade della città 
sfilano improvvisati cortei 
di tifosi esultanti. E' stato 
un salvataggio sofferto an­
che per le * implicazioni » 
provenienti da due altri 
campi. Bergamo e Torino. 
Alla fine il nome dell'Ata­
lanta è stato ripetutamen­
te ricordato, nessuno pen­
sava nel clan bolognese 
che fosse proprio la com­
pagine nerazzurra a dare 
una involontaria mano do­
po quanto era successo al 
Comunale alcune settima­
ne fa. 

Festa grande dunque, al­
ta fine della quale però si 
ritrovano i motivi di un 
futuro che per il Bologna 
deve essere diverso. Van­
no rivisti e attuati pro­
grammi di rinnovamento 
per evitare di ripetere le 
ultime incredibili stagioni 

Ma come sarà questo 
programma? intanto chi 
sarà l'allenatore? Verrà ri­
confermato Cervellati? Co­

sa cambierò in seno al so­
dalizio? 

Ci dice Cesarino Cervel­
lati: * Per adesso voglio as­
saporare questo successo. 
Parlerò nelle prossime ore 
coi dirigenti, si vedranno 
i programmi, la mia posi­
zione verrà definita in un 
altro momento». 

Il presidente Luciano 
Conti mette le mani avan­
ti: tPer carità non parlia­
mo adesso di questo argo­
mento. Abbiamo necessità 
di riflettere e di discutere 
su parecchie cose; è pre­
matura ogni decisione. 
Certo, non bisogna più 
soffrire, ma io non voglio 
mandare in malora le mie 
aziende per il calcio. Ec­
co perchè c'è necessità di 
talune verifiche». 

Nell'altro spogliatoio an­
che il Perugia è soddisfat­
to: voleva finire imbattu­
to questo campionato. So­
stiene Castagner: * E' sta­
to un grande traguardo U 
nostro, forse irripetibile 
per una provinciale. Chie­
deremo alla Lega che ci 
venga riconosciuta la pos­
sibilità di un distintivo da 
mettere sulle maglie per 
questa splendida stagione». 

Franco Vannini 
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Né vinti, né vincitori tra Lazio e Milan (1-1) ( s \ 
« l ' I 

con un gol rapina 
pareggialaprodezzeidiBìgon 

Un risultato ehe accontenta tutti anche se gli azzurri hanno avuto un pessimo finale di campionato - Tra i rossoneri 
ancora da ammirare soprattutto le finezze di capitan Rivera - Alla squadra milanese manca solo una punta « di peso » 

MARCATORI: nel p.t. all'? Bl-
goti, al 31' Giordano. 

LAZIO: Cacciatori 8, Ammonia­
ci 6, Martini 6, Perrone 7, 
Manfredonia 6 (dal 46* Ago­
stinelli 6), Badianl 5, Gar-
lasciteli! 6, Lopez 5, Giorda­
no 7, Viola 7, D'Amico 6. 12. 
Fantini, 14. Cantarutti. 

MILAN: Albertosi 7, Collovatl 
6, Maldera 7; MorinJ 6, Bet 
6, Baresi 7; Novellino 7, Bi-
gon 7, Chiodi 6, RIvera 7 
(dal 46' Capello 6), BurianI 
7. 12. Rigamonti, 13. Soldi­
ni. 

ARBITRO: Terpin 7. 

ROMA — Una partita, Lazio-
Milan, dal elicne necessaria­
mente prefissato. I rossoneri 
già campioni d'Italia, i bian-
cazzurri senza niente da con­
quistare, avendo fallito la zo­
na UEFA. C'era soltanto da 
vedere come sarebbe finito il 
risultato. E 1*1-1 accontenta 
tutti, anche se a tratti il buon 
gioco non è mancato. Soprat­
tutto avvincente 11 duello in­
gaggiato tra Maldera e il por­
tiere Cacciatori. Il terzino 
rossonero smaniava di segna­
re, ma il bravo guardiano 
biancazzurro gli ha detto ano» 
in almeno cinque occasioni. 
E il portiere laziale è stato il 
plU bravo, perchè ha compiu­
to vere prodezze su altrettan­
ti tiri di Bigon e Chiodi. In 
un solo caso è stato salvato 
da un compagno: esattamente 
quando al 5' della ripresa Am­
moniaci ha respinto sulla li­
nea una palla calciata da Bu­
rianI. 

A perfezionare il pari e 
patta sono venute anche le 
due segnature, su altrettante 
incertezze delle difese. La pri­
ma, di Blgon, ha visto la re­
troguardia laziale tagliata 
fuori, con Cacciatori che nul­
la ha potuto. Quella di Gior­
dano su una esitazione di 
troppo nel liberare, da parte 
di Morini. Ma a tratti si e po­
tuto ammirare il a vero » Mi­
lan, e cioè quello che ha vin­
to lo stellone. Schemi puliti, 
applicati alla perfezione gra­
zie alla maestria di « capi­
tan » Rivera. Fendenti che ve­
nivano «menati» lungo le fa­
sce laterali, portando in zo­
na-tiro soprattutto Maldera, 
ma anche Buriani. 

Intendiamoci, sporadiche le 
manovre di questo tipo, ma 
anche i laziali non erano da 
meno. Eppure indicazioni non 
sono mancate e che dovreb­
bero pesare sulle scelte fu­
ture. Intanto respingiamo in 
blocco la contestazione di un 
centinaio di tifosi della cur­
va sud, nei confronti di Lo-
vati: a Lovati vattene ». Non 
certo per colpa di Bob Lo­
vati la Lazio ha fallito la 
Coppa UEFA. Chiedano il 
rendiconto ai giocatori. Per­
ché 11 si annida il «male», 
altro che Lovati. Lovati era 
partito — essendogli stata 
messa a disposizione «quel­
la» Lazio — con l'obiettivo 
salvezza. L'ha centrata: l'UE­
FA e persino la Coppa Ita­
lia sarebbero state un di più. 
Ma quanti meriti ha il bra­
vo Bob? Vediamoli. L'aver vo­
luto l'acquisto di Cacciatori, 
aver creduto in Viola, aver 
lasciato che D'Amico recupe­
rasse, aver lanciato giovani 
come Tassotti, Perrone ed es­
sere riuscito a non farsi « di­
struggere » Nicoli. Non basta? 
Certamente Lovati vende ma­
le la sua merce. Chi ha sa­
puto farlo meglio di lui, non 
ha fatto però di più sul pia­
no dei risultati, ma di soldo-
ni ne ha scuciti parecchi a 
« papà Lenzini ». 

Si potranno discutere alcu­
ne scelte di Lovati. Ese-npio 
tipico quello di ieri col Mi­
lan. Ha lasciato a riposo Cor­
dova, preferendogli Lopez. 
«Ciccio», da noi personal­
mente interpellato, ci ha di­
chiarato di essersi messo da 
parte volontariamente accu­
sando stanchezza Noi voglia­
mo credergli, ma sappiamo 
anche che se Cordova viene 
sapientemente stimolato, non 
non c'è stanchezza che ten­
ga. Ma ecco la necessità di 
un elemento che faccia da 
cursore in un centrocampo 
troppo lento. Nicoli vedrete 
che finirà per giocare al po­
sto di Martini, il quale ha 
dato l'« addio » alla Lazio gio­
cando la sua 203" partita. Mane 
Agostinelli né Badiani sono 
in possesso, non soltanto dei 
« piedi » adatti, ma anche del­
l'intelligenza calcistica suffi­
ciente. Ed in difesa un forte 
difensore è necessario come 
il pane. In avanti il discor­
so potrebbe pure funzionare 
con qualche sostituto da re-

' perire in casa. Un solo ram-
' marico: che Perrone sia «chiu­

so» da Wilson. Il ragazzo ha 
doti naturali eccezionali (è 

, un po' il sosia del Franco Ba-
• resi rossonero). Ma se doves­

se restare per fare « tappez-
• zeria» sarebbe un peccato. 

Lovati ha una mezza idea di 
, utilizzarlo come mediano. 

Del Milan ammirate alcu­
ne finezze — le sue prover­
biali — di Rivera. Ma è prò 

• prio vero che passerà, nella 
• prossima stagione, a fare il 

dirigente? Noi non crediamo. 
Liedholm, il «barone», sa 

„ quale sia l'apporto di intelli­
genza del suo regista. Si ac­
contenterà magari di utillz-

. cario in certe determinate 
partite. Ma il «neo» rosso-
nero risiede in attacco. Chio-

• di non è per il Milan. Arrive­
rà veramente Paolo Rossi? La 
corte a Giordano è senza 
sbocchi; forse adesso che il 
Vicenza è in B. facile che il 
precidente Colombo riesca a 
vincere la concorrenza della 
Juventus. E non ci sono dub­
bi: se Liedholm riesce ad ac­
quistare una punta di peso, lo 

• scudetto non glielo toglie 
.nessuno nel prossimo anno. 

Giuliano Antognoll 

LAZIO-MILAN — Cacciatori sventa un'attorte rostonera, foto In alto, 
e Giordano contrastato da Morini. 

ROMA — Un dopopartita ne­
gli spogliatoi laziali tranquil­
lo. Il pareggio con i neocam­
pioni d'Italia del Milan stem- < 
perr. malumori recenti. Lova-, 
ti è disteso, e tiene a sotto­
lineare come non si senta af­
fatto in colpa. « Mi avevano -
chiesto la salvezza — esordi­
sce —. Gllel'ho data. Adesso [ 
se vogliono che resti, mi deb- ; 
bono rinforzare la squadra». 
E qui il discorso si è fatto 
delicato. Gli viene chiesto: i 
cosa serve aftinché la Lazio 
divenga una squadra dignito­
sa? Risposta: «Mica la luna, 
ritocchi in difesa e a centro­
campo. Magari due i cen­
trocampisti. Altrimenti sono 
pronto a rientrare nei ranghi. 
Ho un contratto triennale, 
che contempla anche di oc­
cupare un posto in società ». 

E qui arriva la domanda 
cattiva: si dice in giro che lei 

ROMA — Finita la partita, 
doppia festa per Lazio-Milan: 
sul campo, dove è finita in 
parità dopo novanta minuti 
di gioco tutto sommato di­
vertente, e negli spogliatoi, 
dove il pari è accolto con tan­
ti sorrisi e brindisi a non fi­
nire, anche se il decimo scu­
detto era già del Milan fin 
da domenica passata. Lied­
holm con il solito sorriso o 
l'ormai nota signorilità accetta 
subito il « confronto » con ì 
giornalisti: « Tipica partita 
senza il "veleno" del punti 
da conquistare a ogni costo 
di fine campionato; un caldo 
molto afoso che ha "frenato" 
qualche giocatore; due belle 
reti: ecco lo specchio della 
gara che, tutto sommato, cre­
do sia piaciuta, nonostante il 
ritmo blando e il clima ami­
chevole». A Liedholm è sta­
to chiesto quanto è valsa la 
sua opera nella conquista del 
decimo scudetto: « La mia 
opera — ha risposto peccan­
do assai di modestia (ce lo 

Lovati 
non si sente 

in colpa 
abbia dovuto seguire condi­
zionamenti e pressioni per va­
rare le formazioni. E' vero? 
Bob ha uno scatto, un moto 
imperioso di respingere l'in­
sinuazione. Tengo a precisare 
— sbotta — e che lo si scri­
va chiaro e tondo, che mai e 
da chicchessia ho ricevuto 
"suggerimenti". Ho avuto la 
più ampia libertà di fare le 
mie scelte. Se ho sbagliato 
gli errori sono soltanto miei ». 
- Si placa e passa a qualche 

accenno dell'incontro. Dice: 
« Il Milan ha onorato lo scu­
detto. Avete notato come scen-

Liedholm 
pensa alla 
«Coppa» 

consenta il mister) — si può 
valutare attorno al 10 per cen­
to, mentre tutti i giocatori, 
dal primo all'ultimo, hanno 
contribuito alla conquista di 

auesto decimo scudetto che 
Milnn aspettava da molti 

anni ». 
La sostituzione di Rivera è 

stata cosi spiegata da Lied­
holm: « Con Gianni avevamo 
già concordato la sua sosti­
tuzione alla fine del primo 
tempo. Visto l'andamento del­
la gara, considerato il gran 
caldo e sapendo che Capello 
ci teneva molto a giocare al­
l'Olimpico, ho optato per Fa­
bio». Con la vincita dello 
scudetto a Liedholm si pon­
gono del problemi: innanzi-

de con Maldera, Buriani e an­
che Baresi? Ho sempre avuto 
paura. Il pareggio mi sembra 
risultato giusto, perché anche 
D'Amico, Garlaschelli e Gior­
dano hanno fallito qualche 
occasione». SI passa poi a 
parlare di Perrone. « Pecca­
to — dice Bob — che il ragaz­
zo sia "chiuso" da Wilson. 
Ma un pensierino come me­
diano ce Io faccio... ». Abbia­
mo Interpellato al riguardo 
il ragazzo che s^nza mezzi 
termini ha detto: « Certo mi 
piacerebbe restare alla Lazio. 
Non so se come mediano po­
trò andare bene. In caso con­
trario, non mi dispiacerebbe 
di fare un po' di esperienza 
in una squadra di serie B. 
Vedremo. Sarà la società a 
decidere, previo — s'intende 
— il mio parere favorevole ». 

s. m. 

Squallido 0-0 alle Zeppelle 

tutto la partecipazione alla 
Coppa dei Campioni. Al mi­
ster abbiamo chiesto se il Mi­
lan ora cercherà rinforzi: 
« Abbiamo una tournée in Ar­
gentina molto impegnativa, 
con partite a Buenos Aires e 
Cordoba contro il Boca Ju­
nior. Sono partite difficili per 
il valore della squadra argen­
tina, ma faremo del nostro 
meglio anche se mancheran­
no i nazionali Collovati e 
Maldera. Al ritorno dall'Ar­
gentina vedremo con il pre­
sidente la situazione ». 

Sui giocatori della Lazio, 
Liedholm ha detto: «Perrone 
è un ragazzo molto dotato e 
molto valido; Giordano, che 
anche ieri non è mancato al­
l'appuntamento con 11 gol, ri­
mane sempre un uomo mol­
to pericoloso e difficile da 
controllare e non dimentichia­
mo che ieri la Lazio manca­
va di Wilson e Cordova. 

S . I T I . 

I bianconeri erano andati in vantaggio di ben tre reti, poi. 

Incredibile sceneggiata a Torino: 
FAvellino strappa il 3-3 alla Juve 

Alla refe di Bettega e alla doppietta di Verza i campani hanno risposto nel giro di 20 minuti con De Ponti (due volte) e Massa 

MERCATORI: nel secondo 
tempo 811*8' Bette*»; al 10' e 
al 20* Vena; al 25' e al 32' 
De Ponti; al 42' Massa. 

JUVENTUS: Zoff 7 (al 17* del­
la ripresa Alessandrelli); 
Cuccureddu 7 (al 41' del pri­
mo tempo Cabrinl), Genti­
le 7; Benetti 7, Brio 7, Sci-
rea 7; Causio 7, Tardelli 7, 
Fanti» 7, Verza 7, Bettega 7 
(14. Virdis). 

AVELLINO: PioUl 7; Reali 7, 
Romano 7; Boscolo 7, Catta­
neo 7, Di Somma 7; Piga 7, 
Bematto 7, De Ponti 1, Lom­
bardi 7 (dal 19' dell* ripresa 
Massa), Tosetto 7 (21. Cava­
lieri, 13. Galasso). 

ARBITRO: Bergamo, di Livor­
no 7. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Quella che vi rac­
contiamo non è una partita 
dì calcio, ma una sceneggiata 
e non vi induca in errore 
il fatto che tutti i giocatori 
si siano beccati un « sette» 
sulla pagella. Il voto, questa 
volta, è stalo dato per come 
t protagonisti di questa do­
menica hanno recitato la par­
te loro assegnata. Di fronte 
alla. Juventus c'era una squa­
dra simpatica come l'Avellino 
che ancora non era sicura 
con quei suoi soli 25 punti, 
per cut i primi 45 minuti so­
no stati una specie di « fe­
sta dell'amicizia». La gente 
ha impiegato 25 minuti a ca­
pire cne si stava godendo una 
manfrina e così sono piovuti 
i primi Jischi. 

E' vero che VAtalanta ave­
va segnato e il Perugia era 
in vantaggio di due reti, ma 
l'Avellino non si fidava trop­
po e la Juventus, povera coc­
ca non aveva il coraggio di 
infierire. Così Bettega partiva 
da tanto lontano che quando 
arrivava sbuffante in area sba­
gliava bersaglio. L'unico col­
po duro in campo l'aveva ri­
cevuto Tardelli da... Bettega: 
una gran pallonata in faccia. 

Zoff, da parte sua, stava 
effettuando la sua 450* parti­
ta in serie A e proprio non 
gli andava di festeggiare l'av­
venimento facendosi infilare 
allo spiedo e così quando To­
setto ha tentato di passare 
con un calcio piazzato, Zoff 
ha tirato fuori le unghie e il 
primo tempo è finito a reti 
inviolate. 

Nell'intervallo le due squa­
dre si sono guardate negli oc­
chi e la Juventus, che aveva 
avvertito i primi segnali di 
dissenso da parte del pubbli­
co, deve aver detto all'Avel­
lino: sentite ragazzi, avi noi 
non possiamo sputtanarci ol­
tre misura, abbiamo cria per­
so lo scudetto. Se dobbiamo 
pareggiare, pareggiamo, ma 
segniamo almeno un gài per 
parte. Possiamo mica compor­
tarci come ad Ascoli! 

Inizia la ripresa e la gente 
ha l'impressione che ti l'ab­
bracciamoci nel tango» sia 
ormai terminato e che, final­
mente, i bianconeri facciano 

sul serio. All'8' su un centro 
di Causio in area saltano un 
po' tutti, ma poco, e così 
Bettega viene a trovarsi la 
palla tra i piedi: proprio non 
ne può fare a meno e insac­
ca alla destra di Piatti. Ades­
so toccherebbe all'Avellino, 
ma son trascorsi appena un 

S io di minuti e su un petu-
ite centro di Bettega in area 

Verza, che è solo davanti a 
Piotti, trascurato da tutti, vie­
ne a trovarsi nelle condizioni 
di dover segnare per forza: 
tenta la staffilata alta sopra 
la traversa, ma colpisce trop­
po col collo del piede e la 
palla si insacca gonfiando la 
parte alta della rete: la gente, 
ingenua, applaude felice. • 

Quelli dell'Avellino reclama­
no giustamente: ma come? > 
Avevate detto che dovevamo 
fare un gol per parte e adesso 
come facciamo a segnare due 
gol in mezz'ora se in tutto 
il campionato, lontani da ca­
sa, abbiamo segnato una rete 
sola (a Verona, poi) e un'al­
tra rete ce l'ha segnata Spi­
nosi all'* Olimpico »... per con­
to terzi. 

A questo punto Trapattoni 
per favorire l'Avellino e nel 
contempo far sì che la sce­
neggiata non perdesse di cre­
dibilità sostituisce Zoff che 
se ne rientra sotto una piog­
gia di applausi e al suo po­
sto, tra i pali, si schiera Ales­
sandrelli, che in questi ultimi 
quattro anni è sempre rimasto 
seduto in panchina. Gli avelli­
nesi capiscono ta delicatezza 
del gesto e quasi muoiono di 
languore, ma vanno in brodo 
proprio sotto la loro porta 
sicché Verza, che si trova nei 
pressi del primo palo su un 
passaggio di Causio. nel ten­
tativo di spedire in corner 
segna ancora (è la sua prima 
doppietta). 

Il pubblico crede nel 3-0 e 
dimentica il campionato della 
mutua offerto dalla Juventus 
quest'anno: gli ultras stanno 
masticando la rete di recin­
zione e si apprestano ad inva­
dere il campo per il gran fi­
nale. Gli avetlmesi guardano 
la Juventus come Gesù dopo 
quel bacio ha guardato Giu­
da. ma dalla panchina Mar­
chesi urla ai suoi lupetti: ab­
biate fede, infatti alla prima 
punizione di Tosetto Alessan­
drelli non trattiene e la pal­
la corre da Piga a Massa e 
da questi a De Ponti e fini­
sce in rete. Al 32' ancora To­
setto su punizione e ancora 
Alessandrelli: uno tira e l'al­
tro non trattiene e De Ponti 
segna ancora. 

I risultati degli altri campi 
hanno ormai decretato la sal­
vezza deWAvellino, ma t patti 
sono patti e così al 4? una 
palla scodellata in area da 
Cattaneo coglie Massa sul filo 
del fuori gioco: l'arbitro fa 
finta di niente e Massa più 
svelto di tutti, con un pallo­
netto mette a sedere Alessan­
drelli per la terza volta. 

Nello Paci 

JUVENTUS-AVELLINO — Tifasi irpini a fine match h U m l i i w la permanenza In serie « A ». 

Trapattoni ai giornalisti: 
«Non sparate su Alessandrelli» 

TORINO — e Non sparate su 
Alessandrelli. la colpa è di 
tutti > con queste parole Gio­
vanni Trapattoni lascia capi­
re la sua rabbia per una par­
tita incredibile. Il traìner con­
tìnua affermando che il risul­
tato odierno è lo specchio fe­
dele dell'andamento dell'anna­
ta della Juve e conclude di­
cendo che una squadra con­
centrata non concede più di 
una rete sul vantaggio di 3-0 
in suo favore. Alessandrelli 
ha il morale sotto i tacchi: 
«Ti credi forte e sicuro e 
poi ti comporti come un ragaz­
zino di 15 anni: peggio di co­
si non potevo comportarmi. 
Mi sentivo bloccato dall'emo­
zione. poi la rete presa su­
bito. quasi a freddo, ha fat­

to il resto e non sono stato 
più in grado di reagire. Mi 
sono proprio fatto un brutto 
scherzo >. Vinicio Verza. mal­
grado la doppietta, non se la 
sente di gioire: «Ho fatto 
cinque reti in sette partite 
complete che ho giocato, s 
non mi pare un brutto bottino. 
Ma il risultato mi lascia 1' 
amaro in bocca, è stato incre­
dibile beccare tre reti: al 
massimo {'Avellino doveva 
farsene una». All'aria mesta 
della Jave risponde l'euforia 
degli avellinesi. Il - trainer 
Marchesi è il più festeggiato: 
< Abbiamo vissuto questr. per­
manenza in serie "A" col 
cuore in gola sino alla fine. 
Peccato quei dieci minuti di 

I sbandamento incredibile che ci 

hanno portato improvvisamen­
te in svantaggio di tre reti. 
Devo però ammettere che poi 
siamo stati parecchio fortu­
nati nel pareggiare. Non pen­
so neanche che il nostro pa­
reggio sia da addebitare so­
lo ad Alessandrelli: non è fa­
cile entrare a freddo, ed in 
più noi lo abbiamo impegna­
to molto. Il d.s. MUDO ricor­
da che mai l'Avellino aveva 
segnato tre reti in una sola 
partita, proprio a significare 
la volontà di rimanere in se­
rie «A» della squadra. De 
Ponti, nell'euforia, la spara 
grossa e dice: « Anche se e' 
era Zoff in porta noi si pa­
reggiava >. Per oggi ha ra­
gione lui. 

b. m. 

Patto di non aggressione 
tra l'Ascoli e la Roma: 
per entrambe è salvezza 

Tutti disoccupati: l'arbitro, i due portieri e i massaggiatori 

ASCOLI-ROMA — Uni dalle tanta azioni a... centrocampo. 

ASCOLI: Pullci; Antlvino, Pe­
rico; Scorsa, Gasparinl, Bei-
lotto; Trevlsanello, Moro, 
Anastasl, PUeggl, Quadri. 
(N. 12: Brini; n. 13: Legna-
ro; n. 14: Ambu). 

ROMA: Conti; Maggiora (dal 
33' del s.t. Lattuca), Chlen-
nato; Borelll, Peccenlnl, Spi­
nosi; De Nadal, DI Bartolo­
mei, Ugolottl, De Slsti, Scar-
necchia. (N. 12: Tancredi; 
n. 14: Casaroll). 

ARBITRO: Pieri. 

DALL'INVIATO 
ASCOLI — Tutto come previ­
sto. Ascoli e Roma hanno de­
ciso di non mordersi nell'ul­
tima fatica del loro sofferto 
campionato e hanno conclu­
so con uno squallido e deso­
lante nulla di fatto. E' stata 
una presa in giro per i fin 
troppo pazienti spettatori, ma 
per le due squadre è stata la 
salvezza matematica Una par­
tati inutile, senza storia e 
contomi che ne hanno ravvi­
vato il soporifero andamento. 

Per questo ci rifiutiamo di 
dare ì voti a tutti i protago­
nisti di questa* che possiamo 
chiamare una farsa. Non sa­
premmo proprio che voti da­
re. Ascoli e Roma già prima 
di scendere in campo si sono 
tacitamente accordati di non 
stuzzicarsi, diciamo tacitamen­
te per non essere fraintesi. 
Il voler cercare un qualche 
cosa di più, avrebbe potuto 
rivelarsi per entrambi un pe­
ricoloso boomerang. Tanto va­
leva non rischiare. Tanto va­
leva starsene buoni buoni ed 
attendere che i novanti minu­
ti fossero trascorsi il più ve­
locemente possibile, alla fac­
cia delle dirette rivali per la 
salvezza, che negli altri cam­
pi invece sputavano l'anima 
per guadagnarsi il sospirato 
posto in paradiso. 

Qualche bontempone, e non 
possiamo definirlo altrimenti, 
ha cercato di gettare un velo 
di credibilità su questa par­
tita, spargendo la voce che 
sarebbero stati novanti mi­
nuti di fuoco. I motivi? Tutto 
l'Ascoli avrebbe giocato infat­
ti, secondo questo signore, 
con animosità per consentire 
a a Petruzzo » Armatasi, la sod­
disfazione del centesimo gol 
nella massima serie. Pura il­
lusione. « Petruzzo », che pure 
avrebbe voluto riuscire nel­
l'impresa, ha dovuto invece ri­
porre nel cassetto te sue aspi­
razioni e i suoi desideri, ri­
mandando il tutto al prossi­
mo campionato. A conferma­
re che un punto per uno non 
avrebbe fatto male a nessuno 
ci sono stati i preparativi del 
dopo-partita, che un perso­
naggio bene informato ci ha 
confidato. Infatti al termine 
sono venute fuori numerose 
bottiglie di champagne, men­
tre numerosi piatti di olive 
fritte sono stati messi a di­
sposizione di giocatori e gior­
nalisti. Il tutto per festeggia­
re la permanenza delle due 
squadre in serie A. Quindi 
tutto organizzato, ripetiamo, 
sempre tacitamente. 

E così in questo clima di­
steso, diremmo idilliaco, le 
due squadre hanno fatto finta 
di affrontarsi. Non hanno a-
truto neanche il pudore di sal­
vare la faccia, caso mai fin­
gendo di metterci un pizzico 
di •animosità tanto per ingan­
nare i presenti. 

Per novanta minuti le due 
squadre hanno dato vita ad 
uno spettacolo mortificante, 
più noioso del più noioso al­
lenamento settimanale. Basti 
dire che nei primi quaranta­
cinque minuti, il signor Pieri 
di Genova ha fatto sentire il 
suono del suo fischietto sol­
tanto tre volte. 

Nella ripresa addirittura li­
na volta soltanto ha dovuto 
interrompere il gioco. Ma non 
basta. I massaggiatori di en­
trambe le squadre non si so­
no mal affacciati sul terreno 
di gioco. Niente contrasti fisi­
ci e se a qualcuno è capita­
to il pesante onere di dover 
tirare in porta, non lo ha mai 
fatto se non da una distanza 
media di quaranta metri. Se 
c'è stato qualcuno che si è 
macchiato del peccato di met­
tere a repentaglio la porta 
avversaria, cosa che è capi­
tata raramente, subito è sta­
to rimbrottato dai compagni. 

E il pubblico? Inizialmente 
ha preso a fischiare, ma poi 
viste vane le sue sollecitazio­
ni s'è rassegnato. E così in 
tribuna abbiamo visto di tut­
to: gente leggere tranquilla­
mente il giornale come se 
fosse seduta m poltrona in 
casa propria; gente che rivol­
geva tutte le sue attenzioni 
alle notizie delle radioline. 
Verso la mezz'ora i pochi ri­
masti, poiché in parecchi han­
no abbandonato lo stadio con 
largo anticipo, ormai stufi di 
così indegno spettacolo, si so­

no riversati in campo, co­
stringendo l'arbitro ad inter­
rompere il gioco per qualche 
minuto. E' stata una invasio­
ne pacifica. Volevano soltan­
to prepararsi alla corsa alle 
maglie dei giocatori. Per ri­
mettere ordine, c'è voluta tut­
ta la buona volontà dei diri­
genti e dei giocatori ascolani. 
Di più. non abbiamo da dire. 
La speranza è soltanto che sia 
l'Ascoli che la Roma abbiano 
tratto da questa partita una 
seria lezione. Quello che s'è 
visto ieri alle « Zeppelle » non 
fa certamente onore alle due 

Valcareggi elogia 
Renna che ricambia 

ASCOLI-ROMA 
panchina. 

Anaitail • Ambu, il pr imo in campo, l'altro In 

DAL CORRISPONDENTE 
ASCOLI PICENO — Dopo 
tanto patire, dunque, tutto è 
finito bene. Per l'Ascoli e 
per la Roma. Renna, l'alle­
natore bianconero, ha felice­
mente portato in porto la sua 
Frima avventura in serie A. 

complimenti, indirettamen­
te, glieli ha fatti lo stesso 
Valcareggi, quando, negli spo­
gliatoi, ha dichiarato, a pro­
posito del giovane allenatore 
ascolano che non ha nulla da 
insegnargli, pur con la sua 
lunga milizia di allenatore sul­
le spalle. 

Valcareggi, abituato a ben 
altre battaglie con la naziona­
le, è ugualmente emozionato. 
« Il mio stato d'animo è di 
soddisfazione, perché salvare 
la Roma era impresa azzar­
data», ha fatto notare a pro­
posito. Comunque per l'ex al­
lenatore della Nazionale vice 
campione del mondo, vincere 
il campionato o salvarsi è la 
stessa cosa. « Per me signifi­
ca lo stesso prestigio, le iden­
tiche emozioni », ha detto. 
Evidentemente non si riferi­
sce alle emozioni di Ascoli-
Roma, perché nel corso dei 
novanta minuti dello Zeppelle 
se ne sono provate ben poche. 

Più che sulla partita che si 
è appena conclusa, si discu­
te sulle retrocessioni di Ata-

lanta e Vicenza, E a proposito 
della miracolosa salvezza del 
Bologna, Renna, come ex, non 
può fare a meno di esprime­
re la sua soddisfazione. « Ce-
sarino ha fatto ancora una 
volta il miracolo. Sono con­
tento per lui », sono state le 
parole dell'allenatore ascola­
no rivolte al tecnico bolo­
gnese. 

A proposito dello scontato 
0-0 di Ascoli-Roma, Renna è 
del parere che guardando la 
partita da tutte le posizioni, 
prevedendo tutte le eventua­
lità, non c'era proprio motivo 
alcuno di rischiare di vincere 
o di perdere quest'ultimo in­
contro casalingo. 

Finisce cosi bene l'avventu­
ra dell'Ascoli e della Roma in 
questo campionato. Una brut­
ta paura è passata. Si pensa 
già al prossimo anno calcisti­
co. In settimana dovrebbero 
incontrarsi i tecnici delle due 
società con i rispettivi diri­
genti per definire i orimi pro­
grammi. Intanto, brindiamo 
alla salvezza delle due squa­
dre con il Rosso Piceno Supe­
riore che a ogni fine partita 
casalinga l'Ascoli Calcio ha of­
ferto in sala stampa, insieme 
alle squisite olive fritte all'a­
scolana. 

Franco De Felice 

tato 
AscofMtoma x 

Atatanta-Ut. Vicenza 1 

lologni Nirejia x 

Cataraaro-Torino 

Inter-Fiorentina 

JwwttM-Avelfino 

leale WHlan 

Vaiane Napati 

Il mante premi e A 3 mìlieral 

f 13 milioni «13 mila 4 « t lire. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) MARRACCI 
3) LADISLAO Di OtTELM 

SECONDA CORSA 
1) CUTINO 
2) OZBeFANT 

TERZA CORSA 
1) INDO 
2) •OMGOFLIN 

QUARTA CORSA 
1) LOVOLO 
2) GRIM 

QUINTA CORSA 

2) POLICASTKO 

SESTA CORSA 
1) fttGULUS 
2) FALAMZA 

X 

* 

1 
X 

1 
1 

2 
1 

2 
1 

1 
X 

QUOTE- ai tre • 12 * 14 m.lioni 
Ufi tr.il» 07S lira, ai 107 • I l • 
397 mila 200 lire, ai I 076 « 1G » 
38 mi l * lire. 

società E' stata sinceramen­
te una presa in giro per tutti. 
Non vale la giustificazione 
della necessità di far punti 
per salvarsi. Un minimo di 
impegno e di buona volontà 
dovevano mettercelo. C'è sta­
ta gente che ha pagato fior j 
di quattrini per assistere a | 
questa partita La speranza è 
che in futuro si evitino stmi-
li incredibili spettacoli, che 
finiscono soltanto per discre­
ditare il già tanto bistrattato 
calcio. 

Paolo Caprio 
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INTER-FIORENTINA • - Il gol di Sella, a tintura, e qutllo di Muraro. 

Nerazzurri deconcentrati regalano la vittoria alla Fiorentina: 2-1 

Aspettando che i «baby» maturino 
Inter da una batosta all'altra 

In vantaggio, i padroni di casa incappano in una « papera » di Bordon e sono infilati infine da Restelli 

MARCATORI: Muraro al 10'; 
Sella al 18' del primo tem­
po; ' nella ripresa Restelll 
al 29'. 

INTER: Bordon 5; Orlali 6, 
Fedele 5; Scanalarli 6, Baresi 
5, Bini 5; Chierico 5, Marini 
6 (dal 28' del s.t. Trlcella 
n.g.), Altobelll 6, Beccalossl 
5, Muraro 5. (n. 12 Cipolli­
ni, n. 13 Fontolan). 

FIORENTINA: Galli 6; Orlan-
dlnl 7. Tendi 6; Galblati 5, 
Lely 6, Sacchetti 5 (dal 20' 

' s.t. Amenta 3) Restelll 1, DI 
Gennaro 3, Sella 6, Anto-

Soni 7, Pagliari 6. (n. 12 
rmignanl, n. 13 Ferronl). 

ARBITRO: Clulll di Roma 6. 
NOTE: giornata calda. Ter­

reno in perfette condizioni. 
Spettatori 25.000 circa di cui 
12.150 paganti per un incasso 
di 42.190.000 lire. Ammoniti 
Orlali e Sacchetti per gioco 
scorretto. 

, > ,j 

MILANO — Senza faticare 

ftiù del necessario la Fioren-
ina ha conquistato la vitto­

ria. L'Inter e ricaduta negli 
errori di sempre e il 2-1 fi­
nale ha ribadito ancora una 
volta i limiti di una squadra 
priva di carattere, incapace di 
amministrare U vantaggiò. Eh 
si, l'Inter si era trovata a 
condurre la partita grazie ad 
un gol di Muraro ma poi ci 
ha pensato il solito Bordon a 
compiere una papera grosso­
lana permettendo al gigliati 
di pareggiare il conto. La 
Fiorentina ha ringraziato, si è 
iniettata un r pizzico di spa­
valderia in più - e l'Inter è 
crollata. 

Il successo degli uomini di 
Garosi è dunque meritato. La 
Fiorentina era scesa a San 
Siro per recitare la parte del 
comprimario. Antognoni e 
compagni, nelle prime battu­
te non sembravano animati 
da eccessiva grinta. I viola, 
insomma, attendevano e te­
mevano l'arrembaggio dell'In­
ter. Un assalto che è mancato 
completamente. Bersellinl in 
settimana aveva lanciato pro­
clami. Il tecnico voleva che i 
suoi uomini lasciassero un 
buon ricordo alla tifoseria, 
una prestazione che rendesse 
meno amara la conquista del­
la « stella » da parte dei cu­
gini rossoneri. Ed invece, an­
cora una volta, si deve pren­
dere atto di un fallimento. E. 
cosa ancor più grave, si è a-
vuta la conferma del calo fi­
sico dei nerazzurri. 

Bersellinl è stato aspramen­
te contestato. I tifosi gli im­
putano vari reati. Ognuno 
può pensarla come vuole ma, 
Il rilievo innegabile del calo 
della condizione. lede la fama 
di Bersellinl quale teorico del­
la preparazione atletica. Cer­
tamente, ripetiamo, per la 
sconfitta buona parte di col­
pa va attribuita ancora all'in­
certo Bordon ma tutto l'im­
pianto della squadra ha la­
sciato a desiderare. L'Inter 
insomma, anche nell'ultima di 
campionato, non ha mostrato 
quella determinazione, quella 
vivacità che da tanto tempo il 
suo nocchiero prospetta. 

La squadra rinunciataria 
che abbiamo visto deve far 
riflettere i dirigenti. Non si 
può negare che qualche mec­

canismo si è inceppato, che 
1 cosiddetti « babies » in atte­
sa di maturazione presentano 
molti, troppi aspetti negativi. 

La Fiorentina invece si è 
battuta con più ardore pur 
avendo meno stimoli per que­
sta partita. Su tutti hanno 
giganteggiato Orlandlni, Re­
stelli e Antognoni lesti e astu­
ti nello sfruttare i larghi spa­
zi che i « generosi » avversari 
concedevano. Sono stati giu­
sto questi tre gigliati a domi­
nare il centrocampo. Da que­
sto settore, pur non facendo 
mirabilie, hanno costruito la 
vittoria. Antognoni era mol­
to atteso. E' noto l'interesse 
dell'Inter nei suoi confronti. 
E il capitano viola ha saputo 
conquistare l'applauso con 
passaggi millimetrici, imba­
stendo trame sapienti. Una 
partita quella di Antognoni 
anche saggia. Infatti, quando 
la Fiorentina è passata in 
vantaggio, Antognoni è rima­
sto per cosi dire alla fine­
stra, più attento a filtrare il 
già farraginoso gioco neraz­
zurro che a portare l'offesa. 
Mazzola e Fralzzoll in tribu­
na si lanciavano occhiate in­
decifrabili, ma è.certo che l'e­
sperienza di Antognoni per 
questa Inter sarebbe l'Ideale. 
• Le note riportate nel tac­
cuino sono davvero poche. 
L'Inter si era presentata al 
3' con una ficcante azione di 
Fedele. Il terzino, dall'out di 
sinistra, scodellava al centro 
per Muraro che, solo in mez­
zo all'area, cercava la conclu­
sione acrobatica sbagliandola 
clamorosamente. Era un ini­
zio niente male tanto più che 
pochi minuti dopo, al 10', i 
nerazzurri andavano in gol: la 
azione, stavolta era proposta 
da Orlali, che difendeva la 
palla dall'attacco di Di Gen­
naro e poi scodellava al cen­
tro; la palla, toccata da Alto-
belli, finiva a Muraro che non 
trovava eccessiva difficoltà 
nell'lnsaccare. 

A questo punto l'Inter in­
spiegabilmente mollava i pap­
pafichi e la Fiorentina diven­
tava più pericolosa. Antogno­
ni colpiva un palo su puni­
zione, Pagliari non riusciva a 
controllare un appoggio dello 
sgusciante Sella. Erano i se­
gni che il pareggio stava arri­
vando. Ed infatti, al 18', i vio­
la andavano in rete grazie 
ad un errore di Bordon che, 
su un tiro fiacco e senza pre­
tese di Restelli, non riusciva 
ad agguantare la palla che fi­
niva sul piedi di Sella che rin­
graziava e depositava in rete. 

Cominciavano le contesta­
zioni a Bersellinl, mentre in 
campo, la Fiorentina diveniva 
sempre più padrona del gio­
co. Tentavano Sella al 16* e 
Antognoni, sempre su puni­
zione, al 22' e Bordon si ri­
scattava degnamente. Al 28' 
però i nerazzurri capitolava­
no. Orlandini pescava Restel­
li con un lungo lancio e il 
« tornante » saltava Chierico e 
Bini spedendo In rete. Poi più 
nulla. La reazione dell'Inter 
era rimandate ad altra data. 
Ad un altro campionato. Un 
congedo, quello dei nerazzur­
ri, veramente triste. 

Lino Rocca 

MILANO — Gli spogliatoi del­
l'Inter rimangono chiusi a 
lungo. Dentro, Bersellini sta 
evidentemente facendo la vo­
ce grossa. Quando l'allenato­
re si presenta ai cronisti in 
attesa, è rosso in viso. Non 
mendica scusanti: * Mi aspet­
tavo molto di più da questo 
finale di campionato. I gio­
catori sanno che hanno per­
so dei soldi e non voglio tro­
vare alibi per il loro com­
portamento in campo. Della 
partita cosa posso dire? Do­
po il gol di Restelli, la squa­
dra si è disunita e quel suo 
inconcludente trotterellare mi 
ha accasciato (dice proprio 
cosi - n.d.r.J. / giovani del­
l'Inter devono capire, una 
volta per tutte, che i veri 
uomini si comportano m tut-
t'altra maniera. Un giudizio 
sul campionato dell'Inter? So­
no convinto che si è fatto 
dell'utile esperienza. Certa­
mente ci ha frenato anche la 
ristrettezza dell'organico a di­
sposizione. Questo è un giu­
dizio in generale. In campo, 
invece, si sono evidenziate 
carenze di ordine tecnico e 
psicologico ». 

Antognoni: 
giocare in 
nerazzurro 
mi farebbe 

piacere 
Bersellini non aggiunge al­

tro. Si passa al maggior im­
putato, a quell'Ivana Bordon 
che, anche contro la Fioren­
tina. si è segnalato per un 
imperdonabile errore: <E' sta­
to un anno davvero sfortu­
nato. Non ho problemi psi­
cologici che mi condizionano. 
Penso che si tratti unicamen­
te di scalogna. Il pubblico 
fa ' bene a criticarmi. Ne ha 
tutto il diritto perché • da 
troppo tempo gli sto dando 
dei dispiaceri. Speriamo nel 
prossimo anno...*. . 

NeUo - stanzone della Fio­
rentina si notano naturalmen­
te visi contenti. L'allenatore 
Carosi non si fa pregare per 
fare un commento della par­
tita: e Sul piano del gioco 

è stata la miglior Fiorentina 
dell'ultima parte del campio­
nato. Tutto è andato bene. 
Le marcature sono state az­
zeccate e quindi non abbia­
mo avuto nessun problema. 
Antognoni? Bravissimo e la 
sua prestazione ci deve con­
vincere che è impossibile ce­
derlo ». 

Lui, Giancarlo Antognoni, è 
però di diverso parere: € Vo­
glio avere un colloquio con 
i dirigenti al più presto- pri­
ma di partire per la tournée 
in Giappone. Desidero essere 
informato sul mio destino. Mi 
sembra giusto sapere infatti 
se la Fiorentina ha proposi­
ti di rafforzamento. So arri­
vano elementi validi, da Fi­
renze non mi muovo, state 
tranquilli, Se non arrivano, 
vi posso solo dire che'gioca­
re con la maglia dell'Inter 
non mi dispiacerebbe affat­
to». 
• • Antognoni si ferma qui. 
Prega • i cronisti di • non ' fa­
re facili congetture e .««* av­
via al pullman. Fuori gli ap­
plausi sono tutti per lui. 

I. r. 

CATANZARO-TORINO — Rotti e Palanca • , in alto sopra II titolo, 
un'occailona fallita da Vullo. 

Mazzone spera anche 
nel bis con la Juve 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — Ferretti non 
ha dubbi: la rete dell'1-1 è 
una autorete di Mozzini. Tut­
tavia su questa sconfitta il 
sostituto di Radice non ci fa 
un dramma. Anzi, riconosce 
il calo del Torino nel secondo 
tempo, anche se lo spiega con 
l'infortunio di Salvadori. 
« Forse — dice — nella se­
conda parte della gara abbia­
mo giocato troppo in avanti, 
mentre il gioco che dovevamo 
fare era quello del primo tem­
po. lo stesso che ha messo in 
difficoltà 11 Catanzaro che, a 
sua volta, è venuto fuori con 
tutta la sua grinta conclu­
dendo positivamente la gara ». 

Ferretti, comunque, ribadi­
sce di non credere che l'in­
fortunio in cui è incorso Sal­
vadori abbia dato una mano 
al calo del Torino. In quan­
to al giocatore granata il re­
ferto medico dice che ha una 
distorsione (Ferretti la defi­
nisce brutta) al malleolo del­
la gamba destra. Il giudizio 
del tecnico del Torino sul 
Catanzaro -è lusinghiero per 
Mazzone. « Il Catanzaro — af­
ferma Ferretti - - h a giocato 
con intelligenza e Nicollni è 
stato l'uomo che ha dato un 

certo movimento a tutta la 
squadra ». 

Dall'altra parte Mazzone è 
felice. Finalmente un po' di 
fortuna. Ma la permanenza del 
Catanzaro in A, al centro clas­
sifica premia l'intelligenza del 
tecnico e il lavoro della squa­
dra. Poi spiega che l'impegno 
di mercoledì con il Cagliari 
gli ha suggerito di non schie­
rare fin dal primo tempo Ni­
collni e di non far giocare 
Rossi. « Vogliamo giocare con 
la Juventus, vogliamo fare un 
altro bel regalo a questo me­
raviglioso pubblico che se lo 
merita ». 

Sulla partita i commenti 
sono stringati. Ormai si pen­
sa più al dopo, e Mazzone 
annuncia che in questi gior­
ni, « forse domani » dice, a-
vrà un colloquio generale con 
il presidente Ceravolo sul da 
farsi per 11 prossimo campio­
nato. « Oggi la squadra ha 
tenuto anche dal punto di vi­
sta atletico e agonistico ma 
— afferma Mazzone — il Ca­
tanzaro per affrontare la 
prossima stagione dovrà rin­
forzare i ranghi ». 

n. tri. 

Mesto addio dei veneti, da tempo condannati, alla massima serie 

Il Verona si congeda con uno stanco 0-0 
Anche nell'incontro con il Napoli non è stata sufficiente l'arma dell'orgoglio - Un tempo per uno, nessuna emozione 

VERONA: Superchi 6; Spino*-
il 6 (dal 9' *.t. Antonlaxxl 
8), Franzot 7; Mascettl 6, 
Gentile 6, Necrisolo 6; Cln-
quettl 6, Trevuanello 6, Ma­
stello 5, Vlgnola 6, Guido. 
Un 5. (N. 12 Fozzani, n. 14 
Guldottl). 

NAPOLI: Castellini 7; Catella-
ni f (Valente dal 45* p.t. • ) , 
Tesser 6; Caporale 8, Fer­
rarlo f, Vlnazxani 6; Pelle-
Bini 5, Caso 6, SavoMI 5, 

aio «. Filippi 7. (N. 12 
Fiore, n. 14 Pln). 

ARBITRO: Paitxtno di Catan­
zaro 6. 
NOTE: spettatori diecimila 

circa di cui 4900 paganti per 
un incasso di 13 milioni 680 
mila lire. Calci d'angolo 5 per 
parte. Ha debuttato in serie A 
nel Verona Cinquetti. 

SERVIZIO 
VERONA — Classico incontro 
di fine stagione, con impegno 
appena piti tn là dell'onor di 
firma, grazie all'orgoglio che 

tiene in piedi un Verona già 
da tempo condannato alla se­
rie cadetta e aWesigenza del 
Napoli di conservare condizio­
ne atletica per la semifinale di 
Coppa Italia e di tenere aper­
to uno spiraglio per la parte­
cipazione alla Coppa UEFA. 
Rttmo dettato dal primo cal­
do e dall'assenza ài partico­
lari sollecitazioni, quindi 
blando e controllato. Emo­
zioni col contagocce, forse 
nemmeno richieste dagli ap­
pena quattromila spettatori 
paganti e quindi logico 0-0 
finale. 

La cronaca della partita, ri­
dotta all'osso, registra un pri­
mo tempo siglato dalla supe­
riorità dei partenopei, cui ha 
fatto da contrappeso una ri­
presa in cui sono toccate ai 
veneti le occasioni più nitide 
per schiodare la parità. Nei 
primi dieci minuti, prima 
Caso (S'L poi CateUani (IV), 
hanno ^opportunità di scoc­
care il tiro entro l'area, ma 
mostrano in ambedue i casi 

scarsa precisione e dopo una 
deviazione di testa fallita da 
MusieUo sotto misura (IT), 
U Verona si fa vivo sotto la 
rete di Castellini con un fen­
dente dal limite dell'esordien­
te Cinquetti (2V), che si per­
de appena a lato. 

Al 34' Caso supera in sla­
lom Cinquetti e Negrisolo ma 
si vede bloccare dall'uscita a 
valanga di Superchi e al 36' 
Savoldl sciupa la ptu clamo­
rosa palla gol capitata agli 
attori di Vinicio nell'arco de­
gli interi novanta minuti. Ca­
porale centra da fondocampo 
dopo aver dribblato anche il 
portiere Superchi e il centra­
vanti napoletano colloca fuori 
un facile colpo di testa, pra­
ticamente a rete sguarnita. 
Il Napoli appare in grado di 
controllare agevolmente le 
operazioni, - giovandosi del 
consueto movimento di Fi­
lippi e del lavoro svolto in 
appoggio da Caso, Vtnazzani 
e Tesser sulle fasce laterali. 
Manca però alla squadra di 

Vinicio sufficiente determina­
zione nelle punte Savoldl e 
Pellegrini per « chiudere» po­
sitivamente le manovre tessu­
te pazientemente sulla tre­
quarti. * 

Ripresa con Valente al po­
sto di CateUani nel Napoli e 
i gìalloblù subito vicinissimi 
al gol. Succede al V, allorché 
MusieUo sfrutta uno scivolo­
ne di Ferrano per avventarsi 
in area palla al piede esitan­
do però colpevolmente nella 
battuta a rete, provvidenzial­
mente deviata in angolo da 
Caporale in recupero. Poi la 
partita scivola su toni da ca­
momilla e t'ultimo sussulto 
in grado di scuoterla è meri­
to del Verona che sfiora il 
bersaglio al 21' dopo ottimo 
«a solo» del giovane Vlgnola 
il cui sinistro finale coslrin-

S Castellini alla deviazione 
angolo. Non succede più 

nulla fino al 90': al fischio fi­
nale di Ponzino non manca 
l'* obbligatoria » invasione di 
campo di un manipolo di gio­

vani tifosi gìalloblù, contenti 
soprattutto della retrocessio­
ne degli M odiati » cugini vi­
centini, con tanti saluti alla 
solidarietà veneta. Per il Ve­
rona è così finito un campio­
nato disgraziatissimo le cui 
ultime partite sono servite so­
prattutto per sperimentare i 
giovani della squadra che do­
vrà affrontare il prossimo an­
no il torneo cadetto. Nove 
giocatori hanno esordito in A 
con la maglia gìalloblù, l'ul­
timo, Cinquetti, proprio con­
tro il Napoli. La ristruttura­
zione è già avviata anche a 
livello societario, con l'ingres­
so di cinque nuovi soci (Ci­
glio, Guidottl, Campedelli, Vi­
centini e Brizzi) uno dei qua­
li sarà presidente al posto di 
Garonzi, che resterà comun­
que come dirigente. Al Na­
poli resta, come detto, la pos­
sibilità di finire tn bellezza 
conquistando la Coppa Italia 
o un posto in zona UEFA. 

Massimo Manduzio 

Battuto il Torino (2-1) 

Il Catanzaro 
dà spettacolo 

e strappa 
gli applausi 

Tutt'altro che rassegnati i granata - Ghiotta 
occasione fallita da Zaccarelli allo scadere 

MARCATORI: Menlchlni (au­
torete) al 25' del p.t.; ÌMt 
chesl (C) al 18', Orazl (C) 
al 28' del s.t. 

CATANZARO: Mattolinl 7; 
Sabbadini 6, Ranieri 6; Tu-
rone 6, Menlchlni 5 (Nico­
llni dal s.t. 7). Zanlni 6; 
Braglia 6, Grazi 7, Michesl 
6, Improta 6, Palanca 6. 
(N. 12 Casari, n. 14 Ralse). 

TORINO: Terraneo 7; Dan.ova 
7, Vullo 7; Salvadori 6 (dal 
3' del s.t. Onofri 6), Mozzi­
ni 6, Zaccarelli 6; Claudio 
Sala 6, Patrizio Sala 6, Bo­
nesio 5, Peccl »>, Iorio 6. 
(N. 12 Copparoni, n. 14 San-
tln). 

ARBITRO: Patruzzi di Arez­
zo, 6. 

DALLA REDAZIONE 
CATANZARO — Né Catanza­
ro né Torino si sono seduti 
sull'ultima di campionato. Per 
1 giallorossi di Mazzone. che 
hanno vinto sul granata per 
2-1, 6 stata l'occasione per re­
galare, a chiusura della sta­
gione calcistica di massima 
serie, una bella vittoria ad un 
pubblico che un giorno cosi 
se lo aspettava da oltre due 
mesi. Per il Torino un'altret­
tanta bella prova di agonismo 
e di gioco accattivante. Par­
tita senza patemi d'animo per 
la classifica ormai sicura, 
dunque, ma anche gara gio­
cata sul filo dell'agonismo e 
del far spettacolo. Il Catan­
zaro per ben figurare ce l'ha 
messa tutta. Ha messo grinta 
e decisione, saggezza e calco­
lo. I giallorossi, infatti, hanno 
dovuto rimontare un'autorete 
di Menlchlni contro un Tori­
no che non ha mai scherzato, 
anche se non ha saputo sfrut­
tare le occasioni che gli si 
sono presentate. 

Il Catanzaro è andato in 
svantaggio al 25' del primo 
tempo su autorete, e poi ha 
segnato altri due gol per vin­
cere. Sulla rete dell'1-1, co-
munque c'è stato anche il 
giallo. C'è chi sostiene che 
la rete non è stata di Miche-
si, che ha sostituito Renzo 
Rossi, ma di Mozzini. Un'al­
tra autorete dunque, anche se 
solo la moviola potrà scio­
gliere in questi casi il dubbio. 
Per il resto la gara è stata 
tutto un susseguirsi di capo­
volgimenti di fronte. 

Il Torino soffre della man­
canza di Pulici e di Oraziani, 
soffrirà ancora di più quando 
quasi alle prime battute del 
secondo tempo Salvadori do­
vrà cedere il posto ad Onofri, 
per un infortunio dopo un 
tekel con Nicollni. L'inseri­
mento di Onofri sposta in 
avanti Zaccarelli il che finisce 
per offrire più spazio al Ca­
tanzaro che ha l'opportunità 
di guadagnare 1 metri neces­
sari per insidiare la porta di 
Terraneo e di prendere le mi­
sure della rete. Nicollni che 
all'Inizio del secondo tempo 
ha rilevato Menlchlni, si sca­
tena sui palloni, ne porta a 
decine nell'area di rigore av­
versaria, dialoga anche con 
Palanca, ha lo zampino in una 
delle due reti che siglano la 

vittoria giallorossa. E' tutta 
intelligente a questo punto la 
manovra del Catanzaro. I gial­
lorossi oppongono al pressing 
del Torino una fitta rete a 
centrocampo. 

Insomma, se il Torino ha 
giocato a grande ritmo nel 
primo tempo, 11 Catanzaro si 
riserva la seconda parte della 
gara e riesce a utilizzare un 
paio delle tante occasioni da 
rete. La cronaca a questo pun­
to è tutta contenuta nelle oc­
casioni che le due squadre 
hanno costruito. La scena si 
apre con Danova che al 5' 
quasi va In autorete. AU'8' è 
invece Salvadori a presentar­
si senza che nessuno lo osta­
coli davanti a Mattolinl che 
para n terra. Al 12' l'occasio­
ne d'oro del Catanzaro: Ra­
nieri esce dal mucchio di cen­
trocampo e galoppa tutto solo 
con la palla in vista di Ter­
raneo. Il terzino calabrese ha 
la sensazione di essere in fuo­
rigioco e si ferma, cosicché 
quando si accorge della rego­
larità della propria posizione. 
la palla è già nelle braccia 
del portiere granata. 
' E' il momento in cui le 
squadre si equivalgono, ma al 
25', inattesa, giunge l'autorete 
di Menichini: scambio fra 
Salvadori e Patrizio Sala, toc­
co a Menichini per allonta­
nare il pericolo mandando in 
angolo, ma il tiro spiazza 
Mattolinl che prima di muo­
versi ha già la palla nella rete. 
Il calo del Catanzaro è pauro­
so. Il Torino incalza, gli uomi­
ni di Ferretti si fanno perico­
losi, ma non giungono fino a 
Mattollni. 

Al 35' ancora occasione che 
il Catanzaro non sa sfruttare. 
Palanca sibila a rete, ma la 
palla va a Iato di poco. Ri­
sposta al 37' di Salvadori do­
po un triangolo con Patrizio 
e Claudio Sala. Il secondo 
tempo è invece tutt'altra cosa, 
almeno per il Catanzaro. Al 
9* a sbagliare tutto solo è Za-
nini che costringe Terraneo a 
salvarsi in due tempi. 

La risposta per il Torino e 
di Patrizio Sala che scudiscia, 
ma fuori, alla sinistra di Mat­
tolinl. Ci riprova Zaccarelli al 
15', ma anche questa volta il 
portiere giallorosso è pronto. 
Poi il gol di Michesl: Ranieri 
piazza la palla su un cross a 
rientrare di Palanca dalla 
bandierina, testa di Michesi 
(e forse petto di Mozzini) e 
la palla è In rete. Al 20' Ra­
nieri ripete la prodezza del 
primo tempo, ma ancora una 
volta senza successo 

Poi le occasioni per il Ca­
tanzaro. Dieci minuti dopo 
l'altra rete Nicollni salva una 
palla impossibile, porge a Pa­
lanca che scambia con Orazl 

,11 quale scaraventa in rete. Il 
Torino ci prova a rimontare. 
ma 1 giochi ormai sono fatti. 
Mattolinl ferma una palla di 
Mozzini, mentre Nicolini non 
va in rete anche se ha tutto 
il tempo di farlo. Al 41' è infi­
ne il Torino a mancare il 
pareggio con Zaccarelli che 
si fa fermare da Mattolinl. 

Nuccio Marnilo 

RISULTATI 

SERIE « A » 

Ascoli-Roma 0-0 

Atalanta-l. Vicini* 2-0 

v6f#sjnf)"^nf V91S) • * . . . . . 2*2 

Cetensaro-Terine 2-1 

Fiorentine-* Inter 2-1 

Jarontus-A valline 3*3 

Lacie-Milan 1-1 
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MARCATORI 

SERIE « A » 
Classifica Anele *M marcatevi 1970>1979: con 
19 rati: Glcrdane; can 15: P. Rasai; can 12: 
Bipcn; can 11: Murare, AHenolU; can 10: 
Palici, Palanca; can 9: Oraziani, lavatoi, Speg-
giarin. Pressa a aVrttega; can • : Da Pantl, 
MaMara, Sella, Ianni; can 7: Virata, Chiedi, 
Craca, Mara; can A: Upslettl, Caftan!, 
can 3: Anfanarli, Da Vecchi, Di 
Pallap ini, Gerteschelli a Trevisanelle; can 4: 
GVMNftlf (#4M4mO«- tri#Wlllfl#f feaVBoWii AlVMffft** 
lanaltl. Orlali, Vincami, Massa; can 3: AnnW, 
•*>TffDJv^B^Bja t ^PDjiTaWT'f D^Rs^%%na*̂ P^"i'" g ^•^"a'W^Pl^DJ^ v W a V f 

G t f r i t t o l t , TOTafnrlfl* VVTOf rVfMM# « W r f f I I . 
ASMI , MOTÌ# PIQB« Psyliarf, CI GofMMprv, Csvo. 
Vamiiti, CM Fivm»* ' 

SERIE « B » 
Can 14 rati: Damiani; can 12: Da Dsj naraH 
a Ubar*; can 11: CMmantl (Pai.), Pira*, tas­
sa, Sarrwttt, $Hva a Ufhriarl; can 10: Davi, 
GivViffftì 9 PsiiBOj con wi vfpvnQj CON ™I M V ^ 
t i ; can 7: Da CiarfU, Di Mknala, Gran, Ma-
fistrsm, Orlandi a Plras (Lacca); can é: Bar-
lini, Canta, Da Rasa, Passalacqaa, Vaghaaji; can 
S: Chiaraaji, Parlari, Cattati), Gas*Hna, OaW 
a Panala; can 4: Panini; can 3: CMmantl, 
Parrsra, Fierini, Lappi a llaanl. 

CLASSIFICA SERIE «A» CLASSIFICA SERIE «B» 

NHLAN 

PfftUCHA 

JUVBfTVS 

INTER 

TORINO 

NAPOLI 

FIORENTINA 

LAZIO 

CATANZARO 

ASCOLI 

AVELLINO 

ROMA 

BOLOSNA 

ATALANTA 
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LA SERIE «CI» 

RISULTATI 

GIRONE • A »: BlaHasa Triastina 0-0; Carne-
Parma 3-1; Narara-'Cramanaaa 2-0; Padava-'Jv-
niarcasala 1-0; Maaana-AkissnaVla 3-1; Rat* 
piana'Lacca 0 4 ; Spasia-Farli 1-1; Piacanza-
* Trenta 3-1 ; Trsilsa Manta»» 0 4 . 

GIRONE « B u: Campanassa Cmpali 14 ; Cata­
nie-Pro Cavava 2-1; Latine-Chiati 2-1; Bansvsn-
se-' Lacchete 3-3; Pisa. Barletta 1-1; Reppina-

3 4 ; Salarnltana-Aran» 3-1; Terama-
k4; Terrrs-Uvarna 1-1. 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A » : Cam» pantl 44; Triastina 39; 
Pappimi 37; Parma a Novara 34; Placenta 33; 
Alessandria a BleHeee 30; JwniercateW a Cre-
manaea 3 t ; Mentale, Travisa a Lacco 24; 
Tronto o Fori) 25; Potava 24; Spceia a Meda 
ne 33. 

GIRONE « B • : Pisa ponti 39; Matara 33; Ca­
tania 37; Rappine 34; Campanule 33; Bene-
vanto 31; Empoli, Livorno a Salernitana 30; 
Pro Cavata 39; Chiari a Latina 23; Arasse a 
Torri» 27; Teramo 24; Lacchete a Berlette 
25; Papeneee 23. 

PROSSIMO TURNO 

Domenica prossima, terminate ieri il campio­
nato di seria e A », giocheranno le squadra 
di sarie « • » e « C 1 ». Mercoledì, invece, 
verrà placata a Catanzaro la partita di ritomo 
di Coppa Italia, valida par i averti di finale, 
tre il Catsraaro a il Caglieri. Coma è noto 
sona pie in semifinale la Jwventws, che incen­
trerà appunto la vìncente del match di Catan-
sarò, il Napoli o il Palermo. 

SERIE « B » 
Beri-Varese; Cesene-Foggia; Genoa-Lecce; Mon-
te-Sampdoria; Nocorine-Udineee; Palermo-Sem-
Btnidiltnt; Pistoiese-Brescia; Spel-Pescara; Ta-
ranto-Rimini; Ternane Cagliari. 

SERIE « C I » 

GIRONE • A »: Alessandria Parme; Ridisse 
Spada; Forlì Mantova; Lecco-Trento; Novera-
Modano; PaO/svo-Como; Pieconse-Trevise; Rng-
giene-Jwniercasole; Triestino-Cremonese. 

GIRONE « B » : Aresso-Tereme; Barletta-Latina; 
Bcnaiento-Campeejasso; Chieti-Piss; Empoli-C»-
tenie; Livorno-Papcnete; Matsvo-Saiemrtena; 
Pro Cavato-Lucchese; Turrii Reggina. 
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Al vertice 
solo 
l'Udinese 
a vele 
spiegate 

_ f 

Punteggio pieno e meritato della capolista 

// Pescara 
sottovaluta 
i friulani 

e piglia 2 gol 
Ai padroni di casa non è bastata la buona 
volontà - La prima rete (d i Vriz) dopo soli 
7 minuti di azioni confuse dei biancazzurri 
Al 9' del secondo tempo l'autogol di Pellegrini 

MARCATORI: Vriz (U) al V 
del p.t.; Pellegrini su auto­
rete al 9* del s.t. 

PESCARA: Plnottl; Motta, 
Mancin (dal 10* del s.t. Cin­
que tti): Zucchini, Andrew-
za. Pellegrini; Pavone, Re­
petto, Di Michele, Nobili. 
Piacenti. 12. Becchi, 13. San­
tucci. 

UDINESE: Della Coma; Bo-
nora, Fanesi; Leonarduzzi, 
Pellet, Riva; De Bernardi, 
Del Neri, Vriz (dal 10* del 
s.t. Sgarbozza), Bencina, U-
livieri. 12. Marcatti, 13. Va­
gheggi-

ARBITRO: D'Elia, di Salerno. 
NOTE: Cielo coperto, tem­

peratura mite, terreno in per­
fette condizioni. Spettatori 33 
mila circa per un incasso di 

. 90 milioni. Ammoniti per scor­
rettezze Bencina e Piacenti. 
Angoli 11-1 per il Pescara. 

DAL CORRISPONDENT2 
PESCARA — Ma si pub esse­
re più folli di cosi? Evidente­
mente Angelino e i suoi bal­
di giovanotti devono essersi 
fatti prendere la mano da tut­
to ciò che era stato detto e 
scritto in settimana da parte 
di coloro che presentavano la 
partita Pescara-Udinese come 
uno spareggio invece che co­
me un normalissimo incontro 
di campionato, anche se tra 
due squadre al vertice della 
classifica. Anzi proprio l'av­
versario di ieri era da guar­
dare con rispetto e da tocca­
re con le molle. 

Invece, i padroni di casa si 
sono buttati scriteriatamente 
in avanti con furore e rabbia 
come se i friulani fossero gli 
ultimi arrivati o vittime pre­
destinate a subire l'inevitabi­
le punizione. Cinque minuti 
di assedio forsennato con gli 
undici biancazzurri a menare 
una danza di guerra ai limiti 
dell'area avversaria decisi a 
scardinare subito ogni resi­
stenza e fare dei malcapitati 
avversari un unico boccone. 
E quando Vriz, al 7' del pri­
mo tempo, è riuscito a carpi­
re dai piedi di Nobili il pal­
lone e ad involarsi verso la 
porta difesa da Pinotti. sn-
e'i spalti si e avuta subito la 
sensazione che il Pescara a-
vrebbe pagato a caro prezzo 
la Dropria presunzione. 

E la sensazione è diventata 

certezza quando al 9' del se­
condo tempo Pellegrini ha in­
filato sciaguratamente la pro­
pria porta con un micidiale 
pallonetto, sul quale il malca­
pitato portiere si è trovato 
completamente spiazzato. 

Onore e gloria dunque per 
questa Udinese che è riusci­
ta a vincere con il più classi­
co dei punteggi senza neanche 
faticare troppo, dimostrando 
ancora una volta di meritare 
il primo posto in classifica ed 
elevandosi di una buona span­
na sulle altre avversarie. 

Mobilissimi in difesa e pron­
ti a chiudere ogni varco 1 
friulani non hanno corso mai 
seri rischi. I centrocampisti 
hanno svolto una gran mole 
di lavoro giocando a tutto 
campo senza mai lasciare to­
talmente l'iniziativa agli av--
versari. Ma ciò che ha im­
pressionato di più è stata la 
vivacità delle due punte che 
hanno messo a dura prova 1 
rispettivi avversari ed hanno 
portato spesso e volentieri, 
con le loro folate, lo scompi­
glio tra le maglie della dife­
sa biancazzurra. Per due vol­
te, al 45' del p.t. e al 15' del 
secondo, c'è voluta tutta la 
bravura di Pinotti per re­
spingere d'istinto un tiro rav­
vicinato di Vriz ed un vio­
lento diagonale di Ulivierl. 

Contro una squadra cosi 
ben registrata ed in piena sa­
lute il Pescara ha opposto so­
lo molta volontà ma anche 
tanta confusione e troppa in­
sipienza tattica. 

Una volta in svantaggio tut­
to è diventato ancora più dif­
ficile ed a nulla è valso il 
lungo estenuante assedio, se 
non a mettere in evidenza la 
gran confusione che i bian­
cazzurri sono riusciti a crea­
re nell'area avversaria. 

Al tirar delle somme resta 
ben poco e si può dire che 
Della Corna non ha mai cor­
so seri rischi: una gran bot­
ta di Nobili al 35' che il por­
tiere è riuscito a deviare con 
un balzo prodigioso, una mi­
schia furibonda all'inizio del 
secondo tempo che Zucchini 
non è riuscito a concretizza­
re perchè ostacolato da un 
compagno e ancora una puni­
zione di Cinquetti allo sca­
dere con il pallone di poco 
sulla traversa. 

Fernando Innamorati 

Uno 0-0 senza storia 

In un mare di fischi 
la Sampdorìa grazia 

una timorosa Nocerina 
SAMPDORÌA: Garetta; Arnnzzo, Rossi; Ferronl, Romei, Llp-

pi; Tuttino, Orlandi, De Giorgi», Roselli, Chiantgi (dal 17 
del nX Bresciani). N. 12: Gavioli, n. 13: Paolini. 

NOCERINA: FekMln; Cornaro, Di Risto; Zaccheri, Grava, 
Marni; Lucido. Ranieri, Boni (dal 35' del s.t. Zanella), 
Borioni, Cnianeone. N. 12: Bove; n. 13: Celiato. 

ARBITRO: Governa. 
NOTE: magnifica giornata di sole. Spettatori 10 mila cir­

ca. Ammoniti Lucido per proteste e Romei per scorrettezze. 
Angoli 9-3 per la Sampdorìa. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Zero in tutto, all'insegna della non belligeranza. 
E passi per la Nocerina, impegnata fuori casa e con la clas­
sifica che si ritrova, col baratro delia serie inferiore spalan­
cato vicinissimo alle sue spalle. Ma la Sampdoria? Special­
mente dopo la bella vittoria conquistata domenica scorsa a 
Lecce, ci si aspettava dai blucerchiati una partita di con­
ferma; una perentoria vittoria anche per mettersi definiti­
vamente al sicuro da pericolose sorprese. Ecco perché il 
pubblico ha pensato alla « torta », alla « combine »; ceco per­
ché li ha fischiati a lungo, chiamandoli venduti. 

Non si sono impegnati; hanno dormicchiato; non hanno 
certo meritato gli stipendi che guadagnano né hanno avuto 
il minimo rispetto per il pubblico che paga ed ha diritto 
di pretendere che, almeno, i protagonisti facciano del loro 
meglio. Non è successo proprio niente. 

La Nocerina si muove con piglio aggressivo fin dalle prime 
battute dell'incontro, ma è scarsa specialmente in prima li­
nea. Deve vincere per salvarsi e fare un bel passo avanti 
nella classifica, ma ha paura di perdere, con la partita, an­
che quelle timide speranze che le rimarrebbero conquistan­
do anche soltanto un pareggio. E cosi gioca timorosa, con 
tanta volontà e impegno e grinta infinita, ma decisamente 
impacciata. Teme che la Sampdoria faccia apposta ad es­
sere sorniona, per pianare poi la botta decisiva al momento 
buono, schiacciando opportunamente sull'acceleratore. E in­
vece i blucerchiati trotterellano, dormicchiano davvero, non 
azzeccano un passaggio felice; sono spesso spianati, disat­
tenti; e buon per loro che la Nocerina, capita l'antifona, fi­
nisce con lo stare al gioco e fa a sua volta melma. 

Ad un certo punto l'allenatore bhacerchiato mette in cam­
po Bresciani al posto di Chiarugi, sperando di ravvivare il 
gioco. Non ottiene lo scopo, ma per poco, proprio Brescia­
ni. a due minuti dal termine, quando Io stadio è ormai de­
serto, «necca la botta del gol. E* l'unica emozione della 
partita, l'unica degna di nota: centro lungo e preciso di Or­
landi e bella elevazioni di Bresciani che colpisce preciso sot­
to la traversa. Pare gol, ma Pelosin vola e strappa la pal­
la dal sacco. . - . 

S. p. 

Mezzo passo falso dei brianzoli (1-1) 
* • . . 

Il Monza 
e il Genoa lo 
Sicuro e ben impostato lavoro dei liguri a centrocampo . Prodezza di Marconcini che 
sventa il raddoppio dei rossoblu - Il genoano Damiani, contuso, trasportato all'ospedale 

\ 
MONZA-GENOA — Il gol dtl blincoroitl segnato da Ronco. 
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Contestata dai tifosi la direzione di gara 

L'arbitro si intromette 
da protagonista a Rimini: 

con la Pistoiese è 0-0 
RUMINI: Piloni; Buccilli, Raf­

faeli; Mazzoni, Grezzani, 
Vianello; Sollier, Vaia, Fa-
gni, Donati (daU'll* della ri­
presa Erba), Ferrara. 12. 
Luzi, 14. Pellicano. 

PISTOIESE: Moscatelli; Aree-
co, Lombardo; Mosti, Ven­
turini, Bittolo; Capuzzo, Fru­
stalupi, Rognoni, Borgo (dal 
17' della ripresa Torrisi), 
Saltutti. 12. Vieri, 14. Villa. 

ARBITRO: Lops di Torino. 
NOTE: bella giornata, 6 mi­

la spettatori circa, la metà 
dei quali pistoiesi; incasso 14 
milioni 604 mila 200 lire. Am­
monito Buccilli. Angoli 15 a 1 
per la Pistoiese. Incidenti fuo­
ri dallo stadio a One parti­
ta. Danneggiate due auto con 
targa locale. Fermati dalla po­
lizia, e poi rilasciati, due gio­
vani pistoiesi. 

DALL'INVIATO 
RIMINI — Alla fine dell'in­
contro l'ingegner Bruno Ver-
nocchi, consigliere ed ex pre­
sidente del Rimini, ha aper­
to l'uscio dello spogliatoio del 
signor Lops, ha declinato le 
proprie generalità carta di 
identità alla mano, poi sì è 
sfogato in un flato. Poche pa­
role asciutte ed eloquenti: 
«Lei è un arbitro disonesto!». 
Questione di stato d'animo? 
Probabilmente, tuttavia il fi­
schietto torinese, con una 
personale guanto discutibile 
interpretazione dei propri com­
piti, ha preteso il ruolo del 
protagonista negativo in un 
episodio verificatosi dopo do­
dici minuti di tango calci­
stico. 

E se nell'episodio medesi­
mo il comportamento del pa­
drone del vapore può avere 
impedito al match di subire 

una brusca svolta, sicuramen­
te ha dato una scossa non 
necessaria ad • un ambiente 
complessivamente tranquillo e 
ben disposto a godersi il tepo­
re primaverile, sollevando 
proteste, urla, contestazioni, 
un isolato tentativo di inva­
sione subito rintuzzato, il 
momentaneo sequestro detto 
innocente pallone e, appunto 
in conclusione, l'emblematico 
sfogo del dirigente riminese. 

Era accadutor che, mentre 
sulle gradinate si registrava 
soltanto tifò arancione. Fogni 
piombava <• improvvisamente 
nell'area toscana palla al pie­
de. Pericolosa o meno che 
potesse risultare la sua in­
cursione, Bittolo allungava 
una gamba e lo stendeva sen­
za complimenti. Ci stava il 
rigore, e in questo caso la 
Pistoiese si sarebbe trovata 
nella probabile necessità di 
cambiare sollecitamente regi­
stro, scoprendosi decisamen­
te. Ma queste sono soltanto 
supposizioni perché l'arbitro 
faceva proseguire, e immedia­
tamente ci s'accorgeva che 
sugli spalti esistevano anche 
tifosi biancorossl. 
' Era l'inizio, perché col pas­

sar dei minuti altre distra­
zioni o tolleranze di un ar­
bitro evidentemente in catti­
va giornata venivano natural­
mente esasperate dai prote­
statari, e, se sul terreno di 
gioco il ritmo ritornava son­
nolento e congeniale per l'i­
nappuntabile regìa del vec­
chio Frustalupi, fra il pubbli­
co nascevano e proseguivano 
scaramucce. Insomma, una 
partita che al pareggio sem­
brava doversi avviare senza 
colpo ferire, poiché alla di­
chiarata prudenza delta Pi­

stoiese, secondo le previsio­
ni, : pareva doversi opporre 
un Rimini generoso ma gra­
cile, al pareggio s'avviava in­
vece con passo nervoso. 

La partita, se il « profilo 
tecnico» può avere significa­
to, non diceva granché. La 
differenza costituzionale tra 
le due squadre in ogni modo 
appariva, nonostante il ter­
mometro in rialzo mandasse 
visibilmente in riserva alcuni 
toscani; e se Frustalupi.era il 
più bravo da una parte, coi 
suol suggerimenti da intra­
montabile mestierante, dalla 
altra il migliore risultava pu­
re stavolta il corpulento ep­
pure scattante e coraggioso 

•Piloni. Qui è implicita Ja pre­
cisazione sul sostanziate an­
damento delle Cose, anche.se 
mal il lavoro degli aranciàni 
sì esprimeva col piglio dei 
più forti, punto e basta. Ino­
peroso Moscatelli, si presen­
tava ripetutamente il suo col­
lega Piloni, una volta su Ca­
puzzo, un'altra su Mosti, un' 
altra ancora su Saltutti. 

Dopo l'intervallo, quasi fos­
se stato sottoscritto un ar­
mistizio, l'andatura in campo 
diventava ancora più blanda. 
A Donati e Borgo davano il 
cambio Erba e Torrisi, ma 
la partita non se n'accorge­
va. Il cliché, cioè, non mu­
tava, e Piloni era ancora da 
applausi nell'alzare in corner 
una sventola di Torrisi, net-
l'uscire in tuffo tra i piedi di 
Saltutti e nelt'opporsi ad una 
palla che — sul finire del 
confronto — Saltutti e Mosti 
avevano inattesamente impa­
stato con un pizzico di rab­
bia. .--. - ' -

Giordano Marzola 

Pareggio senza reti al «Sant'Elia» 

La Spai non approfitta 
di un Cagliari spento 

CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Leogobacce; Casagrande, 
dannali, Brngnera; Gattel­
li, BelUnl, Ravot (dal 1' del 
%JL GrasJaaJ), Marchetti, Pi­
ra*. N. 12 Bravi; n. 13 Roti. 

STAL: Remi; Cavaste, Ferra­
ri; Fere», Beoaben, Larini; 
Idtel. Fasciato, «bellini, 
Manfrin, Pesato. N. 12 Bar-
din; n. 13 Tamara; n. 14 AI-

ARBITRO: Psaaresta di Bari. 
NOTE: Giornata di sole. 

Spettatori 25 mila circa. Cal­
ci d'angolo 7-4 per il Caglia­
ri. Ammoniti Pezzato e Casa-
grande per scorrettezze e Gra­
ziarli per gioco non regola­
mentare. 

DALLA REDAZIONE . 
CAGLIARI — n Cagliari attac­
ca, la Spai spreca. Alla fine 
è W>, un risultato che TWdta 
non avrebbe certo sottoscrit­
to alla vigilia, ma che, visto 
come si sono messe le cose 
in campo accetta di buon gra­
do. Un po' di malcontento 
(del tutto lecito), invece per 
i tanti tifosi, molti prove­
nienti dall'interno dell'isola, 
anche per la bella giornata di 
sole e la concomitanza con 
l'ultima giornata dalla Fiera 
campionaria della Sardegna. 

Ci si attendeva forse un Ca­
gliari più aggressivo e riso­
luto. Ita questa volta in cam­
po non c'era la Nocerina o 
il Rimini, ma la Spai, una 
signora squadra che non ha 
mai accettato il ruolo di vit­
tima predesignata. I bianco-
celesti hanno ribattuto, nel 
primo tempo, colpo su col­
po, limitandosi ad agire, as­
sai pericolosamente di con­
tropiede nella ripresa. 

Avessero vinto nessuno a-

vrebbe gridato allo scandalo. 
Basti una considerazione. Il 
migliore dei sardi è stato il 
portiere Corti, autore anco­
ra una volta di una presta­
zione maiuscola. Il portiere 
rossoblu si è letteralmente 
superato a cinque minuti dal­
la fine, quando ha deviato ili 
angolo un tiro fortissimo di 
Manfrin, solo in arsa di ri­
gore. • .':'-,. 

Il Cagliari, invece, ha per­
so un po' lo smalto delle ul­
time partite. A centrocampo 
ha svolto la consueta enorme 
mole di gioco, ma è stata sen­
tita in modo particolare la 
mancanza di un elemento as­
sai dinamico come Quaglloz-
zi. Le solite note dolenti ri­
guardano invece l'attacco. Né 

Calcio: votata 
la nazionale 

ideale 
Si è concluso u «mutatilo-cop-

corso fatto dal Corriere dallo Sport-
Stadio fra i lettori, per indicare 
la matonaie di caldo ideale dal 
dopoguerra ad oggi. Ben 111.000 
sportivi Danno votato. I risultati 
sono i seguenti: 

Formazione: 1) Zoff M471 voti; 
a) fJurgiuch M.413; 3) racchetti 
«5.011; 4) CatttgUano 53.30$; S) 
Parola 47.111; 6) Picchi 41.113; 7) 
Doraenghim 85.330; 8) Maaaola 8. 
49.511; 9) Roaai P. 73.730; 10) RI 
vera 60.5*0; il) Riva 98.501. - Val-
careggi 57.504. 

Il giocatore più votato è stato 
Gigi Riva con voti 98.501. Come si 
può notare, è netta la prevaler» 
della squadra asvurra che - con­
quistò il secondo posto ai mondia­
li del «Messico». 

Piras, né Gattelli, né Ravot 
sono mai stati in grado di 
impensierire la difesa bianco 
celeste. 

Le cose sono andate meglio 
nel secondo tempo, con l'in­
gresso di Graziani, che ha 
messo un po' d'ordine nella 
confusa manovra di attacco. 
Ma ci hanno allora pensato 
i difensori spallini, a risol­
vere le delicate situazioni 
createsi davanti a Renai. 
- A rileggere le note di cro­
naca risulta comunque chia­
ra la supremazia ferrarese 
nelle conclusioni a rete. Al 
3' Larini parte dal centro­
campo e conclude la sua azio­
ne personale, tirando un pal­
lonetto assai insidioso, che 
sfiora la traversa. Al 10' GÌ-
bellini scatta in contropiede 
e con una finta mette fuori 
gioco Lamagni: il gol sem­
bra fatto ma Brngnera (pro­
prio lui, il vecchietto) recu­
pera e riesce a salvare in 
extremis. Ti Cagliari rispon­
de con un Uro di Piras al 
33*. bloccato in presa da 
Renzi. 

Nel secondo tempo la mu­
sica non cambia. Il Cagliari 
accentua il suo pressing sen­
za trovare sbocchi alla sua 
azione. Nell'area di Renzi si 
accende più di una mischia. 
ma la situazione è per gli 
spallini -sempre sotto con­
trollo. Unico brivido ai 15'. 
ner una discesa di Graziani 
conclusa con un cross in area. 

| Piras arriva in ritardo. Poi 
nel finale l'astone già descrit-

I ta di Manfrin e la parata di 
Corti, n pericolo passato sug­
gerisce buon senso e il Ca­
gliari accetta il pareggio sen­
za più rischiare. . , 

Italo Branca 

MARCATORI: Ronco (M) al 
12' p.t.; Boito (G) al 14' del­
la ripresa. 

MONZA: Marconcini; Vincen­
zi, Corti; Lorini, Volpati, 
Standone; Gorin I, Blanze-
ro, Silva, Ronco (Scaini, dal 
25' del p.t.), Penzo. N. 12 
Monzlo; n. 13 Pallavicini. 

GENOA: Girardi; Gorin II, 
Ogllari; Odorizzi, Berni, Ma­
si; Damiani (Conti, dal 41' 
del p.t.), Sandreanl, Luppi, 
Rizzo, Boito. N. 12 Marti­
na; n. 13 Nela. 

ARBITRO: Agnolln, di Bassa-
no del Grappa. 
NOTE: Giornata calda, ter­

reno in ottime condizioni. 
Spettatori paganti 3.600 circa, 
per un incasso pari a 13 mi­
lioni e 576.000 lire, a cui van­
no aggiunti 1.216 abbonati per 
una quota di 4 milioni di li­
re. Calci d'angolo 91 (primo 
tempo 5-0) In favore del Mon­
za. Ammonito al 15' Odorizzi 
(G) per gioco falloso. 

i ' - - '» . SERVIZIO 
MONZA — Manca un mese e 
mezzo al termine del campio­
nato cadetto, ed il Monza, no­
nostante il mèzzo passo falso 
compiuto fra le mura ami­
che, mantiene intatte le pos­
sibilità di entrare a far par­
te del tris di squadre che di­
sputeranno il prossimo cam­
pionato nella massima divi­
sione. E' questa la prima ri­
flessione che lascia intende­
re l'epilogo dell'incontro o-
dierno con il Genoa, e lo stes­
so allenatore ligure Bui, for­
se con troppa accondiscenden­
za nei confronti dei padroni 
di casa, lo ha perentoriamen­
te ribadito negli spogliatoi. In 
realtà chi ha tratto maggior 
beneficio dai 90 minuti dispu­
tati al Sada sono stati pro­
prio i rossoblu, per nulla in­
timoriti dai pronostici della 
vigilia. 

Squadra ben impostata a 
centrocampo, il Genoa ha gio­
cato fin dall'inizio in maniera 
aperta e decisa. 

Il Monza, invece, ha forse 
avuto il torto di credere trop­
po nella rete realizzata dal 
giovane Rorico, dopo soli 12 
minuti di gara, e c'è voluta 
la rete di Boito nel secondo 
tempo, per risvegliare gli spi­
riti guerrieri di questa squa­
dra apparsa, nei. complesso, 
troppo apatica. 

Era stato in ogni caso il 
Genoa ad-> aprire seriamente 
le ostilità, al quarto minuto 
di gioco, con una punizione 
pennellata alla perfezione da 

fiarte di Damiani per l'ango-
ino destro della porta dife­

sa da Marconcini. L'estremo 
difensore biancorosso ; rag­
giungeva però la palla quel 
tanto che bastava per schiaf­
feggiarla lontano, mentre Ron­
co, 8 minuti più tardi, opta­
va per-la soluzione di forza 
e sul pallone toccatogli dal 
Gorin biancorosso, colpiva in 
modo deciso. Girardi, un po' 
colpevole, si lasciava sfuggi­
re la palla che, dolcemente, 
si adagiava in rete. 

La mezzala biancorossa si 
infortunava dopo circa una 
decina di minuti e al 29' en­
trava Scaini, un altro centro­
campista, ma con caratteristi­
che differenti, a sostituirlo. 

Le azioni del Monza anda­
vano man mano scemando, 
mentre il centrocampo rosso­
blu non aveva eccessive diffi­
coltà a contenere le azioni di 
Blangero e Lorini, i due ele­
menti apparsi ? ieri maggior­
mente sotto tono. .-•-:-• 

L'attacco ligure pescava in 
un paio d'occasioni l'attenta 
difesa monzese fuori posizio­
ne, anche se Volpati, tra i 
migliori in campo, oltre ad 
annullare il nervoso Damiani 
si incaricava di fornire sa­
pienti disimpegni per le pun­
te monzesi. 

Sul finire del primo tempo, 
proprio in un contrasto con 
Volpati, l'ala destra genoana 
cadendo malamente, picchia­
va la nuca e doveva essere 
portata negli spogliatoi in ba­
rella. Ricoverato all'ospedale 
monzese, i medici hanno ri­
scontrato a Damiani un leg­
gero stato confusionale. 

La ripresa presentava le 
stesse caratteristiche della 
prima parte di gioco, e se non 
fosse stato per la rete messa 
a segno dal giovane Boito, sa­
rebbero stati sbadigli fino al 
termine: al 14' la mezza pun­
ta genoana, raccogliendo un 
centro di Luppi su cui Stan­
done non era intervenuto con 
la dovuta efficacia, al volo fa­
ceva partire un pallonetto, e 
per Marconcini non c'era nul­
la da fare. A questo punto, 
come abbiamo già accennato, 
la partita si'accendeva e per 
poco, al 20' quasi il Genoa 
perveniva al raddoppio ccn 
un'azione analoga alla prece­
dente. Ancora Boito il risolu­
tore, ma questa volta Mar-
concini compiva la prodezza 
respingendo in volo plastico. 

Le azioni da quel momento 
si susseguivano a ritmo inces­
sante, m a tutte finivano con 
impensierire non più di tanto 
gli estremi difensori delle due 
squadre. Un'ultima emozione 
a cinque minuti dal termine: 
Odorizzi tenta un avventato 
passaggio all'indietro per Gi­
rardi, e non s'avvede che nel­
le vicinanze staziona Silva. Il 
centravanti si getta sulla pal­
la, ma la perentoria uscita 
del portiere ligure risolve nel 
migliore del modi l'intricata 
situazione. . , . 

Roberto Scana^atti 

Brescia e Bari divertono 
ma non infieriscono (1-1) 

MARCATORI: al 31' Tivelli (B); al 42* Po-
davinl (Ba). 

BRESCIA: Malgiogllo; Podavinl, UalparoU; 
Guida, Bonetti. Moro (al 12' della ripresa 
Zlfonl); De Biasi, Blancardi, Mutti, lachl-
ni, Grop (12. Bertoni 13. Mendoza). 

BARI: De Luca; Punziano, Frappantplna; 
Belluzzl, Petruzzelli, Fasoli; Tivelli, I* Tor­
re, Bagnato, Balestro, Gaudino (al 21* del­
la ripresa Papadopulo) (12. Venturelli, 14. 
Pauselli). 

ARBITRO: Lunghi di Roma. 
BRESCIA — (c.b.) Ennesimo pareggio in­
terno del Brescia al termine di un incontro 
piacevole e veloce, nonostante la giornata 
afosa tagliagambe. L'arbitro Longhi di Ro­
ma ha condizionato nel suo operato il ri­
sultato, negando un paio di rigori agli az­
zurri e concedendo due punizioni inesisten­
ti al limite dell'area per i baresi: due tiri 
piazzati da brivido, sventato il primo e an­
nullato il successivo da un salvataggio sulla 
linea di De Biasi. 

Il Brescia ha dominato a lungo (7-1 i 

calci d'angolo a suo favore), ma le occasio­
ni più pericolose le ha create nel suoi con­
tropiedi il Bari, specialmente con Tivelli. 
Al 31' il Bari va in vantaggio: azione di 
contropiede con Balestro, che lancia Gau­
dino; il tiro dell'ala sinistra è respinto in 
tuffo da Malgiogllo, ma Tivelli è lesto a in­
tervenire e a segnare. Al 39' Gaudino, sem­
pre in contropiede, per poco non raddoppia: 
davanti a Malgiogllo incespica sulla palla 
e la difesa libera. 

Pareggio azzurro al 42': Podavinl tira for­
te da fuori area, la palla batte per terra 
e scavalca l'incolpevole De Luca. 

Nella ripresa il gioco cala leggermente di 
tono; il Bari è sempre più guardingo e il 
Brescia continua ad attaccare. Zigoni, en­
trato al 12' al posto di Moro, viene cintu­
rato platealmente in area al 27', ma per 
Longhi non è successo nulla. Anzi due mi­
nuti dopo concede una punizione, inesisten­
te, al Bari, al limite dell'area. Tiro di Ti­
velli, Malgiogllo para, ma perde la palla, 
fortunatamente sulla linea salva De Biasi. 

E il Palermo a imporre 
il ritmo al Foggia (1-1) 

MARCATORI: Libera, su rigore, al 45' del 
p.t.; Conte nella ripresa all'ir. 

FOGGIA: Benevelll; De Giovanni, Colla; Pi-
razzinl, Bari, Bacchin; Salvloni, Gustlnetti, 
Apuzzo, Barbieri (dal 30' della ripresa Rus­
so), Libera. (N. 12 D'Alessandro, n, 13 
Gino). 

PALERMO: Frlsson; Iozzia, Cltterio; Brlgna-
ni, Di Cicco, Arcoleo; Maritozzi (dal 1' <W 
s.t. Osellame), Borsellino, Chlmenti, Ma-

-gherlnl, Conte. (N. 12 Trapani, n. n tu-
sperinl). 

ARBITRO: Parossini di Udine. 
FOGGIA — (r.c.) - Al gran movimento del 
Foggia, il Palermo ha opposto un gioco piut­
tosto manovrato al centro campo dove si son 
disposti molto bene Magherlni, Arcoleo e Bor­
sellino, cogliendo in Puglia un meritato pa­
reggio. I padroni di casa, pur dimostrando 
buona volontà, hanno difettato di determi­
nazione specie nelle fasi decisive. Il Foggia 
è andato in vantaggio alla fine del primo 

tempo su calcio di rigore — trasformato da 
Libera — per un atterramento In area sici­
liana di Gustlnetti ad opera di Arcoleo. 

Alla ripresa delle ostilità il Foggia ha 
cercato di mettere al sicuro il risultato con 
alcuni tentativi operati da Salvioni, Apuzzo 
e Libera cho però sono stati agevolmente 
controllati dalla difesa palermitana. Era in­
vece la squadra ospite ad ottenere il gol del 
pari su una perfetta azione di contropiede 
di') che Iozzia concludeva con un perfetto 
e radente cross che veniva raccolto da Conto; 
Benevelll non poteva che raccogliere la palla 
in fondo alla rete. 

La partita non ha avuto più storia, anche 
se il Foggia (ancora una volta deluso) ha 
cercato nuovamente la via del gol ma il 
Palermo non ha mollato, deciso ad ottenere 
un risultato positivo. Da segnalare l'esordio 
in serie B del giovanissimo foggiano Russo 
che ha rilevato, a 15 minuti dal termine, 
l'evanescente Barbieri. 

Il Taran to disturba 
i sogni del Cesena (1-0) 

MARCATORI: al 28' della ripresa Panizza 
su rigore. 

TARANTO: Petrovlc; Glovannone, Cimenti 
(dal 30' s.t. Galli); Beatrice, Dradi, Nar-
dello; Mariani, Panizza, Cori, Selvaggi, 
Caputi (12. Degli Schiavi, 13. Fanti). 

CESENA: Plagnarelll; Benedetti, Arrigoni; 
Piangerei!], Oddi, Morganti; Valentin!, 
Maddè, De Falco, Speggiorin, Pettini (dal 
23' s.t. Dossena) (12. Settini, 13. Piraccml). 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa. 
NOTE: espulsi: Speggiorin e Beatrice. Am­

moniti: Speggiorin, Maddè, Piangerelli e Bea­
trice. Angoli 7-1 per il Taranto. 
TARANTO — (m.ì.) Con un calcio di rigore 
contestato violentemente dai giocatori del 
Cesèna, tanto da indurre l'arbitro Lo Bello 
ad espellere Speggiorin, il Taranto ha fatto 
suo un incontro ' che gli può consentire di 
continuare la lotta per la permanenza in 
serie B. Il Cesena, invece, con questa scon­
fitta, viene risucchiato pericolosamente nel­

le zone calde della bassa classifica. 
La partita, che non è stata certo bella, hu 

premiato la squadra che ha attaccato di più 
e che ha imposto per tutto l'arco dell'in­
contro una certa supremazia territoriale. 

Bisogna però dire che i veloci contropiedi 
degli ospiti hanno fatto in più di qualche 
occasione gelare il sangue ai tifosi di parte 
tarantina, tanto erano efficaci; ed in un'oc­
casione De Falco, tutto solo da pochi passi 
e a porta vuota, ha avuto l'abilità di man­
dare fuori. 

L'episodio del rigore è avvenuto al 28' 
della ripresa. Su una delle tante mischie 
sotto porta ospite, la palla perviene u Ca­
puti che, poco dentro l'area di rigore, scoc­
ca un autentico bolide che va ad infrangersi 
sulla barriera eretta lungo la linea di porta. 
•L'arbitro vede un fallo di mano e senza 
tentennamenti fischia la massima punizione. 
Panizza dagli undici metri trasforma fred­
damente. 

Ternana più tranquilla 
dopo Pl-0 con il Lecce 

MARCATORE: al 27' De Rosa. 
TERNANA: Mascella; Codogno, Ratti; Berli­

ni, Gelli, Volpi; Passalacqua, Caccia (dal 
17' s.t. Mitri), De Rosa, Casone, Biagini. 

LECCE: Nardin; Pacllleri (dal 18' s.t. Sko-
glund); Miceli, La Palma, Zagano; Pezzella, 
Sartori, Galanti, Loddi, Cianci, Msgtstrelll. 

ARBITRO: Reggiani di Bologna. 
TERNI — (a.l.) - Rientro vittorioso al «Li­
berati » per la Ternana, che, proprio col 
Lecce, è riuscita a conquistare due punti 
che potrebbero veramente significare la defi­
nitiva tranquillità. 

Il gol partita lo ha messo a segno Gianni 
De Rosa, rientrato in squadra dopo parec­
chio tempo. La rete é venuta nel primo tem­
po al 27' ed è stata impostata da Caccia. 

che dopo un paio di dribbling vincenti ha 
rimesso al centro un pallone alto sul quale 
si è gettato a catapulta l'esterno rossoverde 
il quale, in tuffo, ha colpito di testa man­
dando il pallone ad insaccarsi sotto la tra­
versa. 

Il Lecce, invece, non ha fatto gran che. Ha 
colpito però un palo al 32' con Zagano, che 
da grande distanza ha lasciato partire un 
destro violento. Mascella è rimasto immo. 
bile ma il pallone ha colpito il legno. ' I 

Nella ripresa gli ospiti hanno cercato di 
intensificare la loro azione senza però riu­
scire a creare grosse occasioni da rete. La 
unica palla-gol l'ha avuta Loddi al 1' il qua­
le, da centro area, ha battuto al volo di si­
nistro. Sulla linea Volpi, col corpo, ha ribat­
tuto la sua conclusione. 

La Samb ottiene il punto 
sperato: 2-2 col Varese 

MARCATORI: Bacci (S) al 12'; Taddel (V) 
al 33' sa rigore nel p.t.; Glovaanelll (V) 
al 20', Giani (S) al 29' della ripresa. 

VARESE: Nieri; Massimi. Maggtoii]; Tad-
dei, PedrazsinJ, Umido; Montesano, Vaila­
ti, Rosso (Ferretti dal 1' s.t.), Giovanoelll, 
Norbiato (12. Fabris, 13. Bedln). 

SAMBENEDETTESE: Pigino; Sansone, Ca­
gni; Baccl, Catto, CeccarelU; Giani, Mar­
chi, Romiti (dal 13' s.t. Srlannhnanico), 
alimenti. Bozzi (12. Deogratias, 13. 
Schiavo). 

ARBITRO: Lanzetti di Viterbo. 
NOTE: calci d'angolo 9-6 (5-1) per U Va­

rese. Espulso al 22' Giovannelli per somma 
di ammonizioni. 
VARESE — fb.m.) In una partita scialba 
dove le due squadre hanno giocato del brut­
to calcio e anche l'arbitro purtroppo si é 
adeguato a questo, la Sambenedettese ha 
ottenuto quello che voleva a Varese, cioè un 
punto per la sua posizione in classifica non 
ancora molto tranquilla. 

La squadra del Varese invece che punta­
va ad avere una vittoria per poter ancora 
numericamente o matematicamente sperare 
in una eventuale salvezza, quando si è tro­

vata in vantaggio di 2-1 s'è vista Giovannel­
li commettere un inutile fallo. Ciò è costato 
la sua giusta espulsione e un punto al Va­
rese. D'altro canto ben tre gol dei quattro 
segnati sono venuti per errori dei due por­
tieri ed uno per una grossa svista arbitrale. 

Al 12' Bacci sferra un gran tiro parabo­
lico da trentacinque metri che fila verso 
la porta di Nieri. Questi invece di parare 
si abbassa e la palla s'infila in rete. Al 32' 
su un'azione e una mischia in area di rigo­
re della Sambenedettese, Russo cade a terra, 
forse pressato da Cagni. L'arbitro dopo un 
po' fischia e, tra la sorpresa generale, asse­
gna un calcio di rigore al Varese. Taddei 
non ha difficoltà a spiazzare Pigino e a rea­
lizzare. 

Al 20' Giovannelli ripete la prodezza di 
Bacci, da venti metri tira in porta un pal­
lone parabolico. Pigino si lancia in ritardo 
e la palla finisce in fondo alla rete. Ormai 
sembra che il Varese riesca a raggiungere 
auella vittoria che da molto tempo non co­
nosce ma, su una bellissima azione della 
Sambenedettese, Bacci si sposta sulla de­
stra, centra molto basso, arriva al volo Gia­
ni che segna imparabilmente. 

La <Vuelta» a Zoetemelk 
MADRID — L'olandese Joop 
Zoetemelk ha vinto la 34jna 
edizione del Giro ciclistico di 
Spagna conclusosi ieri a Ma­
drid. 

Nell'ultima tappa, disputa­
ta sul circuito cittadino di 
Madrid percorso 15 volte per 
complessivi 84 chilometri, si 
è imposto il belga Alfons De 
Wolf. Al finale della e Vuel­
ta» ha assistito una folla 
strabocchevole, quasi 350.000 
persone. 

De Wolf ha concluso la 
tappa in 1.57*31" alla media 
di 44^17 km orari preceden­
do al traguardo l'olandese 
Van Houvelingen ed il fran­

cese Christian Seznev. Quin­
di è giunto il gruppo com­
patto accreditato dello stes­
so tempo del vincitore. 

I corridori si sono fatti 
compagnia sino al settimo gi­
ro allorché dalla testa del 
plotone sono scappati in no­
ve. Al penultimo giro i fug­
gitivi sono stati riagguantati 
ed i 73 atleti rimasti in gara 
si sono presentati in grup­
po al traguardo. 

II Gran Premio della mon­
tagna é stato vinto- dallo spa­
gnolo Felipe Yanec con 95 
punti, davanti al connaziona­
le Vincente Belda con 65 ed 
a ' Zoetemelk, < terzo . con 47 
punti. 

Basket: alle atlctc 
USA il titolo 

mondiale 
SEUL — Gli Stati Uniti hanno 
vinto il campionato mondiale di 
pallacanestro femminile battendo 
ieri per 77 a fi n Canada. Il pri­
mo tempo si era chiuso con le ce­
stiste americane in vantaggio per 
35 a 39. 

La rappresematlra statunitense 
ha concluso il torneo finale con 
cinque vittorie ed una sola scon­
fitta subita ad opera della Corea 
de] Sud. 

L» medaglia d'argento è stata 
conquistata dalla Corea, quella di 
bromo dal Canada. 

Lltalla è finita quinta alle spal­
le dell'Australia e davanti a Giap­
pone e Francia. Nell'ultima par­
tita in programma le sanare sono 
state sconfitte per O i Si dalle. 
sudcoreane che avevano chiuso li 
primo tempo in vantaggio per 31 • 
a 3*. 

http://anche.se
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Nella sfida delle « 500 » > al G. P. delle' Nazioni 
4 ' • 

A Imola trionfa 

Ferimri (2°) sempre 
Nonostante le precarie condizioni di salute il campione italiano si è difeso con ^ j ^ « 
grinta • Ballington si impone nelle 250, Hinsford nelle 350 e Laizarinl nelle 50 . ••-Wr::l:f:sM 

DALL'INVIATO 
IMOLA — Confortato dal parere favorevole della commissio­
ne medica, Virginio Ferrari ha deciso di correre la prova 
della classe 500 del clnquantasetteslmo Gran Premio delle 
Nazioni è soltanto un grande Kenny Roberts, con a disposi­
zione una eccellente Yamaha, lo ha potuto battere. Una vit­
toria, quella di Roberts, che conferma in pieno la classe del 
campione del mondo e di conseguenza un piazzamento, quello 
di Virginio, che rafforza la convinzione delle sue possibilità 
e gli consente di restare in testa alla classifica del campio­
nato mondiale. 

Anche se Ferrari non fosse partito la gara proponeva gran­
di motivi tecnico-agonistici, con Sheene il piti veloce in pro­
va, Hartog in buona forma e — ovviamente — la sfida che ia 
Yamaha accetta da una pletora di Suzuki. 

Premesse che hanno tutte trovato puntuale conferma nello 
svolgimento della gara. Hartog, il più svelto in partenza, è 
andato al comando e per due giri ha condotto 11 carosello. 
Poi Roberts ha affondato e si è portato in testa per dominare 
la situazione Ano alla fine. 

Ferrari con una partenza prudente viaggiava in quinta 
posizione preceduto anche da Herron, Van Dulmen, oltre che 
da Roberts e Hartog. 

Forse costretto a qualche prudenza dall'incerta sua con­
dizione fisica, nel quarto giro era anche peggio piazzato ed 
aveva davanti pure Sheene. La sua rincorsa Ferrari la iniziava 
tuttavia poco dopo a partire dal settimo giro, infilando un 
paio di tempi record che alla fine con 1*56" nel corso del 
ventiquattresimo giro Roberts avrebbe cancellato. 

Dal tredicesimo giro Ferrari ha quindi costantemente te­
nuto la seconda posizione accennando anche a degli attacchi 
dei quali tuttavia Roberts dimostrava di non preoccuparsi più 

di tanto. Una caduta nel corso dell'undicesimo giro ha elimi­
nato Hartog mentre Herron concludeva terzo, Sheene quarto 
e Baldwin quinto. -•-• >- «--

Anche la gara della classe 250 si prosentava molto inte­
ressante. Con Ballington (Kawasakl), Mamola (Bimota), Ros­
si (Morbidelll), Hansford (Kawasakl), Villa (Yamaha). In evi­
denza c'erano motivi agonistici a sufficienza, tra l'altro al soli-

' to duello Yamaha-Kawasaki si aggiungeva la elaborazione Bi­
mota e la Morbidelll tornata al vecchio telaio. Ha vinto 11 
campione del mondo Ballington con schiacciante superiorità 

Al primo giro era andato in testa Rossi ma nel successivo 
passaggio Ballington era al comando. Tra Rossi e Mamola 
Iniziava un duello serratissimo per la seconda posizione e 

aliando Rossi era da poco riuscito a superare l'avversario, 
ùrante il nono giro, un guasto io costringeva al ritiro. Bal­

lington intanto aumentava il suo vantaggio su Mamola mentre 
dietro molto distanziato Villa risaliva lentamente posizione su 
posizione. 

Hansford su Kawasakl ha vinto nella 350. La corsa è stata 
dominata dal campione del mondo Ballington, ma quando 
alla conclusione mancavano quattro girl e il sudafricano con-
duceva con autoritaria sicurezza, un guasto alla sua « Kawa » 
l'ha costretto al ritiro ed è passato pertanto al comando Hans­
ford. Già nel corso del primo giro Ekerold era eliminato da 
una caduta che gli procurava una frattura della clavicola sini­
stra. Villa da parte sua tentava invano una opposizione al 
predominio delle verdi Kawasakl: al dodicesimo giro doveva 
fermarsi per guasto. 

Nella classe 50 Eugenio Lazzari ni su Kreldler ha vinto 
davanti allo svizzero Blatter pure lui su Kreidlér. Il campione 
pesarese ha dominato dal primo all'ultimo giro. • :, 

Eugenio Bomboni 

Le-classifiche 
CLASSE 50 ce 

. 1) EUGENIO LAZZARINI (II, Kreldler) in 3l"39"8 alla me­
dia di km. 124,156; 2) Blatter (Sv, Kreldler) 32*34"9; 3) Loo-
Jesteln (Ol, EgèlBakk) 32'45"5. , 

CLASSIFICA: Loojesteln (01) p. 22; 2) Blatter (Sv) 20; 3) 
Walbel (Gcr) e Laxzarint (It) 15. 

CLASSE 250 ce 
1) KORK BALLINGTON (S. Afr, Kawasakl) in 4901" alla 

media di km. 148.063; 2) Mamola (Usa. Adriatica Bimota) 
w;58"3; 3) Dltchburn (GB, Kawasakl) 49'5T\ 

CLASSIFICA: 1) Ballington (S. Afr) p. 12; 2) Mamola (Usa) 
30; 3) Villa (It) 23. 

CLASSE 350 ce 
1) GREGG HANSFORD (Ausi, Kawasakl) in 52'42"6 alla 

media di km 149,158; 2) Asami (Glap, Yamaha) 52'54"; 3) 
Fernandez (Fr, Yamaha) 52'55"4. 

CLASSIFICA: 1) Ekerold (S. Afr) p. 33; 2) Ballington (S. 
Afr) 31; 3) Mang (Ger) 30. 
V CLASSE 500 ce 

1) ROBERTS (Usa, Yamaha) in 56'49"7 alla media di km 
154317; 2) Ferrari (It, Suzuki) in 57*00'6; 3) Herron (Irl, 
Opstalan) In 57'07"1. 

CLASSIFICA: 1) Ferrari (It) p. 46; 2) Roberts (Usa) 42; 
3) Herron (Irl) 28. :- s . : 

NELLA FOTO: Virginio Ferrari in curva tallonato da Sheene. 

,.\5 '. V, 

Si dispera 
Oliva 

campione 
d9 Europa 
mancato 

COLONIA — Quando Patriiio 
Oliva ha appreso il verdetto 
che lo privava della medaglia 
d'oro della categorla del auper. 
leggeri « europei », non ha po­
tuto frena» le lacrime. Non 
è valao a consolarlo lo acon­
certo evidente del suo avver­
sarlo, l'incolpevole sovietico Ko-
nakpajev. 

Il dispetto del camplonclno 
axsurro era più che giustificato. 
Oliva aveva condotto un match 
esemplare, tenuto conto che si 
trattava del suo debutto tra I 
« grandi » e del tatto che ave­
va di fronte uno del migliori 
prodotti della grande scuola 
sovietica, quel Konakpajev, dal­
le lunghe broccia e dal destro 
micidiale. Nelle prime due ri­
prese chiara era stata la su­
periorità dell'auurro: ogni at­
tacco del sovietico s'Infrange­
va sull'attenta guardia di Oli­
va che, spesso, beccava l'av­
versarlo d'Incontro, Infrangen­
do In tal modo sul nascere ogni 
sua velleità. Nella tersa ripre­
sa l'asxurro manifestava un 
leggero calo ina riusciva an­
cora a contenere ottimamente 

- la bagarre del sovietico, man­
dando a vuoto | suol violenti 
ma sconsiderati attacchi spes­
so anticipandolo sul tempo. Tut­
to sommato, una ripresa in pa­
reggio e che non avrebbe do* 
vuto minimamente Inficiare 11 
bottino di punti raggranellato. 

Il miglior commento al match 
lo ha fatto II presidente della 
Federazione pugilistica sovie­
tica, Kolumln, Il quale, secon­
do quanto riferiscono I giorna­
li, avrebbe dichiarato che se 
1 giudici, dando la vittoria a 
Konakpajev, hanno ritenuto di 
ottenere 11 posto per Mosca, 
hanno fatto male | loro conti. 
Nessuno di loro, secondo Ko­
lumln merita fiducia. NELLA 
FOTO: la delusione di Oliva. 

Mercoledì a Brescia gli italiani tentano un'impossibile rivincita 

Rugby azzurro a lezióne d'inglese 
' La nazionale A, dopo la sconfitta di Gosforth del '75, incontra gii under 23 d'oltre Manica - Si punterà sui giovani più combattivi 

11 rugby delle grandi folle 
— quelle di Twickenham, Ar­
ma Park, Murrayfield, Coloni-
bes — è il sogno di chi pra­

tica il bel gioco della palla-
ovale nei Paesi che contano 
meno. L'Italia, purtroppo, con­
ta meno. Un po' perchè que­
sto sport, non olimpico, è sof­
focato da altri ed è costretto 
a sopravvivere in isole più o 
meno felici (il Veneto, la pro­
vincia dell'Aquila, alcune zo­
ne del Lazio), un po' per l'i­
gnavia dei suoi dirigenti. 

Il nostro Paese ha antichi 
rapporti di sudditanza con la 
Francia, assai più 'evoluta. 
Quésti rapporti talvolta sono 
perfino* amichevoli. Ma . la 
Francia li intende, sempre e 
comunque, nel senso del ricco 
che ogni tanto prova impul­
si di generosità nei confronti 
del povero. Questa puntualiz­

zazione si rivolge ovviamen­
te non a chi pratica il rugby 
in Francia ma a chi lo diri­
ge. Albert Ferrasse, presiden­
te del rugby francese, stima 
infatti essere più importante 
essere amico dei razzisti di 
Pretoria che di chi ha biso­
gno di o-?s{stenza tecnica — 

, come l'Italia — per progre­
dire: Se a ciò aggiungiamo la 
cronica miopia dei nòstri di­
rigenti abbiamo il quadro 
completo: rugby povero e ar­
tigianale costruito e vissuto 
sulla pelle di chi lo soffre e 
lo pratica. ' -. • - ,. 
jLa premessa era obbligato­
ria perchè questo servizio si 
propone di presentare un 
match importante. Mercoledì 
allo stadio Rigamonti di Bre­
scia l'Italia di Pierre Ville-
preux affronterà la nazionale 
under-23 dell'Inghilterra. La 

Retrocesso Maganza a Zoccorino 

A Ruggero Bortolaso 
il «Pollo brianzolo» 

ZOCCORINO BRIANZA — 
Un lancio all'americana ri­
cevuto nello sprint finale dal 
compagno di squadra Lando-
ni, è costato caro al dilettan­
te Fulvio Maganza che si è 
visto retrocesso dal primo al 
quinto posto del quinto G.P. 
«Pollo brianzolo», un ap­
puntamento classico del ca­
lendario riservato ai puri. 

E' cambiato in questo mo­
do l'ordine di arrivo che. un 
po' a sorpresa, ha decretato 
fra molte perplessità e non 
certo pochi alterchi, il suc­
cesso del legnanese Ruggero 
Bortolaso. Un vincitore non 
previsto ma per questo non 
certamente immeritevole. I 
novanta concorrenti hanno 
ancora una volta gareggiato 
spavaldamente per tutti i 141 
chilometri del tracciato dise­
gnato sui saliscendi della Bri-
anza con partenza ed arrivo 
nella pittoresca cittadina lom­
barda. 

Fra i protagonisti della pro­
va è doveroso citare il sere-

gnese Gianoll che è stato in­
dubbiamente fra I più pim­
panti, autore di almeno una 
mezza dozzina di tentativi di 
sganciamento. • Sua l'azione 
che ha portato alla fuga de­
cisiva della giornata: ne fan­
no parte Landoni, Maganza, 
De Bosio (il quale rimarrà 
vittima di una foratura nel 
momento cruciale), Bortola­
so e Giorgio Colombo. I sei, 
di buona Iena, riescono a 
raggiungere l'arrivo dove Ma-
ganza fulmina tutti. Poi, il 
giallo, l'attesa ed infine il de­
finitivo verdetto della giuria. 

Gigi Baj 
I. RUGGERO BORTOLASO 

(GS Olmina) km 141 In 3-28' 
media 40,673; 2. Colombo 
Giorgio (Società Cedra tese); 
3. Gianoli Fausto (GS Sere-
gno); 4. Landoni Fiorenzo 
(GS Monti); 5. Maganza Ful­
vio (GS Monti); 6. Parmesa-
ri a 40"; 7. De Bosio; 8. Mai­
no; 9. Colombo; 10. Ama-
boldi. 

Corsa della Pace: 
vince «Soukho» (URSS) 

SERVIZIO 
BANSKA BYSTRIC*. — Al termi 
ne di D M rag* di Altre sessanta 
ehiloaactrl i l asrletleo SergfceJ 
S—fclwwi XdsmfcoT k» rtot* la 
«•arte tappa della Gens «ette f » 
e t m * lawlawl» « r»" sci 

l«OUtr»k» ed altri ael 
tra I «*aU B rappreseli-
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viete dal 

Alfredo Vittorini 

visita inglese rientra in uno 
scambio di cortesie. Infatti il 
13 settembre 1375 a Gosforth, 
Inghilterra del nord,.gli az­
zurri : di Roy Biel 'affronta-: 
rano ' i bianchi > della róso 

• rossa in versione, appunto, un­
der-23. Vinsero gli inglesi 29 a 
13 e quella dura sconfitta 
spense definitivamente le mo­
tivazioni del tecnico gallese 
ingaggiato dalla FIR per da­
re credibilità a un rugby trop­
po giovane e troppo litigioso 
per essere concreto. "• ' 

Gli inglesi rendono la visi­
ta. E va detto che la under-
23 della rosa rossa è perfino 
più temibile della nazionale 
A, quella che gioca l'antico e 
leggendario torneo delle cin­
que nazioni. E' piò temibile 
perchè gioca con quel tanto 
di fantasia che te permette 
di essere meno monotona del­
la squadra A. Ed è più temi­
bile perchè ha battuto il Giap­
pone (due volte), il Canada 
(due volte), l'Olanda, la pari 
grado francese e perchè rap­
presenta uno sfogo alle delu­
sioni rimediate dal rugby in­
glese, a livello, di seniores, 
nell'arengo internazionale. 

Villepreux, che è appena 
stato confermato alla guida 
della pallaovale italiana, conta 
di vincere. Ma siccome il tec­
nico francese ha fantasia e 
coraggio ha deciso di mettere 
in campo una squadra giova­
ne. Sii queste colonne si è 
sostenuto più di una volta che 
il rugby è il più collettivo de­
gli sport, intendendo con ciò 
che ogni giocatore, anche il 
più bravo, non possa che rap­
presentare un quindicesimo 
del complesso. Infatti sono 
stati esclusi ben undici dei 
giocatori che erano stati se­
lezionati per U disastroso 
match di Bucarest (sette ave­
vano giocato e quattro erano 
rimasti in panchina). 

Tra chi si è arreso senza 
lottare in Romania e chi ha 
combattuto con coraggio in 
Portogallo (Campionato euro­
peo dei giovani) e in Inghil­
terra (torneo mondiale di rug­
by a sette) U tecnico france­
se ha scelto senza esitare i 
secondi. E ha fatto bene. Il 
rugby italiano è infatti condi­
zionato dagli schemi immuta­
bili degli anglosassoni (da co­
piare senza nemmeno capir­
li) e dai meccanismi del divi­
smo imposti dal calcio. VUle-
preux non crede in nessuno 
dei due. Crede però nella vi­
talità del rugby italiano. For­
se ci crede solo lui, ma il 
minimo che si può fare è di 
dargli credito e di andarlo. 

La under-23 inglese ha la­
sciato le bianche scogliere di 
Dover, per una breve tournée 
di tre partite in Francia e in 
Italia, U 10 maggio. Dal 73 
all'anno scorso ha giocato e 
vinto 12 incontri e già le ci­
fre dicono che batterla sarà 
difficUe. se non tirmpowtbt-
le. Villepreux non chiede al 
rugby italiano di fare un mi­
racolo ma di essere se stesso 
per concettare la disfatta di 
Bucarest e per dimostrare che 
i progressi, innegabili, non so­
no il prodotto della fantasia 
latina ma il frutto di im la­
voro paziente e sofferto. 

Homo Mwsumoci 

De Wrtt« • Knudsen vincitori delle ultime prove 

vince il Romandia 
Miro» 

GINEVRA — Giuseppe Saronni ha vln-
to il Giro ciclistico di Romandia, con-.. 
eluso ieri pomeriggio da una . frazione 
a cronometro dopo che nella mattinata. 
nella ultima frazione in linea, 1 corridori ' 
avevano raggiunto - Ginevra da Torgon. 
Nella prima semitappa il belga Roland 
De Witte si è imposto regolando il grup- ' 
pò in volata. Nella seconda ha vinto il 
norvegese Knut Knudsen, ma Saronnl è 
giunto secondo con un distacco di soli 
46 secondi, che gli ha consentito di man­
tenere il primato nella classifica generale 
e di assicurarsi cosi la vittoria finale. 

Il giovane campione italiano ha dìmo- . 
. strato - in • questo Romandia di . essere 
• pronto per sostenere - il confrónto con -

Moser nell'imminente Giro 'd'Italia. S'è-
subito imposto ; all'inizio, nella prima 
tappa, ed ha bissato il successo, sabato, 
nella quarta. Sui 20 chilometri a crono­
metro dell'ultima frazione Saronnl è sta­
to battuto dallo specialista Knudsen. 'Il 
bilancio non può comunque che essere 

. considerato altamente positivo: la vitto­
ria dell'italiano non è mai praticamente 

: stata in discussione. 
Nella mattinata la tappa da Torgon a 

Ginevra, di 127 chilometri, non ha riser­

vato alcuna sorpresa. De Witte ha rego­
lato in volata il belga Terilincy, il fran­
cese Ovion, lo svizzero Zweifel e gli ita­
liani Contini e Gavazzi, córrendo alla me­
dia di 45,347 chilometri orari. Nella cro­
nometro, dopo Saronni, si sono piazzati 
al terzo posto l'olandese Schuiten con un 
distacco di l'02" e al quarto Gigi Baron-
chelli a l'U". 

Nella classifica finale Baronchelll è fi­
nito secondo dietro a Saronni con un di­
stacco di l'05". 

Ecco l'ordine di arriro delle 2 semitappe di ieri 
e la classifica finale: « • • 

Torgon-Ginevra. di 127,3 km. 
1. RONALD DE WITTE (Bel.) 2 ore 48'31" 

(media 45.347); 2. TeirUnck (Bel.); 3. Ovion (Fr.); 
4. Zweifel (Svi.); 5. Contini (It.); 6. Gavazzi (It.); 
segue il gruppo con lo stesso tempo di De Witte. 
; i Cronometro, km. 20,1 km.: 

1. KNUT KNUDSEN (Nor.) 27-29"; 2. Saronni 
(It.) 28'15"; 3. Schuiten (OI.) M^l"; 4. Baron­
chelll (It.) 28'40"; 5. Lubberdlng (Ol.) 33'43"; 
6. Mutter (Svi.) 28'50"; 7. Laurent (Fr.) 28'54"; 
8. Criquielion (Bel.) 28'56"; 9. Terltnden (Bel.) e 
Nilsson (Sve.) 29"27". 

Classifica finale: 1. GIUSEPPE SARONNI 21'49" 
e 26; 2. Baronchelll a l'OS"; 3. Lubberding a l'08"; 
4. Mutter a 1"20"; 5. Nilsson a 203"; 6. Contini 

' a 3127"; 7. Laurent a 2*28"; 8. Pantaa a 2'52"; 
9. Knudsen e Criquielion a 3'15". 

Nel Derby di galoppo alle Capannelle 

Marracci (Donneilo Olgiata) 
«brucia» sul palo Ladislao 
Entusiasmante finale del cavallo montato da Dcpalmas 

ROMA — Undici anni dopo 
la vittoria di Hogarth (1968) 
un altro purosangue dei glo­
riosi colori della «Donneilo 
Olgiata» si è imposto nel 
derby del galoppo disputato 
ieri alle Capannelle dinanzi 
alla folla delle grandi occa­
sioni: è Marracci che con un 
entusiasmante Anale ha pre­
ceduto di una corta testa La­
dislao. 

Marracci, alla sua terza cor­
sa nella carriera, ha colto 
una significativa vittoria, mo­
strando soprattutto nella fa­
se cruciale della corsa gran 
carattere e possibilità di mi­
gliorare visto che è un ca­
vallo ancora acerbo (non ha 
corso a due anni) e che la 
distanza gli piace. Purtroppo 
la sua vittoria conferma che 
la generazione dei tre anni 
nostrani, eccettuato appunto 
Marracci, che è però alle­
nato in Francia, non è delle 
migliori. I due grandi favo­
riti della prova Van Der Lin­
den e Good Times hanno en­
trambi deluso e mostrato di 
non gradire Ut dipana» clas­
sica del 2400 metri, 

La plazsa d'onore come ab­
biamo detto è andato al sor-
prendente IodHlao Di Oppelm 
che ha invertito sulla distart-
sa anungato i risultati che 
Io a te vano visto soccombere 
tanto a Van Der Unden che 
a Good Times. Al terso po­
sto Lucky Luciano, più che 
altro per i miracoli che ha 
compiuto lungo tutto il per­
corso l'asso inglese Piggott 
che lo montava, 

| La vittoria di Marracci è 

tanto più notevole se si con­
sidera che il cavallo era ap­
pena arrivato dalla Francia, 
non conosceva la pista ed ha 
per di più subito un danneg­
giamento lungo la retta di 
fronte ad opera di Urpen. -

Al «pettmg» Van Der Lin-
den era il favorito offerto 
al massimo ad uno e mezzo, 
contro i due di Good Times, 
i due e mezzo di Marracci, i 
dieci di Ladislao e di Op-
pelm, 1 cinque di Fiorello Um­
bro ed 1 venticinque di Bo-
leslao il Rosso. Al via anda­
va subito i l comando Mura* 
tov nella cui scia si poneva 
il compagno di scuderia Van 
Der Linden, quindi Lucky Lu­
ciano, Good Times, Marracci 
•e gli altri in fila indiana. Le 
posizioni non mutavano lungo 
i primi novecento metri del­
la prova, malgrado un dan­
neggiamento subito da Mar­
racci, prontamente ripreso dal 
suo fantino Depalmas. Lun­
go la grande curva era senv 
8re Muratov a precedere Van 

ler linden e gli altri che si 
erano risJvricinatt e nella stes­
sa postatone l - due cavalli 
della raxsa Montalbano en­
travano in retto d'arrivo. 

Gli altri concorrenti si a-
privano a ventaglio con Good 
Tìraes alia corda m cerca di 
un pesaselo interno e Mar­
racci a largo di tutti. All'al­
tezza del prato era Van Der 
Linden - a condurre mentre 
Muratov, esaurito il suo com­
pito, arretrava « nel varco 
si infilava Good Times men­
tre al largo si faceva luce 
Lucky Luciano trascinandosi 

Marracci, ancora - all'attesa. 
Ladislao di Oppelm era nella 
scia di Lucky Luciano. Alle 
tribune Van Der Linden mo­
strava chiaramente di non 
averne più e nel varco che 
lasciava si insinuava Ladislao 
di Oppelm preceduto peral­
tro al largo da Marracci la 
cui azione sembrava più con­
vincente. In decimo anche Lu­
cky Luciano, la corsa era 
chiaramente nelle mani di 
Marracci e Ladislao di Op­
pelm che lottavano testa a 
testa, A cento metri dal pa­
lo Ladislao di Oppelm'sem­
brava prevalere, aveva quasi 
una lunghezza su Marracci 
che aveva subito un arresto 
(probabilmente dovuto all'ine­
sperienza); ma a questo pun­
to Depalmas faceva il mira­
colo che ormai quasi nessu­
no si attendeva più e, sotto 
la frusta, Marracci si allun­
gava con un'azione fulminea 
e in • meno di cento metri 
recuperava lo svantaggio su 
Ladislao, lo appaiava per poi 
precederlo di una corta testo 

Prima corsa: 1. Super Sky; 
2. Peppone. Vincente: 11; piaz­
zati: 16. 25; acc. 21. 

Seconda corsa: 1. Stouci; 
2. Top of the Charts. V.: 13; 
p.: 13, 21; acc.: 37. 

Terzo corsa: 1. Kaiimlr, 2. 
Casino Royale; 3. Maierato. 
V.: 62; p.: 24, 27, 42; acc: 272. 

Quarta corsa: 1. Chicco; 2. 
Carracci; 3. Conte Kronen. 
V.: 21; p.: 12, 12, 12; acc.: 41. 

Quinta corsa (96* derby): 
1. Marracci; 2. Ladislao di 
Oppelm; 3. Lucky Luciano. 
V.: 34; p.: 21, 30, 18; ecc.: 437. 

Campionato europeo di Formula 2 

L'elvetico^Surer (March) 
a Vallelunga 

VALLELUNGA — Lo svizzero 
Marc Surer dopo il successo 
colto sulla pista di Nlirburg-
rlng si è ripetuto positivamen­
te anche sul tracciato di Val­
lelunga della quinta prova 
del Campionato europeo di 
Formula 2. La corsa romana 
ha esaurito gran parte del 
suo interesse già nel pri­
missimo giro quando . in 
un colpo solo scomparivano 
dalla scena i due piloti che 
avevano dominato le prove di 
qualificazione. Il romano di 
adozione Eddie Cheever e I* 
irlandese Stephen South nell' 
uscita che immette sul picco­
lo rettifilo che precede la cur­
va del semaforo volavano fuo­
ri strada e finivano la loro 
corsa avviluppati nelle reti. 
Molta delusione per il pubbli­
co accorso a Vallelunga per 
incitare l'alfiere della Beta-
Osella che senza questo im­
previsto avrebbe potuto sicu­
ramente fare una bella corsa. 

Erano passati solo pochis­
simi attimi ed ecco anche 
Gabbiani e Locher che anda­
vano fuori strada proprio nel­
la curva del semaforo. In te­
sta alla corsa se ne andava 
in splendida solitudine l'in­
glese Henton tallonato da Su­
rer e dal nostro Teo Fabi 
che finalmente sembrava po­
tesse contare su una affida­
bile Scaini March. Più indie­
tro dimostravano di essere in 
giornata positiva anche il ri-
minese Stohr e il romano 
Flammini, quest'ultimo con 
una March presa in affitto 

da Alberto Colombo. La fuga 
di Henton si esauriva nel cor­
so del trentacinquesimo giro 
quando si fermava ai box per 
noie all'alimentazione. Passa­
va in testa alla corsa Marc 
Surer che non aveva poi dif­
ficoltà a condurre fino al 
termine vittoriosamente. Alle 
sue spalle si insediava il pic­
colo Fabl che ingaggiava una 
bella lotta • con l'americano 
Rahal. . 

'Purtroppo alla trentottesi-
ma tornata la March Scaini 
con i colori della Poi OH si 
arrestava dopo il tornantino e 
per Fabi sfumava la possibi­
lità di guadagnare preziosi 
punti per la classifica. A que­
sto punto veniva fuori uno 

Italia in finale 
nella Coppa 

delle Nazioni 
dì tennis 

DUESSELDORP — L'Italia si 6 
qualificata per la finale della Cop­
pa delle Nazioni di tennis. Gli az­
zurri conducono 2-0 sugli Stati Uni­
ti dopo lo svolgimento dei due sin­
golari e pertanto il risultato del 
doppio non potrà influire sull'esi­
to della semifinale. Adriano Fa-
natta ha conquistato il primo pun­
to battendo Eddie Dibos per 6-3 
6 0. Subito dopo Paolo Bertoluc­
ci ha ottenuto l'irraggiungibile 2 0, 
superando Arthur Ashe per 6-2. 

splendido Stohr che dimostra­
va di aver raggiunto una gros­
sa maturità. Il riminese resi­
steva agli attacchi di Rahal e 
concludeva meritatamente in 
seconda posizione, davanti al 
romano Flammini che intanto 
era riuscito ad avere ragio­
ni anch'egii di Rahal. Dopo 
questo quinto round, in testa 
alla classifica si trovano ap­
paiati Surer e Dougall con 16 
punti, davanti a Henton, Dali 
e Cheever fermi rispettivamen­
te a 13, 12 e 11 punti. Il pros­
simo appuntamento tra set­
te giorni sulla pista del Mu­
gello. 

Tempi ufficiali: 1. SURER (March 
BMW) in 1.16*34" giri 65 pari a 
km. 208, media 162.963; 2. Stohr 
(Chevron) a 34"5; 3. Flammini 
(March BMW) a 42"6; 4. Rahal 
(Chevron Hart) a 46"6; 5. Dougall 
(March BMW) a 57"9; 6. De Ce-
saris (March BMW) a un giro; 
7. Baskst (March BMW) a un gi­
ro; 8. Colombo (March BMW) a un 
giro; 9. EIgh (March BMW) a un 
giro; 10. Giorgio (Lyner) a tre gi­
ri; 11. Warwick (March - BMW) a 
tredici giri; 12. Fabi (Scaini March) 
a 28 giri; 13. Henton (March BMW) 
a 30 giri. Giro più veloce Guerr e 
Henton (March) l'09"5 media 
165,65. 

Classifica europea dopo la quin­
ta prova: 1. DOUGALL e SURER 
punti 16; 3. Henton punti 13; 4. 
Daly punti 12; 5. Cheever punti 
11; 6. Rosberg e Stohr punti 9; 
8. Rahal punti 8; 9. Guerr punti 
7; 10. Colombo punti 5: 11. Win-
keiheck e Flammini punti 4; 13. 
Rothengatten punti 3; 14; South 
punti 2; 15. Fabi e De Cesaris 
punti 1. 

Inutile la bella affermazione del Paoletti Catania , , 

Panini e Klippan si giocano 
lo scudetto della pallavolo 
Ai campioni uscenti la soddisfazione di battere i modenesi 

• i 

L'assegnazione dello' scudet­
to tricolore campionato ma­
schile di pallavolo è diventa­
ta una questione strettamen­
te riservata a due sestetti: 
Klippan Torino e Panini Mo­
dena. La Paoletti Catania. 
campione d'Italia in carica si 
è fatta da parte. Prima di ar­
rendersi, tuttavia, ha voluto 
orgogliosamente lasciare il se­
gno addosso ad • una delle 
squadre destinata a succeder­
gli. La Panini, nel terz'ultimo 
turno, ha dovuto cedere netta­
mente travolta (3-0) dai sici­
liani. Gli etnei hanno così 
onorato il « tricolore » portato 
per la prima volta nel Sud. e 
contribuito a dare ulteriore 
interesse a questo rovente fi­
nale con modenesi e torinesi 
appaiati in vetta alla classifi­
ca. La Klippan, confermando 
il suo stato di grazia, ha supe-
*••••*'» "oevolmente. a Roma la 
Toshiba lasciando al padro­
ni di casa un solo set (3-1). 
' • \ rrv»$ti due risultati i ter­
mini si sono ora. completa­
mente capovolti a favore del 
sestetto piemontese U quale 
fra quindici giorni, nell'ultima 
al campionato, riceverli i giat-
loblii emiliani al Palasport di 
Torino. . ' . - • •-?. 

Anche nel settore femmini­
le, per l'assegnatone del tìto­
lo occorre attendere rultima 
giornata prevista per sabato 

E ossimo. Qui però il Duerni-
uno Bari, avendo vinto a 

Ravenna, resta la candidata 
numero uno. Le pugliesi han­
no mantenuto due punti • di 

vantaggio su Nelsen Reggio E-
milia e ' Mecsprìrt Bergamo, 
mentre il Cecina — battuto 
dal Torretabita — si deve ac­
contentare della quarta pol­
trona. Sarà U confronto diret­
to Duemilano-Nelsen a deci­
dere. Una eventuale sconfitta 
casalinga delle baresi creereb­
be le condizioni per uno spa­
reggio a due o a tre se il Mec-

Rugby: 
retrocedono Reggio 

e Monistrol 
All'Aquila: L'Aquila Cidneo 12-10: 

a Padova: Petrarca-Tegolaia 16-10; 
a Roma: Pauchaln-Algida 9 fi; a 
Parma: Parma-Savoia 13-8: a To­
rino: Ambrosetti-BeneUon 16-16; 
a Rovigo: Sanson Monistrol 54-2C; 
a Calanti: Amatori-Reggio Calabria 
»s-4. 

La classifica: Sanson 45 punti; 
Cldneo 38; Petrarca e L'Aquila 36; 
Benetton 33; Algida 38; Parma 22; 
TafolaU 21; Amatori e Pouchain 
20; Ambrosctti 18; Savoia I«: Ito-
nistrol 11; Recglo Calabria 3. 

Ambroseul. Monistrol e IT 
Calabria un paolo di pendii 
ut. 

se in ante * B s , Reggio Calabria 
• MoBlstroi. Per la ter»» retroces­
sione dccMcrà l'anima di cam­
pionato tra Savoia e AmbrosetU. 

• RUGBY — L'Unione Sovietica 
ha battuto la Polonia per 19-7 (3 0) 
nell'incontro giocato a RadUonko-
wo, nella Polonia meridionale, va­
lido per la Coppa Pira. 

sport vincerà col Burrogiglio 
da tempo rassegnato a cedere 
lo scettro tricolore. Tutto de­
ciso in coda: il successo della 
Comamobili a Viareggio ha 
condannato Volvo e Palermo. 

Luca Dalora 
Ecco i risultati: 
MASCHILE: Toshiba-Klip-

pan 1-3; Paoletti Panini 3-0: 
Grandplast-itazzei 0-3; Veico-
Bologna 3-G; Edilcuoghi-Altura 
3-0; Milan-Amaropiu 3-0. 

FEMMINILE: VotvChComa 
1-3; Nelsen Palermo 3-1; Mo-
noceram-Duemilauno 0-3; Mec-
sport-Fano 3-1; CUS Padova-
Burrogiglio 0-3; Torretabita-
Cecina 3-1. 

Le classifiche: 
- MASCHILE: Panini e Klip­
pan punti 36; Paoletti 32; E-
dilcuoghi 28; Toshiba 22; 
Grandplast 20; Veico e Maz-
vei 18; Milan 14; Amaropiu 
12; Bologna 4; Altura 0. 

FEMMINILE: Duemilauno 
punti 34; Nelsen e Mecsport 
32; Cecina 30; Monoceram e 
Burrogiglio 26; Torretabita 22; 
CVS Padova 16; Coma e Fano 
10; Palermo 9; Volvo 4. 

* • 

Prossimo turno: 
MASCHILE: Edilcuoghi-Vei-

co; Bologna-Milan; Amaropiu-
Grandplast; Mazzel-Paolettl; 
Fanini-Toshiba; Altura-Klip-
pan. 

FEMMINILE: Coma-Torre-
tabita; Palermo-Volvo; Duerni-
launo-Nelsen; Fano-Monoce-
ram; Burrogiglio-Mectport; 
Cectna-CVS Padova. 

.- Ì 

\ • 
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Giovedì prossimo inizierà nella fascinosa cornice di Firenze il sessantaduesimo Giro ciclistico d'Italia 

È per ma lo vincerà? 
Per una bella avventura 

Un pronostico 
e la necessità 
di tanti ribelli 

' i . * • 

Ecco un Giro d'Italia che fa polemica prima del « via » per­
ché il suo architetto ha deciso di agevolare i passisti a danno 
degli scalatori e piU di tutti quel Francesco Moser che pedalerà 
sui binari di cinque gare a cronometro. Appunto i «moseria-
ni » si sentono finalmente appagati da un tracciato diverso dal 
precedenti dove il loro campione non rischia di soffrire il mal 
di montagna. Da tempo essi sostenevano che proprio in patria 
il capitano della Sanson veniva ostacolato invece di essere 
favorito e perciò giustizia andava fatta. Al contrarlo gli « anti-
moseriani» si dichiarano offesi, gridano allo scandalo, affer­
mano che un itinerario del genere è una torta con le ciliegine 
per il compleanno dol trentino (28 primavere il 19 giugno), 
che un Beccla, un Battaglia, un de Muynck ed altri corridori 
sono stati trattati a pesci in faccia, che un Baronchelli ha 
dovuto prendere la strada del Tour, e tirando le somme ab­
biamo i contenti e gli scontenti, chi batte le mani a Torrlani 
e chi lo fischia. 

La nostra opinione? Giudicando sulla carta, cercando di 
percepire quanto suggerisce il profilo generale, diremo che 
rispetto al passato l'organizzatore ha abbandonato la tradi­
zione di un Giro troppo pesante e ciò è bene anche se qua). 
cimo ha motivi validi per lamentarsi. Intendiamoci: col 
tocco di un arrivo in altura nella zona delle Dolomiti (uno 
dei punti maggiormente in discussione perché i traguardi di 
Pieve di Cadore e di Trento sono situati in discesa) forse si 
poteva soddisfare Baronchelli e compagnia senza alterare la 
struttura della competizione. Evidentemente, Torrlani s'è ricor­
dato del Moser in crisi sul Bondone e per giunta gli ha rega­
lato tante, troppe cronometro. Messe insieme, le prove indivi­
duali danno una distanza di 138 chilometri contro gli 85 dello 
scorso anno e l'aumento costituisce un'esagerazione. E tutta­
via il Giro che inizieru giovedì prossimo a Firenze e terminerà 
il 6 giugno a Milano potrebbe nascondere più insidie del previ­
sto. Un percorso si conosce alla perfezione cammin facendo, 
e rimane fermo il concetto che il contenuto agonistico deriva 
principalmente dall'impegno dei corridori e non dal numero 
dei dossi, delle gobbe e delle cime. In sostanza il Giro 79 non 
fa paura, ma sbaglia chi lo definisce facile. Più sottilmente, in 
questa stessa pagina Alfredo Martini lo ritiene all'altezza dei 
tempi e dissente da coloro che lo presentano come un taglio 
perfetto per la statura di Moser. 

L'intenzione di aprire le porte del successo a Moser è co­
munque chiara, lampante, e in egual misura si auspica di 
trovare in Saronni un fiero oppositore di Francesco. Manca 
Hinault?, mancano Pollentier, Zoetemelk ed altri tipi abbonati 
al Tour? Non importa, sembra proclamare Torrlani nella spe­
ranza d'incantare le folle con una sfida paesana. E in realtà 
il tema della vigilia è dato dal confronto Moser-Saronni, da 
una rivalità già accesa perché i due hanno molto in comune 
e principalmente un carattere forte, un temperamento atletico 
eccezionale, una capacità d'inventare e d'interpretare che col­
piscono e sconvolgono. Resta però Moser il grande pronosti­
cato, l'uomo da battere, e sarà un bellissimo Giro se oltre 
a Saronni entreranno nel discorso altri elementi. Per guastare 
i piani di Moser, per fargli sentire il peso di una maglia rosa 
che gli si offre, ma che è ancora da conquistare, gli avversari 
di Francesco dovranno abbandonare calcoli e prudenza, do­
vranno lottare in ogni momento. - - . s 

E' vero, non esistono grosse salite, però l'anno scorso De 
Muynck prese il volo da un colle di terza categoria (il Monte 
Serra) e insieme a De Muyncic che nei mesi estivi trova la 
massima condizione, possono e devono agitare le acque Bat­
taglili e Beccia. E attenzione a De Vlaemlnck, attenzione a 
Knudsen, attenzione a Visentin!, attenzione a Johansson, ad 
un quartetto che dispone di mezzi per movimentare e sele­
zionare. Aspettiamo qualche ragazzo dell'ultima leva, nonché 
la maturazione di Corti e Donatilo e la ripresa di Bertogllo. 
E auguriamo a Thevenet di ritrovarsi, di mettere fine alle sue 
tribolazioni. 

Ancora tre giorni d'attesa e poi nello scenario di piazza della 
Signoria inizierà un'avventura di vecchio stampo, una manife­
stazione nata nel 1909 e sempre giovane, sempre nel cuore 
della gente semplice e solidale con gli uomini che faticano 
in bicicletta. Abbiamo ai nastri 140 concorrenti suddivisi in 
quattordici formazioni, è una carovana che dal centro farà una 
capatina nel Sud per trasferirsi •»! Nord, per continuare una 
lunga storia, per aggiungere nuovi capitoli ad un romanzo 
popolare. 

E' la festa del ciclismo. Buon viaggio, buona fortuna. 
Gino Sala 

Francai» Moser (feto a sinistra) spera di soffiare nel trombone anche al termine del Giro. Strada facendo 11 trentino dovrà fare I conti con Saronni, Battaglin, De Muyncic e De Vlaemincic che vediamo dall'alto al basso e da sinistra a destra. 

Scrìve il Cete Alfredo Martini 

Saronni subito in rosa 
Il maestro degli azzurri apre le porte del successo a diversi corridori 

<£ 
. 

COLNAGO 
la bici dei campioni 

• Alla presentazione- del ses­
santaduesimo Giro d'Italia, 
quando mi venne chiesto il 
parere sul tracciato, risposi di ' 
trovarlo estremamente moder­
no con qualche riserva per 
le troppe cronometro: a di­
stanza di tempo te.mie im­
pressioni non sono cambiate 
poiché questo Giro, addolcito 
nelle asperità e accorciato 
nella distanza, ben si adatta 
agli attori del ciclismo di og­
gi. Penso proprio che i cor­
ridori dovrebbero trovarsi 
nelle condizioni ideali per of­
frire un'interpretazione mi­
gliore di quelle sostenute nei 
Giri più lunghi e con molte 
salite. Quasi sempre le trop­
pe salite hanno frenato quel­
l'agonismo indispensabile per 
rendere interessanti le corse 
e entusiasmare la gente lun­
go l'arco delta competizione. 

• Questo è un Giro dove tutti 
possono esprimersi anche se 
la vittoria finale è circoscrìtta 
a pochi corridori. Dico che è 
possibile l'ardore di tanti per­
chè non esistono tappe proi­
bitive, affermo che solo po­
chi possono vincerlo perchè 
contiene cinque prove contro 
il tempo per te quali bisogna 
avere una dote naturale. In 
merito alle cronometro mi 
sento di sostenere che alme­

no una- è di troppo anche 
perchè rispetto alte edizioni 
tradizionali questo Giro è sta­
to accorciato di circa sette­
cento chilometri. Insomma, 
un prologo e tre crono sa­
rebbero stati più che suffi­
cienti. 
• Ma vediamo di entrare nel­
lo spirito del Giro per stabi­
lire anzitutto a quale tipo di 
corridore si addice di più. 
Abbiamo detto che bisogna 
andar bene a cronometro da­
to che sono 138 i chilometri 

da compiere, e siccome le ga­
re individuali logorano i ner­
vi e tolgono molte energie, 
sarà necessario un veloce re­
cupero in previsione delle 
successive tappe che proba­
bilmente saranno molto com­
battute in quanto è logico 
pensare che coloro che non 
avranno soddisfazioni nelle 
cronometro, cercheranno dì 
rifarsi nelle tappe seguenti. 
Ecco perchè è indispensabile 
una grande condizione per af­
frontare tutti i giorni quel 

V Unità 
dedica un inserto al 62° Giro ciclistico d'Italia 
con una panoramica sui protagonisti, i pronostici 
firmati dai campioni, le osservazioni del e t . Mar­
tini e del dottor Bertini, i ricordi del passato e 
altri temi di ieri e di oggi. 
Dal 17 maggio al 6 giugno, fatti, stori», episodi 
e retroscena della corsa per la maglia rosa vi 
saranno descritti nei servizi del nostro inviato 
GINO SALA. 

MILANO - Via Palmanova 71 
Telefoni 282.93.41/2/3/4/5 
Telex 25243 

punto di partenza 
per le vittorie nel mondo 
Il tubolare CLEMENT al 62° Giro d'Italia con Bianchi Faema; 
Gis Gelati; Inoxpran; Magniflex Famcucine; Mecap Hoon-
ved; S. Giacomo; Sanson Luxor TV; Scic Bottecchia; Zonca 
Santini; Peugeot Esso Michelin 

tipo di «bagarre» che scatu­
rirà spontanea attraverso la 
reazione di coloro che non 
avendo interessi dì classifica 
andranno a caccia di succes­
si parziali. 

E' facile pensare che molte 
delle diciannove tappe verran­
no disputate all'insegna della 
più viva combattività, perciò 
chi aspira alla vittoria finale 
deve possedere delle qualità 
che gli permettano di difen­
dersi bene in salita e di ave­
re un'azione facile in pianu­
ra. Bisogna possedere anche 
un certo intuito per non re­
star fuori da quelle azioni 
che si svilupperanno in quel­
le tappe che a prima vista 
possono sembrare di trasferi­
mento e che al contrario na­
scondono trabocchetti che 
poi vengono pagati a caro 
prezzo per chi ci cade. Di con­
seguenza presentarsi al Giro 
in ottime condizioni è questa 
volta indispensabile essendo la 
distanza totale di 3.300 chilo­
metri anziché di 4000 come 
nelle edizioni precedenti dove 
il corridore poteva trovare la 
sua migliore forma anche do­
po quattro o cinque tappe. 

E' stato detto che questo 
Giro è fatto su misura per 
Moser e nessuno ha finora 
smentito questo giudizio il 
quale a parer mio è un po' 
superficiale. Perchè? Perchè 
Moser è un campione che 
nelle corse brevi, diciamo sui 
200 chilometri, può essere con­
trastato anche da corridori di 
valore medio, e siccome te 
tappe nella loro media gior- ' 
voliera superano di poco i 173 
chilometri, non credo proprio 
(escluse le cronometro) che 
queste lo favoriscano molto. 
Moser riesce ad esprimersi 
completamente nelle gare più 
lunghe, quelle in cui la fati­
ca diventa difficile da soppor­
tare, quelle in cui rivela tut­
ta la sua potenza. 

A proposito di mtaalio su 
misura ». direi che il Giro 79 
può' mettere in luce anche Sa­
ronni il quale potrebbe già 
conquistare la maglia rosa nel 
prologo di Firenze. Pure le 
crono di S. Marino e Porto-
venere s'addicono a Saronni. 
nonché a Johansson. Visenti-
in e De Vlaemtnck, mentre 
vedo più indicate per Moser 
quelle di Napoli e di Milano 
nelle quali può lottare per la 
vittoria anche Knudsen. 

Altri uomini che non sono 
tagliati fuori dalla lotta per 
la vittoria finale sono Batta-
gttn e De Muunck, e avrà qual­
che possibilità anche Berto-
alio se si presenterà al tta 
in buona salute. Ho lasciato 
per ultimo Beccia U quale "dh 
H tutti si sentirà menomalo 
per i stroppi orologi*, però 
il bravo Mario potrebbe com­
binare qualcosa d'importante 
anche se il pronostico ali è 
negato. Beccia è in grado di 
promuovere attacchi in sali­
ta a ripetizione, di sfruttare 
al massimo qualsiasi disli­
vello. 

In questo Giro mancheran­
no BaronchdU e Vandi t quali 
vengono prevarati con cura 
da Ladano Petti per il Giro 
di Fronda. 

S'annuncia un Giro molto 
combattuto e quindi emodo-
nante, e non escludo che d 
possa migliorare la media-
record stabilita da Nendui 
nel 19S7 con 37,44*. 

Gruppo Sportivo 

industria per 
l'illuminazione - Voghera 

SANTINI 
confezioni 

Empoli 

al Gire d' I tal ia 

sulle 
biciclissime 

DA COPPI A GIMONDI 
le più belle pagine del ciclismo italiano 
scritte dalla 

LA LEGGENDARIA BICI DEI CAMPIONI 

F.I.V. - Edoardo Bianchi s.p.a. 
CASCINA BATTAGLIA - TREVIGLIO (Bergamo) 
Telefono (0363) 43.341/2 - Telex 31310 Bianchi 
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Saronni, De Muynck, De Vlaeminck, Beccia e Battaglili decisi a contrastare Moser 

Gli assi della bicicletta 

Vlttntlnl, Beccia e Johantton (che prasentiamo da sinistra a destra) sono fra I protagonisti più 
attesi nella disputa per la maglia rosa. 

Freni «Universale 
LA SICUREZZA IN CORSA 

Preferiti 
in Italia 
e all'estero 

MODELLO U77 

Fratelli PIETRA - Milano - Via Gassendi, 9 - Tel. 390.566 - 390.376 

MOSER 
Ho già avuto modo di dire 

che finalmente il Giro pre­
senta un tracciato adatto alle 
mie possibilità e a coloro che 
fanno polemiche, che parlano 
di favoritismi, rispondono: do­
po tanti Giri con tante salite, 
non era forse giusto averne 
uno meno severo? Non sarà 
comunque un Giro facile faci­
le come pensa qualcuno, e in 
quanto agli avversari sono cer­
to che avrò le mie gatte da 
pelare. 

SARONNI 
Prevedo una corsa vivace. 

glena di fasi interessanti, di 
otte e risposte. Saremo in 

parecchi a contrastare Moser 
cha ha dalla sua le cinque 
prove a cronometro. Il mio 
obiettivo è quello di ottenere 
una classifica migliore, di an­
dare oltre al quinto posto del­
lo scorso anno. 

y 
v /°?~*.nj/ uy/Ù 
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DE MUYNCK 
Francamente speravo in un 

percorso tradizionale, invece 
hanno voluto favorire Moser, 
ma con ciò non mi arrendo in 
partenza. Moser deve ancora 
vincere, e per quanto mi ri­
guarda non lascerò nulla d'in­
tentato per coglierlo in fallo. 
Nel '78 ho vinto squagliando­
mela su una piccola salita e 
stavolta vedrò dove mi sarà 
possibile realizzare colpi gob­
bi per difendermi poi nelle 
cronometro. 

DE VLAEMINCK 
Moser questo Giro deve an­

cora vincerlo nonostante i fa­
vori che gli hanno fatto. Io 
non sono un corridore suffi­
cientemente concentrato per 
le corse a tappe di lunga du­
rata, però darò battaglia, e 
un giorno o l'altro anche Mo­
ser potrebbe trovarsi nei guai. 
Ritengo Saronni il principale 
avversario di Francesco, ma 
altri tipi sono in grado di 
lottare per la maglia rosa. 

BATTAGLIN 
Per sovvertire il pronostico 

favorevole a Moser, bisognerà 
non dargli tregua, bisognerà 
anzitutto evitare che le grandi 
squadre blocchino la corsa. E 
tutte insieme, le piccole squa­
dre potrebbero provocare 
scosse importanti: questa l'u­
nica via d'uscita per non soc­
combere ad un Moser, ad un 
Saronni, ad un De Vlaeminck, 
ad un Knudsen che hanno il 
percorso dalla loro parte. Pro­
metto di non stare alla fine­
stra ed è tutto. 

KNUDSEN 
Per la prima volta anch'io 

m'includo fra gli aspiranti al 
successo. Vuoi perché le sali­
te non sembrano cattive co­
me in passato, vuoi perché 
potrò esprimermi al meglio 
nelle cronometro. Penso, in­
somma, che la Bianchi dispon­
ga di due carte: quella di De 
Muynck e la mia. 

BECCIA 
Questo Giro non avrei vo­

luto farlo per protesta, per 
rimarcare la volontà degli or­
ganizzatori di far vincere Mo­
ser, di far chiasso col duello 
tra Francesco e Saronni. E gli 
altri corridori non esistono? 
Perché tante cronometro?, 
perché un solo arrivo in sa-. 
lita (e per giunta facile)?, 
perché gli arrivi delle Dolo­
miti in discesa? La risposta 
l'ho già data, e comunque non 
mi arrendo e cercherò di pro­
testare nuovamente a colpi di 
pedale. 

VISENTINI 
Il percorso mi piace e non 

sono tanto d'accordo con chi 
lo giudica come un vestito su 
misura per Moser. Se ci or­
ganizziamo, se non ci arren­
diamo al pronostico della vi­
gilia. potremmo vederne delle 
belle. Conto di mettermi in 
luce, di ben figurare. 

GAVAZZI 
Moser vincitore? Lo preve­

dono in molti, lo prevedo an­
ch'io, ma potrebbe finire di­
versamente se ci sarà una 
volontà di lotta generale. La 
mia squadra spera nella ma­
turazione di Corti e in un paio 
di successi parziali che io 
penso proprio di siglare. Non 
mancano, infatti, gli appunta­
menti per i velocisti. 

0&&VA 

CORTI 
So bene quanto si aspet­

tano da me 11 direttore spor­
tivo Milano, i fratelli Zonca 
e il signor Santini: si aspetta­
no un bel Giro, una bella 
presenza, una parola autore­
vole, e ciò è più che giu­
sto. Nel secondo anno di pro­
fessionismo ho il compito di 
cancellare dubbi, timori e 
perplessità della scorsa sta­
gione, di uscire dal guscio, di 
dire la mia. 

JltpiilaU • * > 

BERTOGLIO 
Il percorso è per Moser, 

inutile tergiversare. Gli orga-. 
nizzatori potevano, anzi do­
vevano essere più equilibra­
ti. Però non vorrei che tutti 
si rassegnassero. Per me si 
tratta dell'ultima occasione 
per ben figurare, per rinasce­
re. 

jp-'V /f^typ^T^j. 

PANIZZA 
Avrò il compito di appog­

giare Moser, un campione che 
per la sua statura atletica 
merita di entrare nel libro 
d'oro del Giro. Non mi sem­
bra perciò il caso di discute­
re troppo sul percorso, e poi 
è dimostrato che più dei trac­
ciati sono i corridori che qua­
lificano una competizione. Ap­
poggerò Moser, come dicevo, 
ma andrò anche in cerca di 
qualche soddisfazione persona­
le. 

2.\Q-^*^^X> 

sportivi.. . 

Tutti i gelati Sanson sono fatti con ingredienti 
naturali e genuini: sono un vero e proprio 
alimento, particolarmente adatto agli sportivi 
per il suo alto valore nutritivo. 
A colazione, a pranzo e. a cena c'è ora una 
fresca alternativa ai piatti tradizionali. 

pentole 
posate 
articoli regalo 
casalinghi 

INOXPRAN 
S.p.A. 
Via delle Moie 1 
CONCESIO (Brescia) 
Telefono 275.12.31 
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Statistiche, episodi e curiosità dell'antica e affascinante competizione 

H Giro di ieri e di oggi 

Tappe e orari 
Giovedì 17 maggio: PROLOGO A CRONOMETRO INDIVIDUA­

LE. km 8, partenza del primo corridore ore 14, arrivo dell' 
ultimo corridore oro 16,45. 

Venerdì 18: FIRENZE-PERUGIA, km 15G, partenza ore 11,50, 
arrivo ore 15,40. 

Sabato 19: PERUGIA-CASTEL GANDOLFO, km 209, partenza 
ore 10, arrivo ore 15,40. 

Domenica 20: CASERTANAPOLI, cronometro individuale, 
km 32, partenza del primo corridore ore 11, arrivo dell'ul­
timo corridore ore 10.40. 

Lunedì 31: CASERTAPOTENZA, km 210, partenza ore 9,50, ar­
rivo ore 15,40. 

Martedì 22: POTENZA-VIESTE, km 223, partenza ore 9,30, arri­
vo ore 15,40 

Mercoledì 23: VIESTECHIETI, km 253, partenza ore 8,20, arri­
vo ore 15,30. 

Giovedì 24: CHIETI-PESARO, km 252, partenza ore 8,50, arrivo 
ore 15,30. 

Venerdì 25: RIMINI-SAN MARINO, cronometro individuale, 
km 28. partenza del primo corridore ore 11, arrivo dell'ulti­
mo corridore ore 16. 

Sabato 26: SAN MARINO-PISTOIA, km 248, partenza ore 8,30, 
arrivo ore 15,20. 

Domenica 21: LERICIPORTOVENERE. cronometro individua­
le, km 25. partenza dei nrimo corridore ore 13, arrivo dell' 
ultimo corridore ore 17,30. 

Lunedì 28: LA SPEZIA-VOGHERA. km 212, partenza ore 9,30, 
arrivo ore 15,30. 

Martedì 29: ALESSANDRI A.ST. VINCENT, km 196, partenza 
ore 10,50, arrivo ore 15,30. 

Mercoledì 30: AOSTA-MEDA, km 229. partenza ore 9,40, arrivo 
ore 15,30. 

Giovedì 31: MEDA-BOSCO CHIESANUOVA, km 212, partenza 
ore 10, arrivo ore 15,30. 

Venerdì 1 giugno: VERONA-TREVISO, km 121, partenza ore 
12,50, arrivo ore 15,40. 

Sabato 2: TREVISO-PIEVE DI CADORE, km 195, partenza ore 
10,10, arrivo ore 15,30. • 

Domenica 3: giornata di riposo a Pieve di Cadore. 
Lunedì 4: PIEVE DI CADORE-TRENTO, km 194, partenza ore 

10, arrivo ore 15,30. 
Martedì 5: TRENTO-BARZIO, km 250, partenza ore 7,50, arrivo 

ore 15,30. 
Mercoledì 6: CESANO MADERNO MILANO, cronometro indi­

viduale, km 45, partenza del primo corridore ore U, arrivo 
dell'ultimo corridore ore 15,40. 

Il Giro misura 3.300 chilometri. La lunghezza media delle tappe 
è di km 173.263. 

Queste le salite 
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il Perdei, vetta più «Ita dal Giro, «are la « Cima Ceppi ». 

Tappe 

4" 
4« 
5* 
5* 
8' 
9" 
9* 
9* 

11* 
11* 
11' 
13' 
14' 
16* 
16* 
17* 
17* 
18* 
18» 
18' 
18' 

Salite 

VARCO DI PIETRA STRETTA 
VALICO CANTONIERA DEL PICERNO 
VALICO SAN NICOLA 
MONTE SANT'ANGELO 
SAN MARINO (arrivo) 
PASSO DEL MURAGUONE 
CROCI DI CALENZANO 
SAN BARONTO . 
PASSO DEL BRACCO 
PASSO LA FORCELLA 
PASSO DEL PENICE 
LA SERRA 
BOSCO CHIESANUOVA (arrivo) 
FORCELLA DI MONTE REST 
PASSO DELLA MAURIA 
PASSO DI FALZAREGO 
PASSO PORDOI (Cima Coppi) 
PASSO DEL TONALE 
PASSO DELL'APRICA , 
TARTAVALLE 
BARZIO (arrivo) 

metri 

839 
875 
853 

• 796 
.665 
'907 
427 
348 
613 
876 

1.149 
595 

1.104 
1.052 
1.295 
2.105 
2239 
1.883 
1.176 

507 
767 

Complessivamente !e vette da scalare sono ventuno. Il totale 
del dislivello altimetrico è di 21.070 metri contro i 25,890 del 
16. La vetta più alta è quella del Pordoi dora a quoti 2239 
verrà ricordato Coppi. Tre gli arrivi in salita, e precisamente: 
San Marino, Bosco Chiesanuova e Baralo. 

È di Nencini 
la media-record 

La media più veloce di tutti 
i Giri è quella realizzata da 
Gastone Nencini nel 1957 con 
37.448. Chiaro che bisogna te­
ner cento della distanza del­
le varie competizioni, ma è 
anche vero che percorsi più 
corti hanno dato medie infe­
riori rispetto a tracciati più 
lunghi. Altri dati di questa 
statistica sono i seguenti: 

I960: Anquetil. 37,006; 1978: 
Pollentier, 36.925; 1971: Costa 
Petterson, 36,597; 1958: Baldi­
ni. 36274; 1972: Merckx, 36,120; 
1970: Merckx, 36,0*1; 1909: ai-
mondi, 36,066; 1988: Msrckx, 
36,031; 1861: Pambianco, 35 e 

934; 1959: Gaul. 35,900; 1978: 
De Muynck. 35,750; 1986: Mot­
ta, 35,744; 1955: Magni, 35.552; 
1975: Bertoglio. 35,535; 1973: 
Merckx: 35,500; 1967: Gimon-
di, 35.339; 1964: Anquetil, 35 
e 140; 1974: Merckx, 35,080; 
1956: Gaul, 34,677; 1963: Balma­
mion. 34,744; 1976: Gimondi, 
34,677; 1952: Coppi, 34,560; 
1965: Adorni, 34270; 1961: Ma­
gni, 34217; 1939: Vatettl, 34 e 
150; 1953: Coppi 34,010; 1962: 
Balmamion, 33,955; 1946: Bar-
tali, 33,948; 1950: Koblet, 33 e 
816; 1947: Coppi, 33.566; 1954: 
Clerici, 33,363. 

Nel 1 9 2 4 c'era anche la « g i r i n a » Alfonsina Strada 

Una donna in corsa 
Le ostriche di Coppi, la fuga di Clerici, i primati di Binda e i vari distacchi 

Il Giro d'Italia è un roman­
zo lungo lungo, una storia 
ricca di vicende umane, di 
gioie e di drammi che vanno 
dal 1909 al 1978, e sfogliando 
le pagine di un libro ingiallito 
dal tempo, si hanno centinaia 
di episodi che fanno testo. 
Proprio un fiume, anzi un ma­
re di cifre, una statistica do­
po l'altra cui si riferiscono 
(pescando qua e là in archi­
vio) i seguenti dati. 

UNA DONNA di 33 anni 
venne ammessa al Giro del 
1924 destando scalpore fra gli 
appassionati di quell'epoca. 
Quella donna si chiamava 
Alfonsina Strada ed era una 
milanese col numero 72 sulla 
schiena. 'Molti pensavano che 
avrebbe abbandonato dopo la 
prima tappa e invece Alfonsi­
na, pur attraverso disagi e di­
stacchi, era ancora in corsa a 
L'Aquila (settima prova). Fu 
nella tappa successiva che la 
donna giunse fuori tempo 
massimo sul traguardo di Pe­
rugia. Prima di essere estro­
messa, l'Alfonsina aveva per­
corso 2235 chilometri ed era 
quarantunesima in classifica 
con un ritardo di 21.14'57". Ma 
anziché tornare a casa, conti­
nuò a pedalare per conclu­
dere ufficiosamente la compe­
tizione. Alfonsina Strada è 
morta d'infarto il 13 settem­
bre 1959 mentre stava avvian­
do una motocicletta. 

FAUSTO COPPI, il campio­
nissimo scomparso nel 1960 
per una malattia contratta du­
rante una partita di caccia in 
Africa, ha vinto cinque Giri 
d'Italia ed è primatista insie­
me ad Alfredo Binda e Eddy 
Merckx. A proposito di Fau­
sto, autore di memorabili ca­
valcate, si ricordano anche il 
ritiro per protesta nel 1948 e 
la a cotta » di Taormina nel 
1954. Il ritiro fu dovuto alla 
decisione della giuria di pe­
nalizzare di due minuti sol­
tanto Fiorenzo Magni che 
aiutato dalle spinte dei tifosi 
in salita aveva conservato la 
maglia rosa. La cotta è in re­
lazione con un peccato di 
gola: Coppi mangiò ostriche 
e il giorno dopo stette male 
e accumulò un ritardo di un­
dici minuti. Quel Giro del '54 
registrò il successo dello sviz­
zero Clerici, snobbato dagli 
assi in una fuga insieme a 
Nino Assirelli e registrò pure 
Io « sciopero » del Bernina. I 
corridori scalarono la famosa 
montagna a passo turistico e 
la giurìa confiscò i premi per 
t insufficienza di spirito ago­
nistico ». 

EDDY MERCKX, il campio­
ne che nel Giro del '69 do­
vette abbandonare a Savona 
perché positivo - al controllo 
antidoping, sostiene ancora 
oggi che in quella circostanza 
fu vittima di un tradimento. 
«Un Giro rubato mentre ero 
saldamente in testa», dice il 
belga con riferimento a colui 
che a sua insaputa gli avreb­
be messo qualcosa di proibito 
nella borraccia e nei viveri 
del rifornimento. Merckx van­
ta il maggior numero di gior­
ni (76) in maglia rosa. La 
graduatoria prosegue con Bin­
da (60), Bartali (50). Anquetil 
(42), Coppi (31), Girardengo 
(26), Gaietti, Magni e Valetti 
(24), Koblet (23), Gaul (20), 
Adorni (19) e De Muynck (18). 

OTTO CORRIDORI hanno 
vinto il Giro senza aggiudi­
carsi una tappa. Si tratta di 
Orfani (1913), Bartali (1946), 
Magni (1951), Nencini (1957), 
Pambianco (1961), Balmamion 
(1962 e 1963). Gimondi (1969) 
e Gosta Pettersson (1971). 

ALFREDO BINDA, il cam­
pione che nel 1930 gli orga­
nizzatori pagarono perché ri­
manesse a casa (troppo schiac­
ciante la sua superiorità), ha 
vinto il maggior numero di 
tappe, esattamente 41. Seguo­
no Guerra (31), Girardengo 
(30). Coppi (25), Poblet e 
Merckx (23). Olmo e Bitossi 
(20), Bartali e Leoni (17), 
Adorni (16), Di Paco (15). 
Appartiene a Binda anche il 
primato delle vittorie realiz­
zate in una sola edizione (12 
nel 1927). 

GINO BARTALI ha due re­
cord, uno per aver portato a 
termine il maggior numero di 
Giri (14), l'altro per aver con­
seguito sette successi nel gran 
premio della montagna. In 
questa classifica seguono Fuen-
te (4 affermazioni). Coppi e 
Bitossi (3), Gaul, Geminiani 
e Taccone (2). 

FELICE GIMONDI è l'ulti­
mo italiano che s'è imposto 
nel Giro. Dei tre trionfi ripor­
tati il più caro e il più sof­
ferto resta sicuramente quello 
del 1976, a due anni dalla 
conclusione della sua carrie­
ra. Nella classifica finale. Gi­
mondi precedette De Muynck 
di 19", Bertoglio di 49", Mo-
ser di 1*07" e Baronchelli di 
1*35". Nello stesso Giro, 

Merckx si piazzò ottavo a 
7'40" e fu quello l'inizio del 
decadimento. 

IL DISTACCO MASSIMO 
fra il primo e l'ultimo classi­
ficato si è verificato nel 1926, 
quando Brunero precedette 
Chiesa di 27 ore, 26 minuti e 
56 secondi. Erano gli anni del 
ciclismo eroico. Oggi i divari 
oscillano dalle tre alle quattro 
ore anche perché un concor­
rente in crisi non viene più 
abbandonato, bensì atteso da 
uno o più compagni di squa­
dra allo scopo di evitare l'ab­
bandono. Tra l'altro, l'uomo 
salvato resterà una pedina a 
disposizione del capitano. Il 
fanalino di coda del "78 (Do-
nadio) è giunto a 3 ore, 30 
minuti e 2 secondi dal vinci­
tore De Muynck. 

UN ALTRO ASPETTO del 
distacchi si riferisce alle dif­
ferenze minime tra il primo 
e il secondo classificato e in 
questa ricerca spiccano gli 11 
secondi con i quali Magni s'è 
imposto nel '48 davanti a Cec-
chi. Poi abbiamo i 12" di 
Merckx su Baronchelli (1974), 
i 13" di Magni su Coppi ('55), 
i 19" di Nencini su Bobet 
(1957) e di Gimondi su De 
Muynck (1976), i 28" di An­
quetil su Nencini (1960), i 37" 
di Girardengo su Brunero 
(1923), i 47" di Bartali su Cop­
pi (1946), i 51" di Guerra su 
Camusso (1934), i 52" di Mar­
chisio su Giacobbe (1930) e i 

59" di De Muynck su Baron­
chelli (1978) per fermarci alle 
distanze inferiori al minuto. 

E CHI HA TRIONFATO col 
maggior vantaggio sul secon­
do? Calzolari (1914) con 1.55' 
e 26" su Albini, poi Enrici 
(1924) con 58'21" su Gay; Gi­
rardengo (1919) con 51 '56" su 
Belloni; Belloni (1920) con 32' 
e 24" su Gremo; Binda (1927) 
con 27'24" su Brunero; Cleri­
ci (1954) con 24*16" su Koblet 
e Coppi (1949) con 23'47" su 
Bartali. 

LO SCORSO ANNO il Giro 
si è concluso con le seguenti 
classifiche: generale: 1. De 
Muynck, km. 3.629,500 In 101 
ore 31'22", media 35,750; 2. Ba­
ronchelli a 59"; 3. Moser a 2' 
e 19"; 4. Panlzza a 7*57"; 5. 
Saronnl a 8'19"; 6. De Witte a 
8*24"; 7. Vandl a 9'04"; 8. Bor-
tolotto a 9*25"; 9. Johansson 
a 12*36"; 10. Sutter a 12*38". 
A punti: 1. Moser p. 229; 2. 
Saronni 209; 3. Baronchelli 134; 
4. Gavazzi 133; 5. De Muynck 
HO. Gran premio delta mon­
tagna: 1. Sutter p. 830; 2. Ba­
ronchelli 520; 3. Torres 345. 
Neo professionisti: 1. Vlsentl-
ni; 2. Casiraghi a 41'33"; 3. 
Vanotti a 54*39". Combinata: 
1. Saronnl; 2. Panlzza; 3. Sut­
ter. Campionato delle Regio­
ni: 1. Favero p. 38; 2. Anto­
nini 27; 3. Martinelli 19. Tra­
guardi Fiat Ritmo: 1. Rossl-
gnoll, p. 37; 2. Dust 16; 3. 
Crepaldi 13. 
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E' di Adorni la media più alta 

Tutte le crono 
La media più alta realizzata nelle cronometro del Giro d'Italia 
è quella di Adorni con 48,617. Seguono Knudsen (48,550), 
Merckx (48.468), Battaglln (48,438) e Pollentier (48,132). An­
quetil ha conquistato il maggior numero di successi (6) e 
precede Merckx (5), Gaul (4), Adorni, Coppi, Baldini, Moser, 
Olmo e Valetti (3), Fornara, Gimondi, Guerra, Koblet e Ritter 
(2). Ed ecco i dettagli di tutte le prove: 

ANNO PERCORSO VINCITORE Km MEDIA 

1933 Bologna-Ferrara 
1934 Livorno-Pisa 
1934 Bologna-Ferrara 
1935 Cesenatico-Riccione 
1935 Lucca-Viareggio 
1936 Rieti-Terminlllo («alita) 
1936 Padova-Venezia 
1937 Viareggio-Massa C. ( * ) 
1937 Rlati-Tarminillo (salita) 
1938 Rieti-Terminillo (salita) 
1939 Riati-Tarminillo (salita) 
1939 Triaste-Gorizia 
1949 Plnarolo-Torino 
1951 Perugia-Terni 
1951 « Rimini-San Marino (salita) 
1952 Roma-Rocca di Papa (salita) 
1952 Erba-Como 
1953 Grosseto-Follonica 
1953 Aerautodromo di Modena 
1954 Palermo 
1954 Gardont-Rh/a del Garda 
1955 -i Circuito di Genova 
1955 Cervia-Ravenna 
1956 Circuito dì Genova ^ 
1956 Livorno-Lucca 
1956 Bologna-San Lvea (salita) 
1957 Verona-Bctcochiesanueva 
1957 Circuito Forte dei Marmi 
1958 Varese-Comerio 
1958 Circuito Viareggio 
1958 Crenoscalata San Marino 
1959 Circuito Salsomaggiore . 
1959 Cronoscalata Vesuvio 
1959 Circuito Ischia 
1959 Crono Valle Susi 
1960 Crono Sorrento 
1960 Igea-Bellaria 
1960 Cave di Carrara 
1960 Seregno-Lecco 
1961 Castellana Grotte-Seti 
1963 Crono Treviso 
1964 Parma-Bussato 
1965 Catania-Taormina 
1966 Crono Salvarani Parma 
1967 Mantova-Verona 
1968 Crono San Marino 
1969 Circuito Montecatini Terme 
1969 Cesenatico-San Marino 
1970 ftassano dei Grappa Treviso 
1971 Oeeenzane-Semka 
1971 Leinate-Mileno 
1972 Forte dei Marmi 
1972 Fort» dei Marmi 
1973 Forte del Marmi 
1T7-4 Forti oti Mflfifn 
1975 Forte dei Menni 
1975 II Ciocco (salita) 
1976 Ostuni 
1976 Circuito della Brian» 
1977 Mante di Precida 
1*77 Lucca-Pisa 
1*77 Binate 
1978 Larcieno-Pistoia 
1978 Veneeia 
1978 Solaria-Cevalese 

Binda 
Guerra 
Guerra 
Olmo 
Archambaud 
Olmo 
Olmo 
Di Paco 
Bartali 
Valetti 
Valetti 
Valetti 
Bevilacqua 
Coppi F. 
Astrua 
Coppi F. 
Coppi F. 
Koblet 
Squadra Bianchi 
Squadra Bianchi 
Koblet 
Squadra Torpado 
Fornara 
Leo-Chlor 
Fornara 
Gaul 

,Gaul 
Baldini 
Baldini 
Baldini 
Gaul 
Anquetil 
Gaul 
Catalano 
Anquetil 
Venterelli 

Anquetil 
Anquetil 
Anquetil 
Adorni 
Anquetil 

Ritter 
vfVIVOfMN 
Merdai 

Beffava 
Ritter 

62 
45 
59 
35 
55 
20 
39 
60 
20 
19,830 
14,200 
39,800 
65 
81 
24 
35 
65 
48,500 
30,030 
35 
42 
18,400 
50 
12 
54,400 

2,450 
28 
58,800 
26 
61,100 
12 
22 
8 

31 
51 
25 

5 
2,200 

48 
53 
44 
50,400 
50 
44 
45 
49,300 
21 
49.300 
56 
28 
20 

Swejru 
i r 
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Bruyere 

Thurae 

20 
37 
40 
34 
13 
37 
28 

7,500 
25 
29 
25 
12 
41,500 

39,219 
41,129 
39,523 
43,047 
42,950 
21.739 
39,921 
43,902 
22,816 
22,713 
10,214 
42,491 
42,368 
39,114 
33,271 
34,183 
42,200 
40,407 
47,729 
46,320 
45,679 
46,647 
44,235 
43,910 
45,219 
21,181 
30,506 
44,223 
44,913 
47.491 
30,230 
47439 
21,083 
35,507 
47,713 
38.427 
46,153 
27,310 
45456 
44,753 
47,323 
48,036 
41,077 
48.417 
47^40 
39,553 
46490 
39,838 
47480 
38,917 
44,738 
47.372 
44490 
47,941 
48.444 
44,43» 
27433 
44,104 
47425 
40,717 
49490 
49.132 
47450 

4 7 4 5 2 

dalle vittorie 
in tutto il mondo alla 

assistenza tecnica ufficiale 
in esclusiva per il ciclo 
alle Olimpiadi 

• 

Moscow 1980 

( * ) La tappa Viareggio-Massa Carrara venne disputata con la fòrmula 
di parterua a squadre. La squadra vincente era composta da Di Paco, 
Bartali, Battejini^ 

. MACCHINE PER CAFFÉ 
bZGiro I l i t i [RENTI 

LE TAPPE 
Mae*» 
mercoledì 16 

giovedì 17 
venerdì 18 
sabato 19 
domenica 20 
lunedi 21 
martedì 22 
mercoiedi 23 
giovedì 24 
venerdì 25 
sabato 26 
domenica 27 
lunedi 28 
martedì 29 
mercoiedi 30 
fiovedi 31 

1" UPP» 
2* tappa 
3 ' tappa 
4" tappa 
5? tappa 
Si1 t*PP» 
7* tappa 

?! **** 
9" tappa 

IO* tappa 
I I " tappa 
12" tappa 

13* tappa 

FIRENZE 
Ritrovo e distribuzione contrassegni 
Prologo e cronometro individuale 
FIRENZE-PERUGIA 
PERUGIA - CASTEL GANDOLFO 
CASERTA - NAPOLI cronometro individuale 
CASERTA-POTENZA 
POTENZA - VIESTE - Gargano 
VIESTE-CHIETI 
CHIETI-PESARO 
RIMINI -SAN MARINO cronometro individuale 
SAN MARINO-PISTOIA 
LERICI • PORTO VENERE - Golfo dei Poeti 
cronometro individuale 
LA SPEZIA-VOGHERA 
ALESSANDRIA - SAINT-VINCENT 

Km 

nposo 
AOSTA-MEDA 

8 
170 
2IS 
33 
210 
225 
230 
245 
25 

238 
25 

220 
198 

223 

CBM Fast-GAGGIA (Vìsentini) -
BuuKbJ-Faeaa (De Muynck-
Knudsen) - Caritu-Gallt-CaeteBi 
(Bacrt-Beon) - Gb, Gelati (De 
VTaeminck-Barone) - Inoxpna 
(Battaglin) - Ma**ifl«-Faa»cn-
dae (Baronchelli-Johansson) -
Mecat4Ioofm*l (Becóa) • Peo-

(Thévenet-

Laurent) • Sta Giaco*** (Berto-
glio-Martincllj) - SaMM-Laxor 
TV (Moser-Panizza) - Sapa Aa-
skwazk«i (V. Algeri) - Sdc-
BotieccMa (Saronni-Schuiten) -
WHfora-Pb Bri» H - I I I I I (Sch-
mutz) • Znet-Saatirat (Gavazzt-
Bellini) -

I PRODOTTI 
MACCHINE DA CAFFÈ PER 
BAR - MACCHINE DA CAF­
FÈ PER FAMIGLIA - MACI­
NA DOSATORI - MACINA­
CAFFÈ PER FAMIGLIA -
LAVASTOVIGLIE - LAVA-
BICCHIERI - FABBRICATO­
RI DI GHIACCIO - FRUL­
LATORI - SPREMIAGRUMI 

- GRUPPI MULTIPLI - TRI­
TAGHIACCIO - TOSTAPA­
NE - BISTECCHIERE - POR-
NETTI ELETTRICI 

CACCIA 
Giugno 
venerdì 
sabato 

rimedi 
martedì 
mercoledì 

1 14* tappa MEDA - BOSCO CHIESANUOVA 
2 15* tappa VERONA - TREVISO 
3 I6a tappa TREVISO - PIEVE DI CADORE 
4 17* tappa PIEVE DI CADORE - TRENTO 
5 18* tappa TRENTO - BARZIO - Vabtssina 
6 19* tappa MILANO cronometro individuale 

giovedì 7 epilogo GRAN FONDO D'ITALIA • vigilia di partenza 
venerdì t MILANO partenza 

9 ROMA 

1909: GANNA -1910: GAIET­
TI -1911: CALETTI -1912: SQ. 
ATALA -1913: ORIANI -1914: 
CALZOLARI • 1919: GIRAR­
DENGO - 1920: BELLONI -
1921: BRUNERO • 1922: BRU­
NERO -1923: GIRARDENGO-
1924: ENRICI -1925: BINDA -
1926: BRUNERO -1927: BIN­
DA -1928: BINDA - 1929: BIN­
DA -1930: MARCHISIO -1931: 
CAMUSSO • 1932: PESENTI -
1933: BINDA-1934: GUERRA -
1935: BERGAMASCHI -1936: 
BARTAU -1937: BARTALI -
1938: VALETTI -1939: VALET­
TI -1940: COPPI -1946: BAR-
TALI -1947: COPPI -1948: MA­

GNI -1949: COPPI • 1950: Ko­
blet-1951: MAGNI -1952: OOP-
PI -1953: COPPI -1954: CLERI­
CI-1955: MAGNI-1956: Gaul-
1957: NENCINI -1958: B ALDI­
NI-1959: Gaul-1960: An<p*tì-
1961: PAMBIANCO - 1962: 
BALMANION - 1963: BAL-
MANION • 1964: Anquetfl -
1965: ADORNI-1966: MOTTA-
1967: GIMONDI -1968: Menta -
1969: GIMONDI -1970: Menta -
1971: Petterson-1972 
1973: Merckx -1974: Menta -
1975: BERTOGLIO -1976: GI­
MONDI - 1977: 
1978: De Muynck -
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Appunti del dottor Bertini gull'alimentazione dei corridori 

La dieta del «girino» 
chiede molti zuccheri 

E poi la «gran fondo» 

CASTHNUOVO DI PORTO 

I l 69* Giro d'Italia avrà una... coda che rievocherà 
i tempi del ciclismo eroico. Si tratta della « gran 
fondo » il cui tracciato figura nel riquadro del 
grafico. La cavalcata da Milano a Roma misura 
670 chilometri, la partenza e fìssala per le ore 20 
dell'8 giugno e l'arrivo è previtto fra le diciasset­
te e le venti del giorno seguente. In Italia i 
precedenti di queste gare di lunga resistenza so­

no otto e vanno dal 1894 al 1941. I vincitori: 
Saul), Brusoni, Rossignoli, Brusoni, Ganna, Girar-
dengo, Sivocci e Bini. La media più alta è quella 
di Bini ( 3 1 , 8 5 2 ) . La prossima «gran fondo» ri­
proporrà temi antichi: come nutrirsi e come resi­
stere al sonno, per esempio, e nonostante i pro­
gressi tecnici e scientifici dei giorni nostri, sari 
un'avventura tutta da vedere e tutta da descrivere. 

® il gonfia 
e ripara 

corre il GIRO D'ITALIA 
HAI forno 
E SEI UBI GUAI? 

® 

-^L'un ico con 
\va/vo/a e supporto 
^ brevettati 

E TE NE VAI. 
LA RUOTA DI SCORTA 
IN BOMBOLETTA 
GONFIA E RIPARA 
DEFINITIVAMENTE 
OGNI FORATURA 

eee E W CE L'HAI? 
NEI TIPI P€R AUTO. MOTO E CICLI É IN VENUTA 
PRESSO CICLISTI AUTO-MOTOACCESSORI 
GRANO! MAGAZZINI E STAZIONI DI SERVIZIO 

• C A C C I A É EQU|pAGGIATO CON biciclette PINARELLO • tubi COLUMBUS 
• tubolari D'ALESSANDRO • gruppi e freni CAMPAGNOLO 

c Tutto capita a tutti, pri­
ma o poi. se c'è abbastanza • 
tempo > (G.B. Shaw). Ci ca- ' 
piterà cosi di vedere in giu­
gno un Moser in rosa a Mi­
lano, se è vero, come è vero, 
che il percorso del 62" Giro 
d'Italia gli calza a pennello. 
Torriani doveva togliersi que­
sto dente prima o poi, e l'ha 
fatto alla grande, senza ane­
stesia, regalando al corrido­
re trentino un tracciato che 
l'interessato, puntiglioso e au­
toritario, a volte persino ri­
cattatorio, gli andava chie­
dendo da tempo. Ora Moser 
è atteso ad una riprova che 
non può permettersi di fal­
lire. 

La corsa si annuncia faci­
le sulla carta, con le più 
impegnative salite sufficien­
temente lontane dagli arrivi 
e con cinque « crono » che 
sembrano inserite apposta per 
favorire gli specialisti di que­
ste prove. L'ultima in special 
modo, puntando direttamente 
verso l'apoteosi di Milano, 
appare decisiva. 

Lascio ai tecnici delle varie 
squadre l'individuazione e la 
adozione di tattiche e contro­
tattiche che possono rendere 
dura la corsa ed incerto l'e­
sito finale ed auguro loro suc­
cesso. da buon sportivo, per­
ché altrimenti assisteremmo 
ad un monologo che affoghe­
rebbe nella naftalina ogni in­
teresse. Vorrei comunque sot­
tolineare l'importanza di al­
tri fattori più specificatamen­
te medici che non debbono 
essere sottovalutati. 

L'aspetto psicologico, ad e-
sempio. Sappiamo che il ti­
more del fallimento e l'esa­
sperata volontà di afferma­
zione possono galvanizzare ma 
anche spezzare quel delicato 
meccanismo della trasmissio­
ne degli impulsi dal centro 
(cervello) alla periferia (mu­
scoli) con conseguente incoor­
dinazione motoria. Risultato: 
maggior spesa e minor ren­
dimento. 

Giocano il loro ruolo anche 
fattori farmacologici, tossici, 
alimentari. Infatti se è vero 
che le gare non si vincono a 
tavola, è altrettanto vero che 
a tavola si possono perdere. 
Va attuata quindi una dieta 
equilibrata con un apporto 
massimo di glucidi (zucche­
ro e minimo, seppure suffi­
ciente. di grassi e proteine. 
Il muscolo consuma zuccheri 
e quindi il pasto pre-gara do­
vrà esserne ricco, cosi co­
me l'alimentazione di base in 
modo da favorire l'immagaz­
zinamento, la riserva, sotto 
forma di glicogeno, nel fega­
to e nei muscoli. Da garan­
tire. ovviamente, anche un 
certo apporto di vitamine e 
sali minerali mentre una re­
spirazione corretta deve assi­
curare il massimo « acquisto » 
possibile di ossigeno ed una 
ottimale efficienza cardio-va­
scolare dovrà renderne per­
fetto il trasporto. Non sono 
infine da sottovalutare gli or­
gani di supporto (fegato, re­
ni) deputati allo smaltimen­
to delle scorie, meccanismo 
importantissimo nelle corse a 
tappe. 

In un Giro nervoso ( è il­
lusorio pensarlo?) quale si 
annuncia, la minima disfun­
zione in questo meccanismo 
biologico perfetto, ma deli­
cato dell'atleta, porterebbe 
inevitabilmente verso più fa­
cili e più elevati debiti di 
ossigeno con conseguenze ir­
rimediabili sul potenziale a-
tletico. 

Problemi non molto dissi­
mili presenta la e gran fon­
do > di 600 chilometri, revival 
impietoso per la collocazione 
infelice a due giorni dalla fi­
ne del Giro. Sarà opportuno 
evitare pasti ingordi anche se 
il consumo di calorie risul­
terà elevato: basterà la rac­
comandazione di cercarle in 
un'alimentazione prevalente­
mente glucidlca sia nei giorni 
che precedono la competizio­
ne sia durante il suo svol­
gimento? Con tanta benedizio­
ne alle bistecche di manzo e 
alle dozzine di uova dei tem­
pi eroici. 

Alla partenza del Giro d'Italia 

TUBOLARI Slfìlfe ©ìfrìdJff® 
presenti con le squadre 

C.B.M. FAST - GAGGIA (biciclette Pinarello) 
SAPA ASSICURAZIONI (biciclette Colnago) 
CARLOS - GALLI - CASTELLI (biciclette Carlos) 

Vittoria di MARIO NORIS al giro di Toscana 
Vittoria di VITTORIO ALGERI al G.P. di Larciano 
equipaggiati con i più recenti TUBOLARI 

per l'assistenza a tutte le squadre durante l 'ult imo Giro delle Regioni 

Anche in campo professionistico si afferma la qualità 

3>ìfìfe^€ìiffìidlif® 

il gelato 
dei campioni 

«•MiMaii iKlblhKfc^^^_i^Mlw^H*ita4l ieiH>i l^^atlÉitoHÉaki 
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Bologna, Torino, Napoli, Alessandria, Regione Umbria: 
dove governano i comunisti anche lo sport popolare conosce un rigoglioso sviluppo 

A lessandria : 
in provincia 

pratica sport 
più del 10% 

dei cittadini 
Impegnati nel «mese» 

atleti di 30 discipline 
in 25 diverse località 

Convegni e dibattiti 

In 30 anni i de incapaci 
di dare a Roma una piscina 

E9 stata la Giunta Argan ad aprire, qualche mese fa, il primo im­
pianto a Villa Gordiani - La garanzia del PCI per la riforma 

BOLOGNA — Il centro sportivo comunale dello Sterlino. 

Abbiamo sottolineato e, credo, dimostrato che la Democra­
zia cristiana e i governi da lei dominati per trent'anni hanno 
la responsabilità « storica » della condizione di arretratezza 
dello sport in Italia, della scarsissima diffusione della pra­
tica sportiva nei Comuni e nelle scuole, degli squilibri e 
delle distorsioni che caratterizzano il nostro sport. A questa 
responsabilità di politica generale si sono aggiunte colpe re­
centi gravi, come quella di avere ostacolato la discussione 
dei disegni di legge di riforma per evitare che diventasse 
pubblica e clamorosa la spaccatura dei gruppi parlamentari 
democristiani che avevano presentato due proposte nettamen­
te contrapposte. 

E sia, ci si dice, d'accordo sulle colpe dei governi demo­
cristiani. ma voi comunisti, cosa farete se parteciperete 
al governo? Che garanzie abbiamo che darete miglior prova? 

Rispondiamo che le prove non sono da attendere per il fu­
turo: le prove, in realtà, le abbiamo già date: è stato suffi­
ciente che il PCI partecipasse alla maggioranza di governo, 
dopo il 20 giugno 1976, per dar luogo alle prime importanti 
innovazioni nel settore dello sport. Ci limitiamo a citare due 
di queste innovazioni che hanno avviato una svolta proprio 
nel settore determinante, quello dell'intervento del potere pub­
blico, quel potere che avrebbe potuto e dovuto diffondere 
lo sport come servizio sociale ma che, per volontà della DC, 
è stato assente per trent'anni: 1) l'approvazione della 382-
616 che ha disposto le competenze delle Regioni e dei Comuni 
«per la promozione delle attività sportive e per la costruzio­
ne dei relativi impianti » compresi quelli scolastici: in con­
seguenza di quel provvedimento, in poco più di un anno, i 
poteri pubblici locali hanno fatto per lo sport quel che il po­
tere centrale democristiano non aveva fatto in trent'anni; 
2) il decreto che ha abolito la distinzione tra spese obbliga-

TORINO — La piscina del centro sociale di S. Mauro. 

torie e facoltative e che, per la prima volta consente ai Co­
muni di accedere ai vantaggiosi mutui della Cassa depositi 
e prestiti anche per la costruzione di impianti sportivi; le 
centinaia di miliardi che potranno essere utilizzati nei pros­
simi anni renderanno possibile la pratica sportiva a milioni 
di giovani che invece dell'arrosto della pratica sportiva ave­
vano dovuto accontentarsi del fumo dello spettacolo e del 
tifo. 

Ci si chiede: cosa faranno i comunisti al governo? Ma i 
comunisti già governano, da pochi o da moltissimi anni le più 
grandi città del nostro paese; vogliamo fare un confronto con 
ciò che al governo locale hanno realizzato i democristiani? A 
Bologna, negli ultimi otto anni, gli impianti sportivi pubblici 
o aperti al pubblico, sono stati triplicati: 79 nel 1970, 234 nel 
1978; con la giunta del sindaco Zangheri quasi ogni grande 
rione è stato dotato di una piscina coperta: pare incredibile 
ma è purtroppo vero che Roma, la capitale d'Italia con oltre 
tre milioni di abitanti nel 1975, ultimo anno di governo de, 
non aveva in funzione neanche una piscina comunale! La 
prima piscina coperta comunale è stata" aperta qualche me­
se fa. a Villa Gordiani, dalla giunta Argan; con la giunta 
de l'ippodromo di Capannelle era affittatto per 27 milioni 
all'anno (neanche riscossi negli ultimi anni); la Giunta di 
sinistra Io ha affittato non per danaro ma in cambio di 
dieci impianti polisportivi che saranno aperti a decine di 
migliaia di giovani dei rioni. 

Torino: il servizio sportivo comunale gestisce 26 piscine 
coperte, la giunta del sindaco Novelli, in collaborazione con 
il CONI, ha stanziato 8 miliardi per un nuovo grande piano 
di impianti sportivi. A Napoli i Gava hanno lasciato l'am­
ministrazione nel 1975 senza che nella capitale del Meridio­
ne vi fosse una sola piscina comunale! E' stata la giunta 

SESTO S. GIOVANNI — La piscina comunale scoperta. 

Valenzi che, dopo aver istituito i primi centri di formazione 
giovanile dello sport nei quartieri, ha ottenuto il finanzia­
mento per riattare la famosa piscina Scandone che la giunta 
de aveva trasformato in una vasca asciutta nella quale i soli 
a fare gare erano i topi. 

Potremmo continuare con decine di altri esempi dalla pro­
vincia di Alessandria al comune di Venezia, .dalla regione 
Umbria al comune di Carrara, dalla provincia di Roma a 
quella di Napoli che organizzò il primo convegno sullo sport 
nei Meridione, tutte prove già date e non da dare delle ca­
pacità di realizzazione e di lotta dei comunisti anche nel cam­
po dello sport. 

Più in generale, per la riforma dello sport, la garanzia 
che noi già abbiamo dato è costituita dall'impegno di unità 
che abbiamo sviluppato dopo la nostra prima Conferenza 
nazionale sullo sport del 1976, l'unità di tutte le forze politi­
che e sociali, delle società e federazioni sportive, degli enti 
di promozione, dei tecnici, di tutti gli sportivi che voglio­
no rinnovare lo sport nel nostro paese; questo impegno di 
unità, che abbiamo difeso e difenderemo contro ogni forma 
di settarismo, abbiamo confermato al XV Congresso del Par­
tito comunista, il primo partito che ha posto la riforma dello 
sport come una delle esigenze urgenti nei documenti fonda­
mentali di un Congresso nazionale. 

Questa unità è necessario che vi sia oggi nella battaglia 
elettorale, per ridurre la forza di chi ha tradito lo sport 
e gli sportivi, per far avanzare il partito che si batte per 
fare dello sport un servizio della comunità, per rendere mi­
gliore la qualità della vita di milioni di ragazzi e ragazze. 
per dare un nuovo segno di civiltà al nostro paese. 

Ignazio Pirastu 

« 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — 60 mila abitanti, 
nessun ospedale, nessun posto 
di pronto soccorso, nessuna 
libreria, nessun teatro, 2 mila 
gli emigrati, 4 mila gli anal­
fabeti, 149 i laureati, 16 mila 
i cittadini con sola licenza ele­
mentare, 30 mila i disoccupa­
ti. Le cifre si riferiscono al­
l'ultimo censimento del "75. 
Tipico esempio di quartiere-
ghetto, Barra è alle porte di 
Napoli. Una graziosa eredità 
lasciata alla Giunta di sinistra 
da trent'anni di incuria e mal­
governo de. 

A Barra, naturalmente, la 
vita, nonostante gli sforzi del­
l'amministrazione, continua ad 
essere difficile. Porre rimedio 
in breve tempo a trent'anni 
di inettitudine è cosa da pre­
stigiatori e non da politici. 
La vita è difficile, più difficile 
che in altre zone periferiche 
della città. Ma non c'è rasse­
gnazione tra gli abitanti. Al 
contrario, c'è grande ansia di 
riscatto. Fanno testo le ini­
ziative di lotta sviluppatesi 
in tempi remoti e recenti per 
la difesa del posto di lavoro 
nella zona industriale, le lotte 
contro la disoccupazione — 
male tra i più gravi dell'inte­
ro quartiere —, le battaglie 
per dare un aspetto più de­
coroso al quartiere, battaglia 
per iniziare, in altri termini, 
il discorso sul « vivere civi­
le», discorso tuttora portato 
avanti tra molte difficoltà. 

OLIMPIA -71 — L'esempio 
più interessante di iniziativa 
popolare, tesa appunto a dare 
a Barra uno strumento per 
venire incontro ai desideri 
— o meglio —, alle necessi­
tà dei suoi abitanti è dato 
dal complesso polifunzionale 
«Olimpia "71 a, sorto nell'ot­
tobre del 1971. 

Come sorse, e perché sorse. 

Suesta polisportiva? E' presto 
etto: a Barra (ed anche a 

Ponticelli e a S. Giovanni a 
Teduocio), non esisteva alcun 
impianto sportivo nel quale 
i giovani potessero esercitare 
una qualsiasi attività motoria 
e sportiva. Nel contempo la 
domanda di sport era crescen­
te. Lavoratori, giovani, donne, 
chiedevano strutture idonee 
per il tempo libero e le atti­
vità motorie. Una richiesta 
che, tra l'altro, stava a dimo­
strare come lo sport ormai 

Olimpia '71»: polisportiva 
costruita dai praticanti 
Sorge a Barra, quartiere-ghetto presso Napoli • A otto anni dall'inaugu­
razione 3500 le frequenze mensili - Intervista con il presidente Fucile 

<y^ 

Ragazzi del quartiere Barra negli impianti di « Olìmpia "7\ » e, accanto, wna raduta di uno dei campi sportivi. 

cominciasse ad essere visto, 
grazie anche all'opera tenace 
degli enti di promozione e 
propaganda sportiva, da una 
angolazione diversa da tanti 
genitori che precedentemente 
lo avevano solo considerato 
come un fatto voluttuario o 
di élite. 

Addirittura travolto da que­
sta incessante e pressante do­
manda fu uno sportivo di 
Ponticelli, Filiberto Fucile. A 
lui fu chiesto di adoperarsi 
perché i giovani del quartie­
re potessero essere inseriti in 
società sportive cittadine. A 
questo punto Fucile, vecchio 
militante comunista, sportivo 
dalla nascita, esperto in sport 
dilettantistico e di massa, eb­
be un'idea: e Perché — si chie­
se — non costruire a Barra 
un centro sportivo? ». Dal 
pensiero all'azione fu un tut-
t'uno. « Notai — ricorda — 

due ampie aree del demanio 
che erano diventate ricettaco­
lo di rifiuti e inoltrai doman­
da per ottenerle in fitto. Le 
ottenni con un contratto di 
6 anni al prezzo di 270 mila 
lire annue. Subito dopo — ag­
giunge — resi partecipi i cit­
tadini di Barra della mia idea 
di costruire una polisportiva 
popolare. In risposta si regi­
strò un fermento senza prece­
denti: gli operai delle fabbri­
che prestarono la loro ope­
ra gratuitamente: muratori, 
idraulici, impiegati ecc. de­
dicarono il loro tempo libero 
alla costruzione delle prime 
strutture degli impianti; vi 
furono sottoscrizioni tra i cit­
tadini ed io stesso investii 
quasi tutta la mia liquidazio­
ne nell'impresa; il Partito co­
munista, sensibile a questa 
iniziativa popolare, assicurò 
tutto il suo appoggio. Domeni­

co Bordello, allora consiglie­
re provinciale comunista, si 
impegnò in prima persona. 
L'ARCI-UISP si prodigò nel­
l'assistenza tecnica». 

OLIMPIA OGGI — A otto 
anni dalla sua realizzazione, 
Olimpia "71 è una realtà che, 
per la sua origine popolare, 
costituisce l'esempio più inte­
ressante a livello nazionale di 
iniziativa popolare realizzata 
per andare incontro alle esi­
genze di quanti avvertono il 
bisogno di fare pratica spor­
tiva. Due campi di basket, 
un campo di calcio, una pista 
per l'atletica leggera, un cam­
po da tennis. 3500 il numero 
delle frequenze mensili. Ra­
gazzi, studenti, operai, univer­
sitari, impiegati usufruiscono, 
pressoché a titolo gratuito 
- - la retta mensile è irrisoria 
e molti, soprattutto i giovani, 
non assolvono all'impegno 

mensile senza per questo es­
sere allontanati — degli im-
Sianti della polisportiva. «Ma 

ilimpia "71 — puntualizza Fu­
cile — per i giovani di Barra 
non significa soltanto sport. 
Significa anche impiegare in 
modo sano il tempo libero, 
significa offrire ai giovani una 
valida alternativa ai cosid­
detti "circoli culturali" o "ri­
creativi", significa mettere a 
disposizione un luogo ed un 
ambiente sano ove poter so­
cializzare. Significa, in defini­
tiva, offrire un3 strada alter­
nativa a chi si è avviato su 
quella sbagliata ». E, a questo 
punto, il nostro interlocutore 
fa un nuovo flash back. 

«Tempo fa — confida con 
malcelato compiacimento — 
presi con me quaranta ragaz­
zi usciti dal "Filangieri" (il 
carcere minorile - ndr). Oggi 
sono dei giovani onesti e sen­

za più grilli per la testa. Cer­
to — aggiunge — non sarà 
stato esclusivamente merito 
di "Olimpia "71", ma sono si­
curo che anche noi abbiamo 
contribuito in maniera note­
vole al loro recupero». 

GESTIONE DEMOCRATICA 
— La polisportiva, natural­
mente, ha una struttura de­
mocratica e pluralista. Uomi­
ni di ispirazione marxista e 
cattolica lavorano insieme e, 
in comune accordo, provve­
dono alla gestione del com­
plesso. Vi sono rappresentati 
tutti gli enti democratici di 
promozione sportiva. Al mo­
mento dell'iscrizione ciascuno 
è libero di affiliarsi all'ente 
che preferisce. Il presidente 
è Filiberto Fucile. Un ricono­
scimento, questo, per la sua 
instancabile opera. Calcio ma­
schile e femminile, atletica 
leggera, pallacanestro, palla­
volo, tiro con l'arco e soft 
ball le attività praticate. Olim­
pia TI detiene, tra l'altro, un 
record diffìcilmente uguaglia­
tole da altre polisportive: la 
frequenza delle donne che è 
del 37 •* sul totale dei prati­
canti. Una percentuale riscon­
trabile solo negli impianti del­
la RDT. 

LE ATTIVITÀ' COLLATE­
RALI — Non si limita all'at­
tività puramente sportiva la 
funzione della polisportiva. 
Numerose ed interessanti le 
iniziative culturali. Recente­
mente circa mille affiliati han­
no trascorso quaranta giorni 
in Crimea, presso il Campeg­
gio Togliatti, allo scopo di 
fraternizzare con circa 3 mila 
giovani sovietici e con circa 
1000 rappresentanti di altri 
80 Paesi. 

DUE OBIETTIVI — Filiber­
to Fucile non è ancora sod­
disfatto della sua opera. Per 
sentirsi appagato vuole rag­
giungere altri due obiettivi: 
una piscina e un bocciodro-
mo. « La piscina — dice — 
ci consentirebbe di avere un 
complesso sportivo unico in 
Italia e, al tempo stesso, com­
pleto. Il bocciodromo ci per­
metterebbe di rimediare ad 
un grosso errore: abbiamo 
trascurato gli anziani dimen­
ticando che anche loro hanno 
diritto ad avere una struttura 
in cui poter trascorrere il 
tempo libero». 

Marino Marquardt 

DALL'INVIATO 
ALESSANDRIA — La proto-
ita degli sportivi — dirigen­
ti, tecnici e atleti — contro 
i partiti politici è in genere in­
discriminata. La domanda è 
semplice: « Ma voi dove era­
vate quando noi ci si sforza­
va di promuovere e diffonde­
re la pratica sportiva? ». Al­
ia domanda sono sempre se­
guite critiche aspre e anco­
ra quasi sempre generalizza­
te. Le colpe, chiaramente ad­
debitabili a chi ha governato 
e governa il Paese dalla fine 
della guerra, il mondo dello 
sport (adoperiamo la parola 
mondo per comodità ritenen­
dola comunque limitativa poi­
ché lo sport va considerato 
come elemento della vita di 
tutti i giorni e parte integran­
te della cultura) ha preferi­
to affibbiarle a tutti. 

Il Partito comunista italia­
no non ha mancato di far­
si la critica per certi indiscu­
tibili ritardi e per talune tra­
scuratezze a livello generale. 
E tuttavia non ha potuto man­
care di far rilevare il lavoro 
fatto, le proposte e l'impegno 
profusi quando e dove è sta­
to possibile promuovere lo 
sport e la pratica sportiva. 
Su queste colonne sono state 
raccontate le esperienze di 
comuni nei quali il Partito 
comunista partecipa alla ge­
stione della cosa pubblica e 
si è così scoperto che dove 
i comunisti hanno avuto la 
possibilità di tradurre in pra­
tica le idee esistono realizzazio­
ni «Wie sono dati di fatto. Qui 
si è infatti raccontato di To­
rino (e su Torino torneremo), 
di Sesto San Giovanni, Bolo­
gna, Napoli, Reggio Emilia, 
Rimini, Venezia, Firenze. Ab­
biamo diffuso esperienze che 
sono servite per ampliare la 
conoscenza, per iniziare o 
completare lavori, per progre­
dire nella volontà di diffonde­
re la pratica dello sport in­
tesa come un modo di miglio­
rare la vita. 

Su Alessandria si è già det­
to molto. Riteniamo giusto al­
largare il tema e il « raccon­
to » perchè il « Quarto mese 
dello sport », promosso dalla 
Amministrazione provinciale 
piemontese, è storia di questi 
giorni. Si tratta di uno straor­
dinario panorama di manife­
stazioni sportive integrate da 
convegni, incontri, inaugura­
zione di impianti. 

Le Province sono destinate 
a sparire, sostituite dai com­
prensori. Non hanno molto po­
tere e quindi i loro ammini­
stratori potrebbero — al limi­
te — anche lavarsi le mani 
della residua €Cosa pubblica* 
che resta loro da gestire di­
sponendosi ad andarsene o a 
cercare altri spazi. L'Ammi­
nistrazione provinciale di Ales­
sandria però crede che esista­
no cose da realizzare, cerca 
di realizzarle e le realizza. 
L'Ente locale piemontese e il 
suo assessore. Franco Gatti, 
vanno additati come esempio 
di impegno e di buona vo­
lontà. 

Già nel '75 la Regione Pie­
monte, la Provincia e il Co­
mune di Alessandria organiz­
zavano un convegno su « Tu­
rismo, tempo libero e sport ». 
Quel documento è il lucidis­
simo esempio di una indagine 
sull'esistente e sul da farsi. 
Da allora a oggi la pratica 
sportiva nell'area provinciale 
è diventata una cosa seria. 
Le società non si sentono più 
abbandonate a se stesse, le 
proposte diventano realtà e la 
attività si sviluppa col contri­
buto e con la collaborazione 
degli Enti locali. La legge 382 
e il decreto operativo 616 han­
no delegato l'Ente locale (la 
Regione e il Comune) a pro­
muovere la pratica dello 
sport. Però non si ragiona 
in termini di fondi e sull'en­
tità di questi fondi per rea­
lizzare le deleghe e i pro­
grammi. Di qui le battaglie 
per ottenere denaro e pro­
muovere, di conseguenza, lo 
sport. Si è ottenuto, per esem­
pio, che le spese per la pro­
mozione sportiva non siano 
più da considerare facoltati­
ve. Si è capito che lo sport 
ha grande potere aggregante, 
che può rendere meno invivi­
bili certi quartieri di città 
che sono diventati la perife­
ria della periferia, sprovvi­
sti di servizi, di mezzi pub­
blici e in certi posti perfino 
di strade. Si è capito che lo 
sport aiuta le famiglie ad al­
levare i figli, la scuola ad 
educare i giovani e U quartie­
re a diventare quel che do­
vrèbbe essere: non un dor­
mitorio ma un centro di so­
cialità. 

Il predecessore di Franco 
Gatti assegnava, ogni tanto, 
delle medaglie. Attività e pro­
mozione, zero totale. Ora da 
quattro anni si propone agli 
sportivi, e non solo a loro, 
il « mese provinciale dello 
sport » che coinvolge tutti e 
dove gli addetti ai lavori si 
sono abituati a organizzare 
le cose assieme, scambiando­
si idee sul modo di meglio 
coinvolgere la gente. Esistono 
ancora trincee e circoli chiu­
si. Ma sono destinati a spa-
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lire. Lo sport è di tutti, an­
che quel tipo di sport — la 
equitazione, per esempio — 
che pareva destinato a rima­
nere per sempre privilegio di 
pochi. 

Qui i comunisti hanno di­
mostralo che la latitanza del­
lo Stato, cieco e indifferente 
e solo capace di intascare le 
quote del totocalcio, non po­
teva impedirgli di gestire la 
cosa pubblica seriamente. Oc­
cupandosi anche di sport, che 
vuol dire famiglie, quartiere. 
giovani, lotta alla violenza e 
alla droga, tempo Ubero, don 
ne e anziani. 

La provincia di Alessandria 
(che è la quarta del Piemon­
te per estensione, preceduta 
da Cuneo. Torino e Novara) 
ha 480 mila abitanti. Vi sono 
714 società sportive (di cui 126 

organizzate dagli enti di pro­
mozione sportiva) che conta­
no 16.053 tesserati impegna­
ti nell'attività agonistica, 10 
mila 284 impegnali nell'attivi­
tà formativa e promozionale e 
31.312 nell'attività amatoriale 
e ricreativa. Il totale dei pra­
ticanti 37 discipline sportive 
raggiunge, fatte le somme. 
una quota ragguardevole: 57 
mila 649 persone. Più del die­
ci per cento dell'intera popo­
lazione della provincia. Non 
si tratta di cifre ottimali ma 
se si riflette sui ritardi che 
lo sport è costretto a pagare 
all'ignavia del potere politi­
co centrale si può essere mo­
deratamente soddisfatti. Que­
sta massa di circa 60 mila 
cittadini è affiancata da 3.168 
dirigenti, da 707 tecnici e da 
658 ufficiali di gara. 

Un mese della donna 
Si è detto del « mese pro­

vinciale dello sport ». Dal 28 
aprile al 27 maggio nell'inte­
ra provincia sono impegnati 
atleti di 30 discipline sporti­
ve in 25 diverse località. Sono 
previste le inaugurazioni di 
un parco giochi a Quattordio, 
del Centro provinciale di me­
dicina sportiva ad Alessan­
dria, di impianti a Predosa 
(comune di circa 1.500 abitan­
ti) e di una pista da sci in 
plastica in Valle San Barto­
lomeo. Denso il calendario 
dei convegni: il 4 maggio se 
n'è svolto uno a Gavi; VII 
maggio a Castelletto d'Orba si 
è avuto un interessante in­
contro (del quale daremo in­
formazioni nei prossimi gior­
ni) tra amministratori e ope­
ratori sportivi del Piemonte; 
il 19 ad Alessandria è previ­
sto un incontro interregionale 
di medici sportivi; il 23, anco­
ra ad Alessandria, ci sarà un 
seminario (* Quale contribu­
to può offrire lo sport per la 
formazione del bambino ») col­
legato all'anno del fanciullo; 
U 23 maggio VVISP organizze­
rà un convegno nel capoluo­
go sulla legislazione sportiva 
piemontese; il 25 maggio la 
Provincia e il CONI incontre­
ranno le società sportive e 

premieranno atleti, scuole, co­
muni ed enti sportivi. Va det­
to che il presidente provin­
ciale del CONI. Carlo Gandi-
ni, è comunista ed è anche 
lui animato dalla volontà di 
fare e di battersi per le so­
cietà e per la promozione. 

L'anno prossimo il < mese » 
sarà intitolato alia donna e già 
si stanno studiando convegni 
e incontri per discutere attor­
no e dentro i problemi della 
pratica sportiva femminile. 
Per aiutare la società sarà 
organizzata una corsa (potreb­
be essere chiamata e Straales-
sandria») gestita, con l'aiuto 
degli Enti locali, da tutti i 
club interessati. Il ricavato sa­
rà distribuito alle società. 
Con questa idea si tenterà di 
realizzare il concetto che lo 
sport può. anche se solo in 
parte, autofinanziarsi. 

Ad Alessandria si è credu­
to e si crede nella pratica 
sportiva. E u* lavoro che si 
realizza è così concreto che 
tiene conto di quanto sia re­
stia la scuola ad aprirsi al­
lo sport, l'importanza della 
medicina sportiva e della ne­
cessità di leggi che offrano 
agli amministratori strumenti 
adeguati. 

Remo Musumeci 


